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S. GENNARO IN CALAFATONI 

LEGGENDA 



Sul versante meridionale di monte Poro, 
diramazione dello Appennino , che domina il 
territorio di loppolo, il paese delle frane (i), 
a quattro chilometri dalla nota cittadina di Ni- 
cotera, nel secolo XV esisteva una terricciuola, 
aggregato di poche capanne di pastori e di po- 
che case rurali, appellata Calafatoni. 

Allora tutta quella costa, a principiare dal 
capo vaticano infino alle pendici orientali, ove 
stanno accantonati tutti quei piccoli villaggi 
denominati Li Quarteria inclusa Mottafilocastro, 
era tutta rivestita di boschi, i quali internan- 
dosi per le "orre e pei greppi della montagna 
si stendevano infino alle creste settentrionali, 
cuoprendo di folta boscaglia il territorio di 
Mesiano e di Aramoni (2). 

Rupi erte e scoscese, fiancheggiate da ro- 
vinosi torrenti, si ergpno imponenti e pitto- 
resche, coronate da rigogliosa verdura, men- 
tre dai greppi e dai ciglioni, a guisa di festoni, 
pendono capperi e cespi di ginestre dai fiori 
gialli. 

Anima quel paesaggio il mare, colà sem- 
pre azzurro, che rumoreggiando ai piedi della 
sassosa spiaggia la cuopre di bianca spuma, e 
la carezza coi suoi fiotti argentei; mentre l'a- 
ria diafana, dipingendo il tramonto su quello 
orizzonte, ne riflette su quelle moli di granito 
gli ultimi raggi morenti, che fan palpitare di 
vita la gelida natura. 

È sullo sporto della collina, tuttodì appel- 



lata Calafatoni, che io accolsi Y eco morente 
di una remota tradizione, la quale memora 
che s. Gennaro Vescovo di Benevento e Pa- 
trono della città di Napoli, avesse ivi sortito 
i suoi umili natali, ed avesse santificato quei 
luoghi nella sua prima giovinezza (3 ). Distrutto 
Calafatoni intorno al 1530, i naturali del luogo, 
trasferivano in Caroniti, villaggio soprastante, 
i loro lari ed il culto tradizionale al loro santo 
conterraneo, ove è venerato con singolare di- 
vozione (4). 

Quest' antica e costante memoria vien con- 
fermata da tradizioni locali , e da un avanzo 
di muraglia, che tuttora si addita ai passeggierì, 
come reliquia della primitiva chiesetta, eretta 
dalla pietà dei fedeli nel luogo della sua ca- 
succia. 

Pieno di queste preziose reminiscenze, nel 
di 27 settembre del 1876, trovandomi in quei 
luoghi per affari di professione, in compagnia 
dei contadini Francesco ed Antonio Rocco, a- 
scesi il clivo detto Pirro, ad osservare le mu- 
raglia indicatami, la quale non è altro che un 
fondamento di pietra e calcina, lungo tre me- 
tri incirca, alto uno, interrato da Ponente e 
da Nord, scoperto da Levante, quale muraglia 
nell' angolo interno, verso Maestro, offre una 
piccola nicchia, atta a r- porre qualche lampada, 
per preservarla dai venti. A pochi passi verso 
Ponente vi è lo sporto della collina, coronata 
dagli annosi ulivi, appellati di s. Gennaro, flo- 
ridi e rigogliosi alberi, per prodigiosa mole ri- 
guardevoli ; più a monte sorge ritto e severo 
lo scog'io di s. Gennaro, che si distingue per 
la sua orma ovoide e colossale. 

Quei natur li additano quel luogo come 
sacro, poiché, secondo le tradizioni dei loro 
anziani, da quel recesso, si vide apparire il 
santo in atto di fugare e respingere i Sara- 
ceni, che in una scorreria per quei luoghi, si di- 
sponevano a depredare loppolo e Calafatoni (5). 

Se la tradizione non ha reso popolare nella 
Calabria lo avvenimento della nascita di s. Gen- 






naro in Calafatoni» deve addebitarsi alla man- 
canza di memorie locali per le vicissitudini 
dei tempi di mezzo; poiché alle vetuste glo- 
rie ed incacellabili memorie non si è mai cu- 
rato ristorarne la ricordanza ; ond' è che nei 
primi tempi di fervore cristiano, certi ricordi 
non si consegnavano in pubblici atti, ma tra- 
mandandosi col vivo della parola da padre a 
figlio se ne formava un racconto commovente 
facile a scolpirsi nella memoria degli uditori. 
Siffatto racconto non manca per S. Gennaro, e 
noi in omaggio alla bellesza dcirantichità ed alla 
tradizione del luogo godiamo qui ricordario. 

S. Gennaro, dice la leggenda, nato da ge- 
nitori poveri, perdette la madre ben per tempo. 
Suo padre a procacciargli il vitto lo mandava 
a custodire i porci nel luogo istesso, ove oggi 
si ammirano gli annosi ulivi. Il povero fan- 
ciullo era cruciato da un desiderio ardentissi- 
mo di apprendere le lettere, e a soddisfare 
questa sua naturale inclinazione, due volte la 
settimana s' inerpicava su per le balze del 
monte, attraversava i boschi del Foro, e si 
recava nel villaggio di Aramoni, ove un pio 
ecclesiastico lo ammaestrava. Pria di recarsi 
alla scuola, abitualmente chiudeva i porci in 
un quadrato , che tracciava sulla terra colla 
punta del suo bastone. I porci, quasi avessero 
discernimento, piucchè istinto , obbedienti e 
pacifici, quando anche fossero stati molestati 
dalla fame, non ardivano oltrepassare quel se- 
gno, oltre il quale vi era il divieto del santo. 
Per ogni di la matrigna gli recava un pane . 
bigio, e poiché non sempre il fanciullo era 
sul luogo, la donna riponeva il pane sur uno 
dei piedi di ulivo, che ivi erano, tra la infor- 
catura dei grossi rami e ritornava al casolare. 
Egli, intento alle vigilie ed alle orazioni, tra- 
scurava r alimentazione propria, in modo che 
il pan« sopravvanzava quasi sempre. Un di 
fira gli altri vi erano tre pani suU' albero di 
ulivo, ed in quel giorno venne a passare il 
maestro coi discepoli, poiché presso i primi 
cristiani vi era la usanza di seguire il proprio 
maestro, imitando le gesta del Divino. 

11 maestro, fattosi dappresso al piccolo Gen- 
naro, gli volge cosi la parola: 

Gennarino, ne hai pane.^ 

E Gennarino risponde che non ne aveva. 

Allora il maestro riprende il fanciullo, per- 
chè non aveva detto il vero. 

E Gennarino convinto risponde : Maestro, 
ne ho per avere, ma non è buono per voi. 

Ed il maestro a lui : va, piglialo, perchè 
ogni pane leva lo appetito. 

Quei pani risplendevano dalla in orcatura 
dei rami, ed egli, nella semplicità, stende la 
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mano per prenderne uno; ma abbagliato dallo 
splendore che i pani davano, si volge al mae- 
stro, dicendogli , che quello non era il pane 
che egli soleva avere. 

Il maestro allora ad incuorarlo gli dice : 
abbi fede, o Gennarino, quello è il tuo pane. 
Ed il pane intanto continuava a risplendere. 

Mangiato il pane insieme ai discepoli, il 
maestro invita Gennarino a seguire la buona 
compagnia e fare la volontà del Signore. 

E Gennarino senza por tempo in mezzo 
risponde : me ne vengo ; ma attendete che 
meni i porci ? casa. 

Ed il maestro a lui: andiamo, o figlici mio, 
i porci se ne andran soli. 

Egli allora, volgendo le spalle agli ulivi, 
prese a seguire il maestro, mentre i porci gru- 
folando, quasi rimpiangessero il pastorello, si 
affrettarono al loro presepe. 

Noi non ridiamo sulle leggende popolari, 
solo diciamo che le testimonianze di un pas- 
sato, che vengono narrate dalla viva parola 
del popolo, ci sembrano più gloriose di quelle 
raccontate e scritte. 

Oggi le tradizioni sono parte integrale della 
storia, poiché rivelano il genio dei popoli, che 
tratti al maraviglioso usano un linguaggio pro- 
prio e tutto poetico. La natura cede alla sto- 
ria, ma la storia si nasconde nella caligine dei 
tempi che più non sono, poiché le belle opre. 

Che non hanno cantor V oblio ricopre. 

(i) É famosa la frana avvenuta nel di 24 
aprile 1878 , che ha seppellito 27 persone, 
44 fra bovi e vacche, una greggia di circa 80 
pecore, ed un gruppo di case coloniche, cuo- 
prendo vigneti, oliveti ed altri alberi. 

(2) Diremo in altra occasione della distru- 
zione di Aràmoni, villaggio posto nella vallata 
centrale di monte Poro. 

(3) V. M.' Aceti Adnot. in G. Barrium. 
Lib. 2\ cap. XIV, Mss. del Canonico V. So- 
race — Bolla d' Istruzione della Parrocchia dì 

Caroniti del 30 settembre 1578. « Annuente 
€ Domino nostro lesu Christo ac B. lanuario 
ce Episcopo et martyre, quem Calaphitonenses 
« meruerunt habere colonum ». 

(4) Le borgate in loppolo Caroniti e Prei- 
todi sono attaccatissime alla credenza che 
S. Gennaro fosse nato in Cala 'atoni, e se qual- 
che oratore in occasione della festa del santo di- 
cesse che, invece di Gilafatoni, fosse nato altro- 
ve, si attirerebbe Y odio e le ingiurie della bor- 
gata, credendo in tal modo volesse contra- 
riare il loro culto e la loro divozione. 

(5) Questo avvenimento miracoloso è an- 
che ricordato dallo scrittore della Monografia 
di Nicotera e loppolo. V. U Regno delle due 
Sicilie descritto ed illustrato. Napoli 1855. 











USI E COSTUMI DEI VILLANI DI CETRARO 

( Circondario di Paola ) 



Il vegliardo contadino continua a parlare. 
E si lamenta, che è vecchio , vecchio abba- 
stanza, le gambe non si reggono, lo zappone 
e la scure si son resi pesanti per lui, che 
cammina a stento, f)oggiato sul forte bastone ; 
eppure gioisce, pensando che molti lo invi- 
diano. SI, lo invidiano: egli è vecchio, come 
ho detto, ed ha passato la sua vita in mezzo 
al profumo delle floride campagne, che, per 
opera del suo braccio, si son rese feconde, ve- 
dendo di tanto in tanto, per qualche ora la 
settimana, il paese; ma non si è mai servito 
del medico in vita sua, anzi lo ha odiato, di- 
sprezzato e maledetto sempre, chiamandolo 
col nomignolo di chiacchiaruni. Stando in con- 
tinuo contatto con la natura, il fiero contadi- 
no, il gagliardo abitatore dei monti, il re del 
suo fondicciolo, il sovrano inconcusso di tutti 
gli animali selvatici, che si trovano da queste 
parti, e degli uccelli, che sempre sono stati 
sotto il dominio della sua carabina, che an- 
cora, annerita dal fumo, gli pende sul capez- 
zale del letto, ha imparato ad essere botanico, 
zoologo, astronomo, scienziato in somma. E 
la sua è una scienza esperimentale, poggiata 
sui fatti, contaminata un poco da qualche pre- 
giudizio ; epperò, nella rozza manifestazione, 
spiega la maggiore benefica influenza, e la me- 
dicina popolare perciò, io mi penso, ha una 
importanza. Il nostro vecchio ( e s* intende, 
che dico quasi tutti i vecchi contadini) cono- 
sce, se non tutto, in maggior parte T ampio 
regno vegetale dei nostri campi, e ne conosce 
r azione terapeutica. Quando qualche volta è 
stato attaccato da malattia, non è ricorso che 
in casi gravissimi dal medico, a cui viene af- 
fibbiato il nome di macellajo, amma:^at.yre im~ 
punibile della raxxt^ umana. Le malattie non 
complicate, quelle cioè, che lui ha saputo co- 
noscere — e ne conosce molte — le guarisce 
da sé, senza incomodare il Dottore, od il far- 
macista, il quale è ritenuto come avvelenatore 
degli uomini, ed in tempo di epidemia, come 
propinatore del veleno, che credono sia messo 
nei frutti e sia sparso di notte nelF aria per 
attossicare le genti. Appena dunque il nostro 
contadino è malato, esce piano piano di casa, 
e va a scegliersi le vegetali o minerali medi- 
cine per i campi, sicuro in cuor suo, che quanto 
gli detta r esperienza non può mancare ; ed 
il più delle volte guarisce davero. Cosi ha 



passato la vita, disprezzando i morbi, che af- 
fliggono r umanità, disprezzando i disagi, ren- 
dendosi superiore a tutt' i mali , il male che 
non perdona, che non ubbidisce a rimedio di 
sona, die col cìnico sorriso continua la sua 
marcia distrugitrice , camminando al pari di 
quel mostro feroce che tempo ha nome : dico 
la vecchezza. Nelle splendide giornate di estate 
difatti, il nostro contadino cammina da mat- 
tina a sera nel suo campicello, ripulisce i pic- 
coli alberi, educandoli svelti e diritti, caccia 
e distrugge dall' orto le erbe maligne o pa- 
parassite, raccoglie le minestre, aiuta a span- 
dere i fichi da seccare al sole; e ne' vespri 
cocenti, riparato sotto il coperchio di un am- 
pio albero, insegna le regole dell* agricoltore 
ai nef)otini come le ha insegnate ai suoi figli. 

E prima di ogni altra cosa dice loro, che un 
piccolo fondo è migliore dei vasti poderi, per- 
chè con cura maggiore produce di più dei 
grandi tenimenti, consapevole forse del virgi- 
liano: Laudato tu rura ingentia, colito rus exiguum: 
poi insegna come si deve raccogliere Y uva, 
come si debbono fare gli orti, quando si deb- 
bono mietere le messi e tutto quanto può es- 
sere utile al contadino. 

Ma intanto ecco come si guariscono le ma- 
lattie. 

Quando i bambini sono malati — mi dice 
il vecchio — è il più grave incomodo per il 
medico, perchè non sanno esprimere che cosa 
si sentono, se hanno dolori e dove li avver- 
tono. In tntt' i modi, il rimedio sovrano — lo 
dissi altra volta — che guarisce i bambini, lo 
sa la vecchia. Ma spesse volte anche le pre- 
ghiere e le parole, biasciate dalla "attucchiera, 
non producono effetto alcuno, e si deve ri- 
correre alle medicine. 

Se il bambino ha li costicelli caduti ( qual- 
che febbre causata da trapazzo per averlo te- 
nuto in piedi molto ) lo si mette bocconi sui 
ginocchi di una donna, la quale colle palme 
delle mani, unte di olio caldo, gli fi-ega dol- 
cemente le spalle, le costole ed i fianchi fino 
a che r olio delle mani non si sia assorbito 
interamente. Intanto non si è certi, che colla 
prima strofinazione il bambino è guarito, e, per 
accertarsi, vedono se la mano sinistra giunge 
al piede destro, sempre di dietro le spalle, 
stando il piccolo malato colla pancia in giù, 
e se la mano destra giunge al piede sinistro. 
Allora dunque il ragazzo è guarito, quando 
piedi e mani si congiungono in quel modo. 

Se la febbre non passa in questo modo, 
il bambino vien messo colle mani nelle fa- 
sce , e coverto di foglie di cavoli abbrusto- 
lite al focolare e spalmate di olio caldo per 



tre sere; e, se la febbre è di trapazzo, mi si 
assicura che guarisce. 

Le donne del nostro popolo si accorgono, 
al solo guardare , quando i bambini soffrono 
verminazione. Gli occhi di chi è affetto da 
questa malattia, mi assicurano, lucono, dando 
dei bagliori strani, e per accorgersi ancor mag- 
giormente e fare una diagnosi esatta, guar- 
dano se il piccolo paziente si tocca spesso il 
naso, grattandoselo col dorso della mano, per- 
chè in tal caso è certo, che soffre per i ver- 
mi. Allora si ricorre ai rimedi che detta la 
scienza dei contadini. Si p-gliano degli spicchi 
di aglio, ammaccati con foglie di menta pepe- 
rita, e queUa specie d' unguento si applica 
suir ombelico dal malato, il quale dopo un pò* 
di tempo mette fuori tutti i vermi ed ossiuri, 
che sono nei visceri. 

Il freddo umido, che negli inverni non si 
può evitare, malgrado tutte le precauzioni, 
per chi sta in campagna, porta grandi disturbi 
agli organi teneri dei bambini. La tosse , 
massime, non manca, ed il rimedio più efficace 
sono i d ecotti y che si fanno in questo modo : 
Si prendono dei fichi secchi bianchi, fronde 
di malva, giuggiole secche, carube ed orzo e 
si fanno bollire fino a che la quantità di ac- 
qua non si è ridotta in terzo ; poscia si cola 
in un bicchiere e si da a bere al bambino od 
all' uomo adulto, che soffre in tal modo. Se 
la tosse è molesta troppo e di notte non fa 
dormire il malato, si aggiunge alla decozione 
un po' di papovero polverato, di che son prov- 
visti tutti i villani e massime le donne ma- 
ritate. 

Il ragazzo, che piange e si contorce, fa- 
cendosi nero in faccia, sof&e dolore di ventre. 
Innanzi tutto , in questo caso , bisogna che 
si vuotino gì' intestini. I villani non fanno 
uso di siringhe o di clisopompe etc, perchè 

non ne hanno, ma introducono nel buco 

poco parlamentare un ramicello di prezzemolo, 
a cui sono involti de' capelli unti di olio di 
olivo, ed il bambino, stimolato in quel modo 
ha ben^fiiio del corpo. Vuotati gì' intestini, si 
pensa a calmare il dolore. E si pigliano quat- 
tro o cinque foglie di alloro uniti a fiori di 
camomilla, che si tengono sempre in casa, e- 
si bollono in un grosso bicchiere di acqua, e, 
quando è asseccata fino al terzo, si leva dal 
fuoco, e, dopo raffreddata, si somministra epi- 
craticamente. Persistendo il dolore, si aggiunge 
del papavero alla decozione, e si dà a cucchiai, 
fino a che il dolore non cessa. 

Per molte ragioni certe volte le donne lat- 
tanti perdono il latte, ed allora il poppante, 
non trovando il suo cibo, piange e strilla. A 



riparare questo inconveniente, si dee pensare 
alla madie ed al figlio, ridando all'uno la quiete 
ed air altra il latte. Si fa dunque in questo 
modo : Mentre al bambino , se per caso non 
si trovi altra donna che possa supplire la ma- 
dre, si fa succiare dèlio zucchero, avvolto in 
una pezzuola, e gli si dà per dormire del de- 
cotto di papavero, alla madre si apprestano le 
maggiori cure possibili. Se il latte si perde per 
paura, si dà alla donna del vino, entro cui si 
smorsano delle bracie, e poscia le fanno man- 
giare dei maccheroni di casa, fatti con pasta 
fermentata, conditi con molto grasso e for- 
maggio, procurando di tenerla allegra e giu- 
liva. Se con ciò il latte non viene , si pensa 
al rimedio esterno. Ed è questo: si dà a man- 
giare alla donna della lorp'dine (^triemula ma- 
rina ) in brodo, e polenta di gran turco (for- 
mentone, comunemente migliu ) condita con 
grasso di maiale e formaggio duro grattug- 
giato, ed il latte ritorna. Se non torna, non 
e' è altro rimedio , né i medici sanno altro 
modo di curare ! 

Quando il bambino ha raggiunto V età di 
due anni, o prima, se e' è bisogno, si deve 
svezzare. Ma non tanto facilmente il ragazzo 
s' allontana dalle mammelle della madre, ed i 
nostri villani usano tutti i mezzi per riuscire 
all' intento. E si tingono nere le mammelle 
per impaurire il bambino ; ma quando, impa- 
vido, non curante di quell' anifizio — e ciò 
succede spesso — si avvicina alle poppe e 
continua a succhiare, si ungono i capezzoli 
di fiele di qualche animale, ed il sapore ama- 
ro, che trova , ove crede trovare il latte, 
gli fa facilmente dimenticare quell' uso. Però — 
e questo va tra i pregiudizi — si debbono 
spoppare i ragazzi sempre dello stesso giorno, 
in cui son nati, altrimenti riuscirebbero vane 
tutte le fatiche e tutti gli sforzi. 

Nelle primipare avviene facilmente che i 
condotti del latte si otturano, producendo gon- 
fiore, che porta il pericolo di degenerare in 
ascessi, se non si ricorre al riparo. In questo 
caso loro usano tanti rimedi, onde far cacciare 
il latte ed indirizzarlo per le vie ordinarie. 
Quelli di maggiore effetto sono: i.' Olio di 
olivo caldo spalmato sulla parte, ove è mag- 
giore il gonfiore, e sopra l'olio delle foglie dì 
cavoli anch' esse calde e coverte di cenere ; 
2/ del burro steso sulla superficie malata, ed 
in mancanza di burro, ci si mette del lardo, 
o grasso di maiale ; e quando con queste cose 
non guarisce, rimedio estremo sono i semi di 
lino polverizzati, fatti a cataplasmi tepidi e messi 
sulla parte, avendo cura di rinnovarli di tanto 
in tanto. 
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Le ragadi — li serchi — dei capezzoli delle 
lattanti guariscono con essere unte di burro 
o di olio del lume : ma, se non ubbidiscono 
a questa cura, si mette sulle piccole ferite del 
fumo, che deve raccogliersi, non <Ja altre parti, 
ma dalla bocca del forno, ammassato con olio, 
oppure delle foglie di mirto — murtilla — ab- 
brustolite, polverizzate e messe sulle parti af- . 
fette dal male. 
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IL TESTiimO DELL' A! 

CANTO ALBANESE DI S. NICOLA DELL'ALTO 




TESTO 



Ra smur, smur gadiuri, 
Ra smur, e bori diat : 
Crpzzin cutija Ile ? 
Ncudino forgiavet. 
Ra smur, smur gadiuri, 
Ra smur, e bori diat. 
Bori diat e testamenti 
Vesce cu ti ja Ile ? 
Cucchiarin vaccarvet. 
Scurino cuti ja He ? 
Cappamagn priftavet. 
Barcun ti cuti ja He ? 
Kes monachellìvet. 
Sort cuti ja Ile ? 
Piecside nusavet. 
Combt ti cuti ja Ile ? 
Candighere pri tavet. 
Sit ti cuti ja He? 
Occhiaje gagantomravet. 
Bisctin cu. ti ja Ile ? 
Ventaj ssognavet. 
Ra smur, smur gadiuri 
Ra smur, e bori diat. 
Bori diat e testament 
Bori testament e dij. 



RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Pa <y(Jioup, ap.oup yatòoupi, 
Pa <j(JLoup e bopt Star : 

— KpoT<yiv xoutTJ a Xjee ; 

— Ncudiv forgiar^ST. 



Pa (TjjLoup, (TjjLOup Y^i^o^P^ 
P« afxoup, e bopt Star, 
Bopi Star e teslament' 
Be<y;T xouirj a Xjee ; 
Cucchiariv vaccar^eT. 
Axoupiv xoutTJ a \]tt ; 
CHpf)a magn' ^rpt^Taper. 
Bapxouv TI xoutTJ a Xjee ; 
Keae monachella^er. 
Zopr' xoutTJ a Xjec ; 
nje^iSs vouaa^eT. 
KvifxpT' TI xoutTJ a Xjee ; 
Caudighcre 7rpt<pTxPeT. 
2'jt' ti xouiTJ a Xjee ; 
Occ!)ìaje gngaiilomva^cT. 
Btor^Tiv xouiTJ a Xjee ; 
Venlpj J^ovja^eT. 
Pa a(jioup, a[xoup yatòoupt, 
Pa a(jioup, e bopt SiaT, 
Bopi ^laT e testament, 
Bopi testament e ^dixj. 



VERSIONE ITALIANA 

Cadde ammalato V asinOy 

Cadde ammalato e fece testamento: 

Il capo a chi lo lasci} 

Incudine ai fabbri ferrai. 

Cadde ammalato V asino. 

Cadde ammalato^ e fece testamento : 

Le orecchie a chi le lasci ì 

Cucchiai pei vaccai. 

La pelle a chi la lasci ? 

Cappa magna ai preti. 

Il ventre a chi lo lasci} 

Cappuccio alle monache. 

GY intestini a chi li lasci ì 

Per nastri alle spose, 

I piedi a chi li lasci ? 

Candelabri per i preti. 

Gli occhi tu a chi li lasci} 

Occhiali ai galantuomini. 

La coda a chi la lasci ? 

Ventaglio alle signore. 

Cadde ammalato V asino. 

Cadde ammalato e fece testamento. 
Fece testamento e morì. 
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LA GELOSA 



•-^•■>-» 



TESTO 



Hap penzeret tont e bon e' do, 
Ma gniet fidighe si mua nghe jen mo; 
Ghiei gniet ebucur ngo mun, 
lipi spirtin tont e amare sciam ! 
Fjit cca sciegura mua e bon e' do 
Se mua mosct ddon ata e' bon. 
Uj sitt ndo de e vrei tutije, 
Sempre cerin rime ghien atijè. 
Deja to dija u penzeret tont, 
Timt, u pa t' ti dom, ti jid i din. 
U t' Cam gniohur mopar e de nani, 
Se ti riaghc si mua ti no ngo je ! 
Bbone ppo spirtin e decuravet tont, 
Mus m' jip mo pen e trument. 



RroUZIONE m CARATTERI GRECI 

XaTC penzepeT revre s hov x do, 
Ma vjerp* fidigli'/ <ji [xo^ja yxe yj^v (jl», 
rjsj vjerp' e bouxoup vSe jjlouv, 
IiTTi spirtiv t£vt' e amare <y;ou(ji 1 
^jiT x« 9^;e;^oupa (jloux e bov x' do, 
]Ss (Jioua il' at<7^T 6ov ara x' bov. 
Ou;J (Tir' vSe See e Ppei rouTtje 
Sempre ceriv t' i^lz yjs^ arcje. 
Deja re Stja oi» penserer' Tevre, 
T* i[at\ ou tcx t' ti GofJL, TI YJt^ t Siv. 
Ou t' xapL yvtoj^o'jp (jly) Tap eSe vavi, 
i£e TI riaghe di (Jtoua ti vvjyxe jee ! 
Bov wep spirliv e pdexoupapeT TevT*, 
Mo; il' jiTT (jiY) pen e trument. 



VERSIONE ITALIANA 

tÀpri i tuoi pensieri, e fa quel che vtwi, 

t\Ca un'altra fedele, come me, non la potrai trovare; 

Trova un' altra bella, se puoi, 

Dàlie r anima tua ed amala assai ! 

Parla di nascosto a me, e fa quel che vuoi, 

Che a me vien riferito quel che farai, 

^Abbassa gli occhi a terra, e guarda, lontana 

Sempre il mio viso troverai là. 

Vorrei sapere io i pensieri tuoi, 

I miei, senxa dirteli, tu li sai tutti. 

Io ti conobbi prima, e pure adesso. 

Che tu sincera, come me, non sei ! 

Fallo per /' anim % de' tuoi morti, 

^HjOn darmi più pene e tormenti. 



SALVE REGINA 



■^>9<< 



TESTO 

Sarva, Regin e chiags. 

Epara der e Egnavet, 

Moma jon, 

Scperanza jon, 

Zzuccarid e na scron, 

Moma jon, lipst, 

Lipsi cca vvabsi, 

Na ddo mir ti, Sciombri. 

Ssa due ti gn' fial 

Nulla cos ngo vien nfal ; 

Cur biemi na ndo de, 

E himi mbronda gno galle 

Dimi e' bomi, 

Dimi cu verni, 

Situatur e' na cheni. 

E de ti Moma jon, 

Pa gn' mboccat p* tij, Sogn, 

Ree te gn' magu stat, . 

Vran t' t' bir pa gn' mboccat. 

Sa na prier ti ata si, 

I che piot me lipsi, 

E furtuna e dignità t 

Cur pregarin p' ne t' Tat, 

E te Paravisi mua 

Chiegum ti me dorin tue. 



RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Sapva, heg ii £ j^V^; 

E TTapa Ssp' e K;yJ7.[>27, 

Mofiia jov\ 

Scpcr.iiiza j'»v\ 

Zucc.ipiO x' VX (7;ipov, 

Mo(Jia j >v*, XiTUTi, 

AtTTdi xa Pap<p2p'7^ 

Na do (xip* Tt, l:c Mr:v 

2a 6ous TI vj y;/; ' 

\\\\ la cos' 'yxe fiuv iifilP. 

Ko'jp bte(/.i va v^s ^iz, 

E y^t;xi bpovSa vjo ya>.Xs^ 

Ai{;.t x' bo[JLi, 

Aip XOD ^s[A^ 

SiiuapTOup x' va Xcv:. 

ESs ti, MojAa jov\ 

Ila vJT) mbuccal. %tz> tij, s^vja, 

Pee Te vjr) magu sial, 

Bpav TSTe bip Tra s'yn mboccat. 

2a va TTpiep ti aTa at, 

I xee TTtOT* \LZ XiTTGt, 
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E furluna e diii^oitaf, 
Koup prrgariv zep ve t' Tar, 
E re Ilapa^Kn (jwua 
KjeyouiJi' ti (^e doptv tue. 



VERSIONE LETTERALE 

Salve, Regina de' cieli, 

Prima porta degli angeli, 

Madre nostra^ 

Speranza nostra. 

Zucchero, che ci guarisci^ 

i\Cadre nostra caritatzvolcy 

Caritatevole coi poveri, 

Ci vuoi bene tu, o Madonna. 

Se tu dici una parola^ 

Nessuna cosa ci vien meno. 

Quando cadremo a terra (morremo), 

Ed entreremo nella sepoltura^ 
Sapremo che cosa faremo, 

Sapremo dove andremo^ 

Situati che ci avrai, 

E tUy M idre nostra^ 

Sen^a piccati^ quanto a te, Segnora, 

Cadesti tn un cattivo stato, (perchè) 

Uccisero il figlio tuo seu:(a peccato. 

Quando ci volgi tu quegli occhi, 

Gli hai pieni di carità, 

E ( noi avremo) fortuna e saremo degni. 

Quando preghi per noi tuo Padre, 

E al paradiso me 

Portami colla tua mano. 



^♦4®®}"i^3^®l-4^®f4® 



(Dal Campanaio) 

USI E COSTUMI 



Dt ALCUNI VILLAGGI NICASTRESI 



In mezzo alle annose querce, agli olmi e 
ai castagni, dbtanti pochi chilometri da Sam- 
biase ed esposti a mezzogiorno, sorgono molti 
rioni, posti in Ijoghi salubri e in posizioni 
pittoresche, i quali godono un orizzonte va- 
stissimo. 

Le belle e verdeggianti pianure, che in- 
cominciano dal Maricello e terminano al tita- 
nico monte di Thìolo , col suo Osservatorio 
metereologico, il tetro Ionio, il sorridente golfo 
di S. Eu emia, (oggi importante punto di com- 



mercio), in cui si specchia un incantevole ciclo, 
gli estremi Appennini calabresi coi paesi della 
costiera, che guardano a settentrione, fino ai 
monti della Trinacria da questi luoghi si ve- 
dono. 

Eppure sapete da chi sono essi abitati? 
Da gente rozza, da semplici agricoltori. In 
origine costoro erano da Gonfienti, (perciò 
ancora da noi serbano il nome di G)nfientari, 
benché appartengano a Sambiase ), pastori tutti, 
che nella dura stagione venivano in questi luo- 
ghi a svernare i loro animali, e, siccome tro- 
varono abbondanti erbe, vi presero stabile di- 
mora, facendo in vari punti delle pagliaie, ove 
dimoravano, com'è uso dei nostri pastori; ma 
cresciute le famiglie, si costruirono delle ca- 
sette di pietre e creta (e ancoratosi le fanno) 
dando a ciascun rione il nome di Crozzano, 
Gabella, Matacca, Acqua d' Auzano, Piano dei 
Luppino, S. Mario e altri più distanti. 

Ai principii di questo secolo erano poche 
le famiglie, che popolavano questi luoghi, e 
in ciascun rione portavano tutti lo stesso co- 
gnome, perehè originari di un solo stipite. 

E difatti anche oggi la Gabella è popolata 
in maggior parte dai Mete; Matacca dai Rocca; 
il Grozzano dai Vescio, i quali, a quanto ho 
potuto raccogliere, sembra siano stati i primi abi- 
tatori di questi luoghi, e propriamente dì 
quella contrada detta Destra, dove possede- 
vano grandi estensioni di terre e grossa in- 
dustria di pecore e buoi. Ma poscia per la ri- 
gidezza del clima si stabilirono al Grozzano. 

Nella contrada S. Mario un giorno ho vi- 
sto gli avanzi d' una chiesuola, sicché credo 
vi siano stati altri abitatori prima di questi. 

Gome prima erano tutti pastori, ora son 
tutti agricoltori, e quelle boscose e pietrose 
colline, dimentiche come terre da nessun pro- 
dotto, oggi son divenute ubertosissime di 
vini, di biade e di altri frutti. 

Questa gente, tutta intenta al lavoro, an- 
cora ne ha molto dei popoli primitivi, tanto 
la civiltà è rimasta per loro addietro. 

Infatti ripetono in buona fede quello che 
d' altri apprendono ; e si mettono in movi- 
mento quando qualche forastiero si avvicina 
ai loro abitati; i ragazzi nel vedere carabinieri 
si ddnno alla fuga e via di corsa a rincasare. 
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Uomini e donne lavorano dalla mattina 
alla sera nella loro poca proprietà, e, termi- 
nate le proprie faccende, vanno a coltivare 
con altri; solo i ragazzi custodiscono maiali, 
non potendo fare altro; ma son messi al la- 
voro non appena han varcato il quindicesimo 
anno d' età. 

Dai diciotto ai vent' anni mettono su fa- 
miglia. Combinato per la dote^ che non su- 
pera mai le due mila lire , senza aspettar 
tempo, si sposano; ma non è adesso che si 
uniscono. Ciascuno degli sposi va a casa pro- 
pria, dove dimorano un mese, due o tre, e, , 
incredibile a credersi, ma pur vero, ci fu un 
tempo che una coppia vi stette un anno. 
Quando han messo in ordine la casa , allora 
la festa. 

La sposa accompagnata da parenti ed ami- 
che vien preceduu da due, tre o quattro 
donne che portano il corredo; appresso vien 
lo sposo e gì' invitati, i quali, armati di fu- 
cile, esplodono colpi a destra e a manca, ai 
quali rispondono altri da punti disunti. Giunti 
a casa dello sposo, qui il baccanale : man- 
giano, bevono e poi il suono, la danza e il 
canto. 

Ma i due novelli sposi, senza tanti com- 
plimenti, il secondo o terzo giorno più in- 
tenti che prima al lavoro. 

I figli li espongono alle intemperie quasi 
ignudi; e la provvidenza divina, che manda 
freddo per quanto si ha panni, fa si che* 
quei poveretti vengon su sani e robusti ; e 
se questi muoiono, i genitori pigliano proietti, 
perciò di costoro ve n' ha di molti. 

Educazione. I figli abbandonati a sé stes- 
si, senza nessuna direzione o ammonizione, 
cresciuti in mezzo alle campagne e insieme 
agli animali, dei quali hanno la custodia, non 
fan distinzione alcuna tra genitori e figli, in- 
feriori e superiori : trattano tutti egualmente. 
Ciò dipende esclusivamente dal non aver ri- 
cevuto i genitori nessuna educazione per co- 
municarla a* propri figli , e questi alla loro 
volta a* loro piccoli. 

In un piccolo tugurio di pochi metri cubi 
d' aria, ad eccezione di pochi, vivono da sei 
a dieci persone : mescolanza di ogni sesso e 
di diverse età. E i ragazzi che parlano, per- 



chè sentono parlare, eseguiscono in tutto quello 
che dai loro apprendono. 

Vestono ancora alla medioevale, eccetto 
pochissimi reduci d' America ; il cappello solo 
han voluto modernizzare, e le scarpe pochi li 
mettono nei giorni festivi, mentre gli altri 
calzano le porciir. 



^S^L» *S^i» •S^* ^SSi» *^^ «-^5?-* *^5^ «-^S^ 

FACEZIE 

(Estratte da un manoscritto di Andrea Cefali) 



In Cortale, da remoto tempo, si ricordono 
molti contadini, di spirito poetico dotati, im- 
provvisatori, d* ingegno spontaneo. 

Un di costoro fu visto zappare la vigna, 
e, perchè era il Poeta, conosciuto da tutti, 
come colui che dettava le canzoni da cantarsi 
sotto le finestre delle innamorate, un suo co» 
noscenre, passandovi da presso, gli disse : 

Tu si' poeta e zappi la vigna } 
Egli immediatamente rispose : 

Io si la zappu, la zappu pe mia, 
E, zappandula, cacciu la gramigna, 
Mu la dugnu a U ciucci com' a tia. 

Quando si preparavano le ultime elezioni 
politiche, mosse da Girifalco per Borgia un 
candidato, con seguito di persone da scorta e 
mulattieri. 

Cammin facendo , il mulattiere Pietro si 
rivolse al compagno Paolo, e disse : 

Nui jamu tutti a Borgia. Quandu arriva- 
mu, lu Deputatu e li amici sue si nde vannu, 
cu' a la casa de Mazza, cu' a la casa di Rhodiu, 
cu' a la casa de lu Sindacu. E nui ? . . . resta- 
mu ammienzu sta strata : n' assulicchiamu, si 
ne' è suli, o ni vagnamu, si chiove ; si avimu 
'nu tuozzu de pani, ni lu russicamu; si nno, 
scorciulamu paternostra. 

Paolo rispose : 

È veru chissu chi dici ; ma pecchi non 
piensi ca avimu de ringraziare Dio chi crijau 
li muli, li ciucci e li cavalli ? 

E Pietru : chissu chi ne' intra ? 

Paolo aggiunse : no capiscbti ? Ti lu spie- 
gu. Si non ne' eranu ssi animali, puru a nui 
toccava mu li portamu ncoscipipe (i). 



(i) Cavalcioni sulle nostre spalle. 
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IL BEL CAVALLO 

NOVELLINA GRECA 

TESTO 

Ena viaggio ihe enan andrà ce mia jineca 
ce den ihai pedia ce *camai amologhia na tos 
estile enan bedine, ce ciola na è enan alogo. 
Asce tundo chero escevi otimo i jineca ce e- 
came enan alogo. Doppu tris imere pu eghen- 
nie, tis ipe ti manas tu ti dheli jineca ce ti 
dheli plusa ce magni. Tuti mana epensespe 
ce tu ediche mia dighatera tu scarparu. Ossu 
's ti nifta tis ipe ti ora ene. Ecini tu ipe ti 
o ciuris ti tundin ora ecanne suleria. Ecino 
tin epensespe? Tis etavrie me to podi ce tin 
espasce. Apoi, ti purri, ejavissa ce tin arrive- 
spai pedhammeni; tin epiasai ce tin ehutnai. 
Metapale tis ipe ti manas tu ti dheli jineca, ti 
dheli plusa ce magni. Tin epensespe i mana 
tu ? tu edlche ti dighatera tu molinaru. Ossu 
's tin nifta metapale tin arotie ti ora ene, ce 
ani ipe ti tundin ora aledhe viata. Edno ipe: 

^- I manamu ti dighatera tu muUnaru mu 
ediche ja jineca! 

Esicoe to podi ce tin espascc. Ti purri 
ejavissa ce tin arrivespai pedhammeni. I mana 
tm epiae ce tin ehue. Ecinose metapale ipe 
ti dheli jineca, ti dheli plusa ce magni. Ecini 
tu ediche mia dighatera cnu pu iscere graspi. 
Ossu *s tin nifta tis ipe ti ora ene. Ecini tu 
ipene: 

— O ciuri mu tundin ora egrafe. 
Ecinose tis ipe: 

— Addunca esu ise i jineca mu. Avri vra- 
di i mana mu ci o ciuri mu asce prejo arma- 



tonnu ena festino; ma esu mi chorespi, an dea 
erco ego, ti ego erco foremeno aledhino, ce 
poi chorese medhe mu. Po choreome, se fi- 
lao; ma vre ti manamu se raddiszi, apomine 
te raddie. Medhavri vradi metapa armatonnu 
festino i manamu ci o duri, mu; ma su, an 
den erco ego, mi chorespise, ti ego erco fore- 
meno prasino. 

Pos ecinose cumparespe, erifdhi ce chore- 
spe medhe ti ce tin efilie. I manata tin erad- 
die plen boddhi. Ti vradia tis ipe metapa f a- 
logo ti jinecos tu: 

— T' addi medhavri vradi armatonnu me- 
tapa festino; vre, an den creo ego, mi chore- 
spi, ti ego erco foremeno aspro« 

Pos arrivespe o andrasti foremeno aspro, 
escevi ce chorespe ce tin efilie. I manata e- 
scevi in gelusia, ce tin apospasce 's te rad- 
die. San ito pu ivvre ti tin stechi spaszonda, 
tis ipe: 

— Mi mu tavrite pleone, ti ito o jossu. 
Doppu poi ejavissa eci pu ito o jos ti ce 

ivrai to derma t' alogu ce cino de. 

Afinnome tin jineca ce piannome ton 
andrà. Embese porpatonda ce toscotae sce mian 
oscia; eci ivre enan luci, c'ejavi pò ihe ena 
spiti; eci ihe ti mmaga ce tu ipe: 

— Esu pos irtese ode ? arte se trogo. 

— Mi me false, ti perro ti digaterassu ti 
stravi ja jineca. 

I jinicatu edhdie efta zogguaria suleria ce 
ipe: 

— Eho na porpatio tosso pu na trovespo 
ton andrà mu to magnon alc^o. 

Ce to embese t' apisso. San ito pu arri- 
vespe sce mian oscia, ivvre to lustro ce ipe: 

— Ego apospe en eho pu [na mbeo, ce 
eho na porpatio tosso pu n'arrìvespo dndo 
spiti. 

San ito pu arrivespe, abbattespe tim bot- 
ta. Ipen i stravi: 

— Ti ghirbe ode ? ti se cunni i manamu 
ce se troghi. 
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— Ego pao ghireonda ton andramu to 
magnoD alogo. 

Ednose acue ce tis ipene ti stravise: 

— Carne na pettoi apanu. Tìiv glivonie 
pacambue. 

Doppu ti tin epettoe apanu, i maga tis 
irte to trawento. Tis ipe ti digateros tise ti 
stravi: 

— Ego cunno ena hiauro asce crea asce 
Christiane. 

Ecini tis ipene: 

— È mia magni dighatera: tin gratume 
ja garzoni. 

San ito pu irte ti purri, tis ediche i Ma- 
ga cini ti dighaterose ena munseddhu sitari, 
pu ito smimmeno faci, crìdharì, ce tis ipene: 

— Ehi na mu to chorise, ti eho na pran- 
despo ti dighatera; an de mu to tegghiose 
sin' apospe, ego se trogo. 

San ito pu irte mesimeri, tis ipene to ma- 
gnon alogo ti stravise: 

-^ Edni travagghiei ja mmase. Ti perro- 
me ticandi na fai? 

San ito pu ejave to magnon alogo, tis e- 
pire to faghi. Cini tu ipene: 

— Ego eddhelo faghi, ti evradie, ce ego 
den ehorisa to sitari, ce apospe me troghi i 
Maga. 

Cino tis ipene: 

— Afe na se fiUo, ti apoi su afudao ego. 
Edni tu ipene: 

— Afe me ciaene, ti emmena to magnon 
alogo efilie^ ce cinose ehi na me condoferi 
fiUi. 

Apoi ecinose estrighic ton riga ton ver- 
mido : 

— Trescete ola ode; horietemu tundo si- 
tari. 

Ta vermida to horiai to sitari. Apoi ti 
vradia edeletthi i Maga ce tis ipene: 

— Tin ecame tin dulia? 
Ecini arrispundespe ce tis ipe: 

— È horimeno to sitari. 

Edni ris ipe ri digatcrosti d stravise: 

— En è valentizza dichitì, ti è valentizza 
tu jumu magnon alogo. 

Ecini tis ipene: 

— Manamu, turi è fortunamu, pu na ca- 
rni ole te dulie. 

Apoi ti vradia tis edeliscè mian gannistra 
rucha. 

— Ehise na paise avvri na mu ta plinise, 
jia mu ta cami vucata, na mu t' asduchespi- 
se, ce na mu ta srirespise, ti eho na prande- 
spo ri dighateramu. 

Tin imera tis ipene ti stravise to magnon 
alogo: 



— Ehome na ti pirome ticandi faghi, ri 
edni tiavagghegui jammà 

Ehorisri to magnon alogo ce ds epire to 
faghi. Cini tu ipe: 

— Ego de ddhelo faghi, jati ewradi ce ta 
ruha accomi den da eplina, ce apospe me tro- 
ghi i maga: 

— Afimme na se filio, ri apoi su fudao 
ego. 

— De; emme to magnon alogo m'efilie, 
ce cino ehi na me condoferi filli. 

Edno cunnonda otuse, ecrasce te £ate: 

— Trescete, fate ce fatuddhe; pi pplinit^ 
pis asciughespite ce pise stirespite ce pi vale- 
te mu ta *s tin gannistra. 

Apoi ejave 's tin Maga, ce tb ipe: 

— Ta ruha è ftiamena. 
Ecini tis ipene: 

— Den è valentizza dichissu, ri è valen* 
rizza tu ju mu magnon alogo. 

Apoi tis ipene: 

— Avvri ehise na paise na mu jomoi ta 
crevatti pinni tom buddhio. 

Ecini ehorisdhi e' ejave asce mian osda ce 
aploe to crevatti: ine mesimeri ce to crevat- 
ti iton espero. Tis ipene to magnon alogo ri 
stravise: 

— Fame na ti pirome ticandi na Ed, ri 
ecini travagghd ja mmase. 

Ejave ce tin arrivespe pu ecle viata. Ed- 
nose tis ipene: 

— Ti ehise ce deise? 

— Ti eho? è mesimeri ce to crevatri en 
espero acomi. 

— Mi ancarricatthise: filie me, ri apoi su 
fudao ego. 

— Gesù! mi mu cuntespese filindase, ri 
an ehi na me fai, panda me troghi; ri enmie* 
na to magnon alogo m' efilie^ ce dno ehi na 
me filii. 

Ecinose ecrasce riga tom buddhio: 

— Trescete, riga tom buddhio, puddhia 
ce puddhacia; tinascete mu ole te ppini^e. 

Otuse tis ejomosti to crevatri; ehorisdhi 
ce ris topire to aevatti ti Mmaga. Tb ipene 
ri Mmaga: 

— To efera to crevatri. 

— Den è valentizza dichisu, ri ene tu ju- 
mu tu alogu. Arte embise na paise 's ri led- 
damu ti Maga; ehise na tis ipise na su doi ta 
magna soni, ti eho na prandespo ri dighatera. 

Ecini ehorisdhi clonda, ti den iscere pu 
merla na pai. Escevi to magnon alogo ce tis 
ipene: 

— Pu merla paise ^ 

^- Eho na pao na piao ta soni ri Mmaga. 

— Filieme, ti su lego pos ehise na camìse. 
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— Edni tu ipe: 

— To magnon alogo m' e6Ue, ce cinese 
ehi na me filii. 

— Sceri ti ehi na camise, san arriveise 
ed ? vre ti ecini stechi riftonda luci 's to fur- 
to, ce dni su donni tin dighatera na tin gra- 
tise, ti ecini *mbenni dssu na conii ta dondia 
na se fai. Esu, pose ecini 'mbcnni ossu, risce 
tin dighaterandi 's to furro, ce piae ta soni 
pu è apicatu tu furnu ce fighe. Vre, mi t* a- 
niscise me ti strata. 

Tuti otuse ecame; ejave. Pos arrivespe, 

tis ipe i Maga: 

— Ti irte ccami? 

Iru, ti m' estile i leddhasu ja na mu 

doi ta magna soni, ti ehi na prandespi tina- 

nespiassu. 

— Bonu, crati ti micceddha, ti ego 'mben- 

no ossu na su ta piao. 

Pos edni escevi ossu, ecame pos tis iion 
iponda to magnon alogo; erisce tin micceddha 
's to furro, pianni ta soni pu issa apicatu fur- 
ru, ce 'mbcse fegguonJa. San arrivespe condà, 
t' anisce ce tis ehadissa anda heria. Ecumpa- 
respe to magnon alogo ce tis ipene: 

— Ego su ìpa na mi ta aniscese, ti su 
fevgu; ma filieme, ti ego su ta canno ehi me- 

tapà. 

— Filii, ndene: ti to magnon alogo me 
filie, ce cinos ehi na me condoferi filii. Ti 
hanno ti me troghi? 

Cunnonda tunda loja to magnon alogo, tis 
ta ecame cumparespi metapà 's ta cheria, ce 
tis ta epire ti Mmaga. Pos tis ta pire ed, 

dn* ipene: 

— Tuti leddhamu e mmu tin efaghe, tin 
estile ja cumbatto ti zoimmu; ma turi den è 
valentizza dichitise, ti è valentizza tu ju mu 
tu magno alogu. 

Eprandettissa e' i Maga tin epensespe? na 
ti doi dio ceria, na tim bali 's ta podia tu 
crevattiu na tos avlespi, ce ejave 's tin cudna 
e* evale ena vrastari jomato aladi na vrai ja na 
tim bali ed ossu na pedhani. Ma to magnon 
alogo, pu iscere olo, tis ipe ti jinecostu ti 

stravi: 

— Eghiru ce crati esu Ugo ta ceria ja na 
potoni ligo tuti micceddha, ti ecame tossa tra- 
vagghi ja mmase. 

Edni ejerthi, ce cini micceddha essevi 's 
to crevatti ce etiligdhi. I Maga, doppu pu ev- 
vrac to vrastari, ejave na piai ecin' di micced- 
dha, ma, inveri, epiae tin dighaterandi, ce tin 
evvrae. 

To magnon alogo e' i jinecatu, pu ito e- 
cini micceddha, embeae fevguonda e' ejavissa 
's to spitindu. 



I Maga, doppu ti tin evvrae, embese na 
fai as cindo crea. Trogonda trogonda, tis irte 
o lucchio o stravo ti digaterosti ce t' agronie 
e' etresce 's to crevatti donda, ce den iwre 
cane, ce ipe: 

— Mu tin ecame to magnon alogo! 

Ma ecini i Maga emine senza dighatera, ce 
to magnon alogo me tin jinecandu 's to spiti 
me ti manandu ce me to ciurindu; ecamai fé- 
su c'emise immosto ode senza tipote *s to 
scotidi. 

VERSIONE ITALIANA 

Una volta e* era un marito ed una mo- 
glie, e non avevan figliuoli, e fecero voto che 
(Dio) mandasse loro un figlio, fosse pure un 
cavallo. Nello stesso tempo la donna usci gra- 
vida, e fece un cavallo. Dopo tre giorni dalla 
nasdta, (il cavallo) disse che voleva moglie, 
e la voleva ricca e bella. La madre, dopo aver 
pensato, gli dette una figlia di calzolajo. La 
notte le dimandò che ora fosse. Ella rispose 
che suo padre a quell'ora faceva scarpe. Egli 
che pensò .> La battè col piede e Tucdse. A 
giorno andarono, e la trovarono morta ; la pre- 
sero, e la seppellirono. Di nuovo disse alla ma- 
dre che voleva moglie, e la voleva ricca e bella. 
Che pensò la madre ì gli dette per moglie la 
figlia d'un mugnajo. La notte (il cavallo )iu 
mandò che ora fosse, e queUa rispose che a 
tale ora macinava. Egli disse: 
— Mia madre mi ha dato per moglie la figlia 
d*un mugnajo! 

Alzò 11 piede e Tucdse. A giorno, andarono 
e la trovarono morta. La madre la prese e la 
seppeUì. Quello di nuovo disse che voleva mo- 
glie, e la voleva ricca e bella. La madre gli 
dette la figliuola d'uno che sapeva scrivere. La 
notte dimandò che ora fosse, ed ella rispose: 

— Mio padre a quest'ora scrive. 
Quello disse: 

— Tu, dunque, sei mia moglie. Dimani 
sera mia madre e mio padre, per la gioja, fa- 
ranno festino; ma tu non baUare, se non verrò 
io, che verrò vestito d'azzurro, e poi ballerai 
con me. Ballando, io ti bacerò ; bada che mia 
madre ti batterà, ma tu sopporta le bastonate. 
Posdimani sera, di nuovo mia madre e mio 
padre faranno festino; ma tu non ballare pri- 
ma che venga io, che verrò vestito di verde. 

Com'egli comparve, si mise a ballare con 
lei, e la badò. La madre di lui accorse, e la 
battè assai forte. La sera, il Cavallo disse di 
nuovo alla sua donna. 

— Posdimani sera faranno festino di mo- 
vo; bada di non ballare, se non vengo io, che 
verrò vestito di bianco. 
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Quoto il marito di lei vestito di bianco, 
osci a ballare, e la baciò. La madre ne senti 
gelosia e la piese a bastonate. Quando vide 
db'eea proprio per finirla, le disse. 

— Non mi battere più, perchè era tuo fi- 
glio. 

Andarono dov'era solito stare il figlio di 
lei, e trovarono la pelle del Cavallo, e lui no. 

Lasciamo la moglie e parliamo del marito. 
Si mise a camminare, e gli annottò presso 
una montagna; là vide un lume, e si avviò 
per queUa casa. Cera la Maga, e gli disse. 

— Come sei venuto qui ? ora ti mangio. 

— Non mi mangiare, che mi piglierò per 
jxioglie la tua figliuola guercia. 

La moglie volle sette paja di scarpe di ferro, 
e disse. 

— Io devo camminar tanto, finché troverò 
tmo marito il bel Cavallo. 

£ gli andò appresso. Giunta ad una mon- 
tagna, vide un lume e disse: 

— Io questa sera non ho dove ricoverarmi, 
e devo camminar tanto, finché arriverò a quel- 
la r ^ ft ^j 

Giunta che fu, bussò alla porta. Le disse 
la guercia: 

— Io vado cercando mio marito il bel Ca- 
vallo. Quello senti, e (Usse alla guercia: 

X— Fa che salga ; la chiuderemo in qualche 
luogp. 

Salita che fu, la M^ ne senti T odore, e 
idiase alla guercia : 

— Io sento l'odore di cristiano. 
Quella rispose: 

-i- £ una bella figliuola; la terremo per 
«M^a. 

Fatto giorno, la Maga dette alla fanciulla 
un monte di grano, misto di lendochia e di 
i^czQf e le di38e : 

— Tu me lo devi separare, perché devo 
maritare la figlia; se non finirai fino a stasera, 
ti mangerò. 

— Quando fu mezzogiorno, disse il bel 
Cavallo alla guercia : 

— Quella lavora per noi. Le portiamo 
j^ttakhiii cosa da mangiare? 

n bel Cavallo vi andò, e le portò da man- 
giare. 

Quella gli disse : 

•— Io non voglio mangiare, perché già é 
tardi ed io non ho separato il grano, e la 
Maga stasera mi mangerà. 

Quello rispose : 

— Lascia che io ti baci, che poi ti ajuterò io. 
Quella disse: 

— lasciami stare: il bel Cavallo mi badò, 
ed egli deve tornare a badarmL 



Quello chiamò il re delle formiche : 

— Correte tutte qui; separatemi questo 
grano. 

Le formiche separarono il grano. La sera, 
tornata, la Maga le disse : 

— L' hai fatto il servizio ? 
Quella rispose: 

— n grano é separato. 

La Maga disse alla figlia guercia: 

— Non è valentia di costei, ma di mio 
figlio il bel Cavallo. 

Quella disse: 

— Mamma, costei é la mia fortuna, per- 
ché mi fa tutti i servigi. 

La sera poi, le raccolse un canestro di ro- 
be, e le disse : 

— Dimani dovrai andare a lavarle, a 
fare il bucato, ad asciugarle ed a stirarle, per- 
chè devo maritare mia figlia. 

n bel Cavallo, a giorno, disse alla guercia; 

— Dobbiamo portarle quache cosa da manr 
giare, perché l?vora per noi. 

Il bel Cavallo parti, e le portò da mai^;iaje. 
Ella gli disse : 

— Io non voglio mangiare, perché già si 
è fatto tardi, e non ho lavato ancora le robe, 
e stasera la Maga mi mangerà. 

— Lascia che io ti baci, che poi ti ajute- 
rò io. 

— No; il bel Cavallo mi baciò, ed egU 
deve tornare a baciarmi. 

Quello, udendo ciò, chiamò le Fate : 

— Correte, o Fate, grandi e piccole, chi 
a lavare le robe, chi ad asciugarle, chi a sti- 
rarle, e chi a metterle nel canestro. 

La giovine andò daUa Maga, e le disse: 

— Le robe son pronte. 
Quella rispose; 

— Non é tua valentia, ma é valentia del 
bel Cavallo, mio figlio. 

Poi soggiunse : 

— Dimani andrai a riempire il letto di 
penne di uccelli. 

Quella andò ad una montagna, e vi dbtese 
il lettc^ venne mezzoggiomo, ed il letto era 
vuoto. Il bel Cavallo disse alla guercia : 

— Andiamo a portarle qualche cosa da man- 
giare, perché lavora per noi. • 

Andò, e la trovò che piangeva dirottamente. 
Ei le disse: 

— Che hai che piangi ? 

— Che ho .' é mezzoggiomo, ed il letto 
ancora é vuoto. 

— Non te ne curare; baciami, che poi ti 
ajuterò io. 

— Non mi parlare di baci: se la Maga 
mi deve mangiare, mi mangi pure; perché il 
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bel Cavallo mi baciò, ed egli deve tornare a 
baciarmi. 

Quello chiamò il re degli uccelli: 

— Correte, o re degli uccelli, e voi, uc- 
celli tutti ed uccellini; toglietevi di dosso tutte 

le penne. 

Cosi fu riempito il letto. La giovine portò 
il letto alla Maga, e le disse: 

— Ti ho portato il letto. 

Non è tua valentia, ma è valentia del 

bel Cavallo, mio figlio. Ora devi andare da 
mia sorella la Maga; dovrai dirle che ti dia 
gli strumenti musicali, perchè devo maritare 

mia figlia. 

Quella parti piangendo, perchè non sapeva 
dove andare. Usci il bel Cavallo, e le disse : 

— Dove vai ? 

Devo andare a pigliare gli strumenti 

musicali per la Maga. 

Baciami, che ti dico io come h .i a fare. 

Quella rispose : 

— Il bel Cavallo mi baciò, ed egli deve 

baciarmi. 

— Sai che devi fare, quando arriverai li? vedi 
che quella sta accendendo il fuoco nel forno, 
e ti darà la figlia, per tenerla. Essa andrà den- 
tro, per affilare i demi e mangiarti. Tumen- 
tr'essa va dentro, getta ià figlia nel forno, 
prendi gli strumenti, che sono sotto il forno, 
e fuggi. Badi a non iscoprirli per la strada. 

Essa andò. Giunta che fu, le disse la Maga : 

— Che sei venuta a fare ? 

Son venuta, perchè mi mandò tua so- 
rella per gli strumenti, perchè deve maritare 

tua nipote. 

Va bene ; tieni la bambina, perchè devo 

andar dentro a pigliarteli. 

Come la Maga entrò, la giovine fece come 
le aveva detto il bel Cavallo, gettò la bambina 
nel forno, prese gli strumenti ch'erano sotto 
il forno, e ^uggi. Quando fu vicina ( alla casa 
della Maga), scoperse gli strumenti, e le 
sparvero dalle mani. Comparve il bel Caval- 
lo, e le disse: 

— Io te r aveva detto di non iscoprirli, 
perchè ti sarebbero fuggiti ; ma baciami, che 
te li: farò avere di nuovo. 

— Baciarti! no: il bel Cavallo mi baciò, 
ed egU deve tornare a baciarmi. Che perdo, 
se la Maga mi mangia ? 

Il bel Cavallo, udendo queste parole, glieli 
fece di nuovo comparire tra le mani, ed essa 
li portò alla Maga. Questa disse : 
. — Mìa sorella non se T ha mangiata, e T ha 
mandato per tormento della mia vita ; ma ciò 
non è valentia di lei, bensì del bel Cavallo, 
mio figlio. 



Si maritarono. E la Maga che pensò ? di 
darle due candele, e di metterla ai piedi del 
letto a guardare gli sposi. Andò in cucina, e 
pose a bollire una caldaja piena d'olio, per 
gettarvi dentro la giovine e farla morire. Ma il 
bel Cavallo, che sapeva tutto, disse alla guercia: 

— Alzati, e tieni tu un poco le candde, 
aflSnchè riposi alquanto questa giovine che ha 
fatto tanto per noi. 

Ella si levò, e l'altra entrò nel letto e si 
aggomitolò. La Maga, quando la caldaja comin- 
ciò a boUire, andò a pigliare quella giovine, 
ma, invece, prese la sua figliuola e la bolli. 

n bel Cavallo e la sua donna, eh' era quella 
giovine, cominciarono a fuggire, e difilati 
andarono a casa di lui. La Maga, dopo averla 
fatta bollire, cominciò a mangiare di quella 
carne. Mangiando, mangiando, le venne Y occhio 
guercio della figlia, lo riconobbe, e, corsa al 
letto piangendo, non vide nessuno, e disse : 

— Me rha fatto il bel Cavallo! 

Ma quella Maga rimase senza figlia, ed il 
bel Cavallo colla sua donna, a casa, col padre 
e colla madre; fecero festa e noi siamo qui, 
senza niente, allo scuro. 




CANTO RELIGIOSO POPOLARE DI PISCOPIO 

LU K1V0(;IU 



I. 

Spiritu Santu mio, datimi aiutu, 
Mu mi risbigghiu stu senzu nsenzatu, 
Havi gran tempu chi su surdu e mutu, 
Di nuji cosa mi ndi aju aprofitutu; 
Cu r ajutu di Dio su risolutu 
Pe fari na cosa chi Dio l'ha criatu. 
Su rivoggiu quantu nd* ha patuiu. 
Sona vintiquattruri ed è spiratu. 

2. 

A li vintiquattruri ha dimandatu 
Di la sua affiritta matri la licenzia; 
Ora ca vinni lu tempu passatu, 
Avimu di firi T urtimi partenzia, 
A cu na lancia mi aviti tiratu 
leu restu, Matri affiritta, e di vui fenza. 

3- 

A li vintitri uri s' accommenza (i) 
Cristu facia la cena a chija ura, 
Chija grandi umertagna ^2) non si pensa, 
Si vota Cristu cu n' amuri pura; 
Giustizzia di notti a chija ura 
Sutu specia di pani, lu nostru Redenturi 
Nei suttamisi cu nu veru amuri 
Pe juri mbucca di li peccaturi. 
Cui si lu ricivi giustu e cun amuri 
É di lu Paradisu professuri, 
E cui si lu ricivi comu Juda 
Pena dintru lu mpernu ntutti V uri. 



u 



i 



Duna principiu Cristu a li dui uri 
Nta li inonesti (3) 1' apostuli fari, 
Nei predicava cu nu veru amuri. 
Mentii e' a Juda lu volia sarvari, 
Juda e' avia lu cori tradituri, 
Ora venia e penzava li dinari, 
Mo penzamuci tutti, peccaturi, 
Cristu no dassa modu chi nno paga. 

5- 

A li tri uri Cristu jia adurari, 
La passioni sua nei stava accortu, 
Principia a chija* ura nseparari 
Fina chi Jesu nd* ha rivatu all' ortu, 
Lu Pataternu nei misi a pregari 
N'Angialu nei calava pe cumportu, 
Lu calaci e la cruci e cosi amari, 
Lu Pauternu già lo vozi mortu. 

6. 

A li quattruri Cristu standu all'ortu. 
La sua passioni pensava e bidia. 
Pensava a V agonia, poi s' era mortu 
Sudava sangu, la terra abundia. 
E li judei nei stavanu a cortu. 
Avanti li judei Juda venia, 
Chiju chi patu lu patu pe ntortu, 
O peccaturi, lu patu pe tia. 

7- 
. A li cine' uri Cristu s' avvidia; 
E Juda avanti la turba ha gridatu 
Juda lu vasu (4) a li judei nei icia: 
Pigghiativi a Òristu, vi T aju mustratu. 
E li judei casearu nta ehija via, 
Quandu lu nomi di Jesu è spalisatu 
Iju li guarda e mori d' agolia (5) 
Pe pagari nei dannu lu peceatu. 

8. 
A li sei uri Cristu fu ligatu 
Cu li mani d* arredu, e la turba s* affanna, 
Giacumu e Petru Y hannu abandunatu, 
S. Giuvanni chi lu sequita e no parrà. 
Cu boflFuli (6) e catini trascinatu 
E fu levatu a lu palazzu d' Anna, 
Jà è statu di Marcu scliiaf&atu 
Mpacci sputatu, ntortu a la cundanna. 

A li sett* uri la turba s affanna, 
Cristu no potia cchiù, era stancu e lassù; 
Grida la turba e Cristu si cundanna 
E si cundanna a li mani di Cafassu, 
Cafassu sti palori nei domanda: 
Tu no ssi* giustu rè, ca sii* rè farzu. 
Sii* rè der celu e di nujatra vanda. 
Sii' rè di morti, nei dissi Cafassu. 

IO. 

A otturi no mpotti dari nu passu 
Ca jera di la turba mal' attrattatu 
Fu levatu nta na stàja, stancu e lassù. 
Di li capiji fu ntravuliatu (7), 
Calaru li schiavi cu cori di sassu 
Cu r unji la sua earni hannu searnatu; 
Iju li guarda cu lagrimi di spasu (8) 
Pe no n' aviri piata T hannu abendatu. 

II. 
A li nov' uri Cristu fu negatu 
Di r amatu discipulu e' avia; 
Canta lu gaju e Petru Y ha negatu, 



Canta lu gaju e Petru s' avvidia; 
Perdunu cerca di lu so' peceatu, 
Ntra li soi occhi dui cannali avia. 

12. 

A li deci uri Cristu no mpotia 
E fu levatu ncasa di Pilatu, 
Pilatu sti p.ilori nei dieia: 
Di Rodi aviti statu eundannatu. 

A undici uri a Rodi fu levatu, 
E Rodi mu nei parrà disijava. 
Ma Rodi restau scumuuieatu 
Avvertimi Cristu, e no' nei parrava, 
Cu na candita vesti lu pigghiaru 
Nei la misaru e di paceiu lu trattaru, 
Facci u era Rodi chi tantu ha penzatu, 
Cu na vesti jianea a li genti ha mustratu. 

14. 

A dudiei uri la Matri ha arrivatu, 
A Jesu lu tornaru a Pilatu; 
La cara matri arredu a li porti stava. 
Vidi a so' figghiu spostu, assulatu (9J. 
AUura forti la turba ha gridatu, 

Ca vonnu a Gesù Cristu eundannatu. 
Ora Pilatu: sta cundanna nei damu. 
Nei damu na frusta e poi lu libaramu ? 
Subitu la frusta nei hannu preparatu 
Tornaru di novu a battari li torni, (io) 
Cundanna, tantu forti malattrattatu, 
Volia chi si finissaru li jorni. 
E la Madonna li torni guardava, 
Stramori di doluri e poi torna. 
Spini pungenti a na spaja minaru. 

A li tridiei uri fu misu neulonna. 
Di fora lu guardava la Madonna, 
Guardava e sentia nu gran doluri 
Pregava lu Pataternu pemmu torna, 
Mu campa neani e pemmu pati nehiuni. 
Nei affannava la turba in ehiji jorni. 
Fari na curuna di ehiji spini erudi, 
Spini pungenti a na dura culonna. 

16. 
Fu neurunatu a li quattordici uri. 

Ora si parrà di li quindici uri; 
Ota si dici lu quantu e lu comu: 
Pilatu s' affacciau di lu barcuni 
Nei lu mustra a lu populu: aceiomu! 
Nei dissi Pilatu a ehiji agenti crudi: 
Nui si lu libaramu fussi bonu. 
Tutti gridaru: a la cruci signuri. 
Si leva Pilatu e si chiudi tonu (11) 
Ha persu di la facci lu decoru. 
Oh eh' è venuta la Gra* Annipotenzal 
Oh Ternu Patri ehistu è to' ngghiolu: 
Oh eh' è riduttu a tanta penitenza! 

18. 
È scrittu lu so' nomi a sidiei uri: 
£ condannatu a morti la sentenza. 

A li dieessetturi ogn omu penza: 
O ehi doluri ehija Matri avia/ 
Vidia a so' figghiu a tanta penitenza, 
Levava la Cruci ncoju e no potia. 
Di caminari facia violenza 
Tanti voti cascava in ehija via. 
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Doluri ntisi la randi Onnipotenza 
Quandu abusaru e jettaru a Maria. 
Quandu a Munti Carvariu nei jungia 
A Jesu lu nchianaru a strascinuni, 
E U soi caji rovinati avia, 
Pensava li fragelli cu doluri, 
E la sua vesta nibiscata V avia. 
Nei la tiraru cu herrabii e guruni (12); 
La cara Matri nchiovarì sentia. 

20. 
Fu spostu ncruci a li dieiadott* uri 

21. 

E poi arzamu V occhi a diciannov' uri 
Cu n amuri perfetta, amuri vera, 
Nuì di cori nd' amamu, o peccaturi. 
Vi vogghiu libarari di lu mpernu; 
Patri, perduna a si crucifissuri, 
Ca su' pacei e non hannu sentimentu. 

22. 

A li vint' uri fici testamentu, 
A Giuvanni la Matri sua dassatu avia, 

gu li spiriti soi li jia perdendu 
d iju ancora patiri volia. 
Prestu sizziu dissi a nu mumentu, 
Peli ed acitu preparatu avia; 
Nei lu dezzaru a Jesu e iju mbivendu 
E cunzumatu mesti iju dicia. 

23. 

Penzamu li doluri di Maria 
Chi restau Matri, scunsulata e sula. 
Guardava la cruci e spirari vidia 
A so' figghiu, sonandu vintun* ura. 
Si vota e bidi natra tirannia: 
E lu laneinu na lanciata nei duna, 
Nei moviru li f etri di la via, 
Scuraru li stiji, lu suli, la luna. 
Giuseppi d' Arimatia nei dissi a chij* ura; 
O Nicotemu, chistu è n' omu bonu. 
Nei sciupparu li chìova e la curuna 
Nei lu levaru a Maria mortu di tuttu, 
E la Madonna trovandusi sula 
Di cori la clangla cu chiantu rutta, 
Nova lanzolu e nova sipurtura 
A li vintiquattruri fu nsapurcu. 

24. 

Ora eh' è ditta la rivogiu tutta, 
Mi eumpatisciti si dissi difetta, 
Chi) chi dissi lu dissi pe marta 
Ca nò ea la lejivi ca no fu scritta. 
Cai ama la Signari vera e giusta 
Lu paradisa si pigghia di pettu. 
Cai mpeceatu stavi e non è giusta 
E ehisu cosa si sapi pe certa 



( 1 ) Si comincia — ( 2 ) Umilia — ( 3 ) 
Molesti — ( 4 ) Bacio — ( 5 ) Commisera- 
zione — ( 6 ) Corde nodose — ( 7 ) Avvolte 
alle mani i capelli — ( 8 ) Lagrime di com- 
passione — r ( 9 ) In deplorevole condizioni; 
di salute — (10) Catene colle quali era le- 
gato— (11) Grida della turba — (12) Rabbia 
e tenaglie. 



SAiTTA mnrA 

Uno dei paesi, che, detti quartieri, si tro- 
vano alle pendici del monte Poro è Fìlandari, 
situato dalla parte meridionale. Il culto che 
quivi si ha di S. Marina, loro padrona, è tale, 
che nel suo giorno di festa accorrono in gran 
numero gli abitanti dei paesi vicini, parte per 
sciogliere voti, parte per divertirsi. Di questa 
santa varie e diverse sono le tradizioni; io però 
seguirò la versione, che corre per la bocca del 
volgo, come quella che viene adottata dalla 
moltitudine. 

Dieesi, adunane, che una ricca famiglia Ve* 
neta, composta di madre, padre ed una figlia, 
abbia menato per parecchi anni una vita feli- 
cissima nella città natb, a eausa della santità 
dei costumi dei componenti; e forse sarebbe 
vissuta neir istesso tenore, se l'immatura mor- 
te della madre non avesse oltremodo afflitti 
gli altri due. Il padre, che avea accolto con 
rassegnazione quella disgrazia , dopo poco 
tempo, vedendosi privo della cara compagna, 
non seppe più a lungo sopportare il suo do- 
lore, e lermarsi in quel luogo, dove la vista 
di tanti oggetti glielo suscitava piO fiero; per 
la qual cosa, lasciato tutto il suo patrimonio 
air unica figlia, si vesti da monaco, e se ne 
venne in un convento Calabrese. Marina, che 
cosi si chiamava la figlia, fra i pianti ed i 
singhiozzi, a stento potè per quella volta stac- 
carsi dal padre, che non cessava di prometter- 
le che r avrebbe visitata di continuo. Fre- 
quenti furono in principio le visite di frate 
Attilio ( nome del padre della giovine ) alla 
figlia, che sempre ntrovava in orazioni; e col- 
r andar del tempo si fecero sempre più rare, 
finché una volta, colpito da una certa malattia, 
tardò molti mesi contro il solito. Quindi, ri- 
stabilito dall' infermità, ritornò dalla figlia, che 
ignara del suo silenzio piangeva dirottamente 
innanzi all' effigie dell* estinta madre. Quel- 
Tatto toccò il cuore del frate, che, mosso a com- 
passione, si fermò molti giorni dalla figlia si 
per ristabilirsi, come per consolarla. Pochi di 
prima deUa partenza. Marina espresse al padre 
il suo fermo desiderio di volerlo seguire e vi- 
vere con lui. Vane riuscirono le proteste ed 
i consigli di Attilio; ella, ribattendo tutti gli 
ostacoli, voleva assolutamente menar la vita in 
sua compagnia, o che lui si fermasse con lei, 
essendo stanca della noiosa solitudine, e priva 
dei suoi cari. Il frate, che non voleva abban- 
donare il chiostro, dovette acconsentire a con- 
durla con sé; e perciò, fattile t^liare i capelli, 
le fece segretamente indossare il saio mona- 
cale, e col nome di frate Marino la presentò 
al capo guardiano, che l' accolse con cortesia. 
Per parecchi anni vissero insieme senza de- 
stare verun sospetto; e dopo k morte del pa- 
dre ella sotto il finto nome continuò la sua 
vita nel convento. Quivi era il costume che 
ogni frate durante il mese dovesse a sua vol- 
ta andare con un carretto in cerea di legna al 
vicino bosco. .Or avvenne che una volta, ve- 
nendo il turno di frate Marino, questi al suo 
ritorno fu sorpreso da un temporale; onde gli 
convenne passar la notte ed il giorno appres- 
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$0 in casa di un bottoliere a metà cammino. 
In seguito, dopo alquanti mesi, venne all' orec- 
chio di costui, che T unica sua figliuola era 
incinta; per la qual cosa acceso di sdegno, per 
essergli suto tolto V onore, impugna un col- 
tello, e corre in cerca della figlia, e, trovatala, 
giura che V avrebbe incontanente uccisa , se 
non gli palesasse il nome di colui, che le ave- 
va recato tale onta. Questa donna, che da quel 
tempo in cui aveva alloggiato frate Marino, 
ayea avuto pratiche disoneste con un signore 
di un vicino paese, per allontanare i sospetti 
del padre sul suo innamorato, disse che era 
stau sedotta da frate Marino. A tale notizia 
questi va difilato al convento per farne ven- 
detta; ma fortunaumente in quel di il frate si 
trovava assente, onde sfuggi all' ira dell' oste, 
che dopo alquanti giorni, fra le imprecazioni, 

Sii portò il putto partorito dalla figlia, dicen- 
o di non voler bastardi in casa sua. Al ri- 
tomo che fece, la povera giovine travestita 
trovò tutto quel fracasso, minacce, impreca- 
zioni, ingiurie, maledizioni e tutto ciò che di 
Eiù vituperevole si può immaginare. Accolse 
t creatura, che le fu portata, e per quella 
andava in cerca di latte e di vesti per cam- 
parla dalla mone, mentre di sé poco si cura- 
va. D'allora in poi tarate Marino coi più vili 
trattamenti fu tollerato nel convento, fra gli 
insulti ed i continui rimproveri dei compa- 
gni; edi infine veniva mandato a servir gli al- 
tri frate pulir loro tutte le immondizie dei 
vecchi sitracd. Sopportò tutto con una pazien- 
za anmierabile; non mai mandò un grido, od 
un lamznto, che potesse dar segno della sua 
indignatone. Fu stabilito un giorno da tutti 
i frati ne lo si dovesse mandare a pulire e 
lavare certi vecchi candelabri. Esso ubbidì; ma 
non era ancora tornato, che si udirono sona- 
re a stormo le campane, come in segno di fe- 
sta. Si corre sul campanile per vedere chi fos- 
se quel matto, a cui era venuto il ticchio di 
scampanare a quell'ora insolita; ma fra la gene- 
rale ammirazione e spavento non si trovò alcuno, 
poiché le campane si dimenavano sole. In quel 
momento frate Marino, colto da un colpo apo- 
pletico, rimaneva all' istante cadavere; ma in 
una posizione maravigliosa, colle mani giunte, 
e col volto al cielo, appoggiato alla fonte. Sem- 
brava assopito nella contemplazione. Un frate, 
mandato a chiamarlo, vedendo quel prodigio, 
rimase tanto spaventato, che a mala pena eb- 
be la forza di chiamare i compagni, che a tal 
vista rimasero allibiti al par di lui; ed infine, 
facendosi coraggio Y un 1 altro, lo trasportaro- 
no in chiesa, per fare la lavanda al cadavere 
( secondo il costume ) Però qual non fu la 
loro sorpresa e sbalordimento, quando nello 
spogliarlo riconobbero che apparteneva al ses- 
so femminile? la paura vinse lo stupore; ed 
i frati, memori della sua santità, e delle loro 
sevizie, si gettarono a terra, e 1' adorarono. 

La fama di questo avvenimento si sparse 
in un attimo fra le popolazioni vicine; onde 
fu adorato, e santificato da tutte le città e 
villa^, che cosi conobbero la vita e le vir- 
tù di S. Marina. 

Carlo Alberto Taccohb 

lonadi, 28 Settembre 18^2. 
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Cumpagni, ca mo vena. 
Guardala, guardala! 
Oh echi curuna randa! 
Urrà, UrrA Urrà! 

A ttia, Scpendisalata, 
Sagghila, sagghila; 
Mo vena u Pantonisa 
Urrà, urrà urrà! 

Mo vena Sibbijuna, 
Moviti, moviti, 
Sagghimula n' atra vota 
Urrà, urrà, urrà! 

Scputamuni li mani. 
Tirala, tirala; 
Oh! quantu cosi bboni. 
Urrà, urrà, urrà! 

Mo vena u patruna, 
Cumpagni, cumpagni 
E porta i dinari; 
Urrà, urrà, urrà! 

'Mpesamunila bbona, 
Sagghila, sagghila; 
Minamunce n' atra botta, 
Urrà, urrà, urrà! 

Ombi, com' està longa, 
Pigghiala, pigghiala; 
Abbrazzatila bbona. 
Urrà, urrà, urrà! 

A ttia, oi Pantonisa, 
Scigula, scigula; 
Oh comu està 'nsivatal 
Urrà, urrà, urrà! 

A ttia, oi Niva Pulla, - 

*Nchiana, 'nchiana, 'nchiana; 
Stringi si cosci, stringi! 
Urrà, urrà, urrà! 

Ebbiva u carvunaru! 
Scindila, scindila; 
Ci a pigghiau daveru 
Urrà, urrà, urrà! 



NOTIZIA 



Dall' illustre Luogotenente della Marina de- 
gli Stati Uniti Signor Fletcher S. Bassctt 
mi viene comunicato che, nel prossimo an- 
no, avrà luogo in Chicago un Congresso di 
Folk-loristi, ove si spera che interverranno 
molti Italiani. Io, condannato come sono a 
non poter muovere un passo più in là da Reg- 
io e Caunzaro, leggerò con piacere e frutto 
e discussioni, che si faranno in quel Con- 
gresso. 

L. B. 
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Luigi Bruzzano — Direttore resp. 
Tipografia — Francesco Raho. 
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Uà e costi! àm ì Fallalo 

( GU SPONSALI ) 



A pochi chilometri di distanza da S. Nico- 
la dell' Alto^ sul piano di un' amena e ridente 
collina, sorge il paesello di Pallagorio. Circon- 
dato da orti e vigneti, con un orizzonte in- 
cantevole e superbo, forma un delizioso sog- 
giorno di bellezza e di pace, tanto per la po- 
sizione topografica elevata e per T aria balsa- 
mica e pura che ivi si respira, quanto per la 
mitezza caratteristica degli abitanti. 

G)me S. Nicola, è anch' esso albanese; il 
dialetto che vi si parla è quasi affatto simile 
al nostro, senonchè i pallagoresi hanno pro- 
nunzia più chiusa, tanto da trasformare addi- 
rittura il suono della vocale o in quella dell' u. 

Gli usi e costumi di questo paese sono ori- 
ginali. I lettori della Calabria si ricorderanno 
degli Sponsali di S. Nicola dell' Alto pubblicati 
altra volu in questo periodico, \i scorgeranno 
certamente tra gli usi di Pallagorio, e quelli 
del nostro paese, una visibile differenza. 






H giovedì, adunque, che precede la dome- 
nica, giorno che generalmente si fissa per la 
celebrazione degli sponsali, i parenti dello spo- 
so e della sposa, buona parte dei quali è com- 
posta di donne tutte- vestite colla xp^^a^ si re- 
cano a fare gì' inviti; e gì' invitati, se accettano, 



Dirigere lettere, manosoritti 
al Direttore L. Bruzzano. 
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sono obbligati di portare alla sposa un vaglio 
pieno di grano con entro dei confetti. Lo stesso 
giorno perciò, dopo il pranzo, invece dì farsi 
il brum come da ncH si costuma^ una dcmna 
si mette a vagliare il grano portato dagl' invi- 
tati, e fatto ciò, fissa in mezzo al mucchio nn 
bastone rivestito di nastri, e sul bastone un 
cappello. Poi tutti a coro camatto cosi: 

Loiy hi, vascia^ vaghe. 
Chiscia gn'lom hecurin, 
Iscin dimidiit vetu, 
E lupata a^o^ri fin, 
Dicrianet f rghiònd. 
Menxfi (i) isc conca $of, 
Gruri isc cochie pem, 
Dhesrat fighi ari. 
Grurt frin e fisccughin, (2) 
Fisccughin e boi bon; 
Cur e vognin ndro cani^^ 
Puru frin e fisccughin. 

Balliamo, balliamo, fanciulle. 

10 aveva un* aia di ferro, 
(dove) Erano dodici persone. 
La pala (era) di acciaio fino, 

11 tridente d* argento, 

era una conca di oro, 

Il grano era di cocci di perle, 

I sacchi erano (intessuti) di fili oro. 

II grano suona e fischia. 
Fischia e fa rumore; 

Quando lo mettiamo negli sportoni; 
Pure suona e fischia. 

Finito il canto, il quale si ripete per parec- 
chie volte, si ritirano tutti. E questo è per il 
giovedì. 

Sabato a sera poi, lo sposo porta Toro alla 
sposa, nella casa della quale si balla e si canta 
al suono della chitarra battente. Tale canto 
ho creduto inutile riportarla, essendo stato 
pobblicato negli Sponsali di 5. Nicola delTAlto, 
e che, invece del sabato, ha luogo la domenica 
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Usi g ccstoi alhusi ì Fallarono 

( GU SPONSALI ) 



A pochi chilometri di distanza da S. Nico- 
la dell' Alto^ sul piano di un' amena e ridente 
collina, sorge il paesello di Pallagorio. Circon- 
dato da orti e vigneti, con un orizzonte in- 
cantevole e superbo, forma un delizioso sog- 
giorno di bellezza e di pace, tanto per la po- 
sizione topografica elevata e per V aria balsa- 
mica e pura che ivi si respira, quanto per la 
mitezza caratteristica degli abitanti 

G)me S. Nicola, è anch' esso albanese; il 
dialetto che vi si parla è quasi affatto simile 
al nostro, senonchè i pallagoresi hanno pro- 
nunzia più chiusa, tanto da trasformare addi- 
rittura il suono della vocale o in quella dell' u. 

Gli usi e costumi di questo paese sono ori- 
ginali. I lettori della Calabria si ricorderanno 
degli Sponsali di S. Nicola dell* Alto pubblicati 
altra volu in questo periodico, \i scorgeranno 
certamente tra gli usi di Pallagorio, e quelli 
del nostro paese, una visibile differenza. 






H giovedì, adunque, che precede la dome- 
nica, giorno che generalmente si fissa per la 
celebrazione degli sponsali, i parenti dello spo- 
so e della sposa, buona parte dei quali è com- 
posta di donne tutte- vestite colla :(oka, si re- 
cano a fare gì' inviti; e gl'invitati, se accettano. 
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sono obbligati di portare alla sposa un vaglio 
pieno di grano con entro dei confetti. Lo stesso 
giorno perciò, dopo il pranzo, invece di farsi 
il brum come da noi si costuma^ una dcmna 
si mette a vagliare il grano portato dagl' invi- 
tati, e fatto ciò, fissa in mezzo al mucchio nn 
bastone rivestito di nastri, e sul bastone un 
cappello. Poi tutti a coro camatto cosi: 

Loiy hi, vascia, vaghe. 
Chiscia gn'lom hecurin, 
Iscin dimidiet vett. 
E lupata a^o^ri fin, 
Dicrianet f rghiònd. 
Menxa (i) isc conca tfor, 
Gruri isc cochie pem^ 
Dhesrat fighi ari. 
Grurt frin e fisccughin^ (2) 
Fisccughin e bot bon; 
Cur e vognin ndro cani:^ 
Puru frin e fisccughin. 

BalliamOy balliamo^ fanciulle. 

10 aveva un^aia di ferrOy 
(dove) Erano dodici persone. 
La pala (era) di acciaio fino, 

11 tridente £ argento, 

era una conca di oro, 

n grano era di cocci di perle, 

I sacchi erano (intessuti) di fili oro. 

II grano suona e fischia. 
Fischia e fa rumore; 

Quando lo mettiamo negli sportoni; 
Pure suona e fischia. 

Finito il canto, il quale si ripete per parec- 
chie volte, si ritirano tutti. E questo è per il 
giovedì. 

Sabato a sera poi, lo sposo porta Toro alla 
sposa, nelk casa della quale si balla e si canta 
al suono delk chitarra battente. Tale canto 
ho creduto inutile riportarlo, essendo stato 
pobblicato negli Sponsali di S. Nicola delTAlto, 
e che, invece del sabato, ha luogo la domenica 
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quando si esce di chiesa. Mentre si canta e si 
balla, le donne gettano confetti, come pure 
gli uomini, e qualcuno di questi, per fare 
onore agli sposi ed alla compagnia, spara la 
pistola caricata, s'intende, a sola polvere. La 
domenica mattina poi si va in chiesa, e l'arci- 
prete unisce in matrimonio gli sposi prima 
di celebrarsi la messa; ma, non appena questi 
scendono dall'altare, i confetti piovono da tutte 
le parti e la povera sposa è fatu bersaglio 
dai parenti e dagli amici, i quali le gettano 
con tutta la forza i confetti, dei quali hanno 
piene le tasche, credendo, cosi, di farle onore. 

Veramente è uno strano modo di onorare 
codesto, e la povera sposa è costretta di co- 
prirsi il viso con ambo le braccia od appog- 
giarsi a qualche colonna. Una turba di monelli, 
intanto, si slancia per raccogliere i confetti, e 
succede allora un vero parapiglia, una confu- 
sione indescrivibile. L'arciprete grida con quanta 
voce ha in gola di cessare, ma è uno sprecare 
il fiato inutilmente, poiché tale disordine dura 
più di dieci minuti, e certe volte si prolunga 
per un quarto d'ora. 

Stabilito, finalmente, il silenzio, e celebrata 
la messa, si esce dalla chiesa, e, lungo la via, 
uomini e donne cantano cosi: 

Crocoji verosin satom 
Se u sul dondarrid 
E rmbeu, cupillescn, 
T* bit lare, cupilleson. 

Cerca perdono a tua madrCy 

Che si slanciò lo sposOy 

E ti rapiy giovinetta, 

E ti porta lontano, o giovinetta. 



Ndra pugas f dondarrid. 
Hapni jid finestradit. 
Se ju vien nusa jue, 
kAjo c^ scium mir ju dei, 
Aj ciò scium drit ju boj 

^HjCl palai(^o dello sposo. 
Aprite tutte le finestre. 
Che viene la nostra sposa. 
Colei che vi voleva assai bene, 
Colei che vi faceva molto onore. 

Questo canto si ripete finché si arriva a casa 
dello sposo, dove si mangia, e poi si fa la vaga. 
Disposte, perciò. In cerchio parecchie donne, 
un parente della sposa lega al braccio di que- 
sta un tovagliuolo di seta e la situa in mezzo. 
Ai due capi stanno due uomini, i quali tirano 
la vaga. 



Quindi, girando, cantano cosi: 

Ti je ebard si bora. 
Ti je ecuchie mn se vera; 
Cur dell ti te dera, 
Bon drit jid hora. 
Cur vete ti te chiscia, 
Vugu ndmest se je epara 
Ti je epara jrambugara. 

Tu sei bianca come la neve. 
Tu sei più rossa del vino; 
Quando esci tu fuori la porta. 
Fa luce tutto il paese. 
Quando vai tu alla chiesa. 
Mettiti in mcT^o, che sei la prima. 
Tu sei la prima del paese. 



Chiscia gn* jij te grC finestr, 
Rij bascc me gn' ros; 
Ajó me stisj e me putisj 
Gner e' u bo sa gn* lis. 
^sa rij e hejmuer, 
jiji rij i ggsruer 

^veva un giglio su di una finestra, 
(che^ Stava insieme con una rosa; 
Lo abbeverava e lo coltivava. 
Finché si feu quanto una quercia. 
La ròsa stava malinconica. 
Il giglio sorrideva 



Se ai rosin e dej. 
Loi, hi lisaroi; 
jati f bijen e martoi, 
iV' chisc nC par ciò ti jipj 
GrC chint e pes chiè 
E gn* Castel te ai dèe. 

Che esso voleva la rosa. 
Balliamo, balliamo; 
n padre maritò la figlia, 
Non sapeva prima che darle 
{Le donò) Cento e cinque bovi 
Ed un castello in quella terra. 



Jatit e joms na ja domi, 
2^uss ssan e dondarrit, 
Jid sctupis na jo domi; 
Na ja domi via via, 
To ju ndigto Sciombria; 
Sciombria cca jo an 
Ciosct ajo bella S. An. 
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^l padre ed alla madre noi lo dicianty 
Alla sposa ed allo sposo, 
%A tutta la casa noi lo diciamo; 
Noi lo diciamo presto presto: 
Che vi possa aiutare la Madonna: 
La Madonna che i di là (ciò lassù in Cielo) 
Che è la bella San^Anna. 



Nn^irni n^irni atò ccistelle 
T piot me fic e vaccarelle (j) 
Ddomi fic cca a ta sette 
Fic e* ver cca Ghinaggia. (4) 

Dateci, dateci, quelle ceste 

Tiene di fichi e di ; 

Fogliamo fichi di quei prati. 
Fichi e vino della Linaggia. 

Finito il canto, le donne si sciolgono. Si 
d^tribuiscono poscia liquori e confetti, e cosi 
si dà fine alla cerimonia. 



(i) Menza. Misura del paese che corri- 
sponde alla capacità di 28 litri. 

(2) Il grano suona e fischia, appunto per- 
chi, come si è detto, è composto di cocci 
di perle e viene sollevato dal tridente d* ar- 
gento. 

(3) Vaccarelle. Sono degli scherzi di fichi 
e che hanno la forma triangolare. 

(4) Ghinaggia. Nome di un vigneto di 
Pallagorio, 




CAim GRECI DI BOVA 

Questi due canti mi mrono regalati dal Prof. 
Angelo Firmani, Preside del Liceo di Reggio, 
ed uno de' pochi uomini gentili e dotti, che 
ho avuto la fortuna d incontrare nella mia 
spinosa carriera d'inscenante. 

I. 

Cazzedda, tise stin porta cadhimeni. 
Azze bellizzi esu ferri to hiuri; 
I mittissu harrabba ndoremeni, 
Ta heria su pingeggui to picciuni, 
I mittissu harrabba ndoremeni, 
To hilisu to ferri tin amuri. 
Arte, cazzedda, supa to travudi. 
Iati to zero rise gapimeni. 

ILx^eXkcf, T* eiaai '; tyjv Tropra xa6t[uvn, 
A^e bellizzi saou <pepp£i ro hiuri, 
H (luTTY) dou harrahba 'udore[j!.£VY), 
Ta p^cpia dou pingeggoudi ro picciuni^ 



H [luTTYi (you harrfibbii 'ndore[Jievio, 

To x^*^' ^^^ '^^ 9eppet tyjv anmri. 

Apri, xa^eXXa, aou 'xa to rpayouSi, 
FtaTt TO $epa* t' eiaai 'yajjLTjjJievT). 

Fanciulla, che stai seduta alla porta. 
Tu porti il fiore della bellezza; 
U tuo naso è boccetta indorata, 
Le tue mani dipingono l'uccello; 
Il tuo naso è boccetta indorata. 
Il tuo labbro porta l'amore. 
Ora, fanciulla, ri ho detto la canzone. 
Perchè lo so che sei amata. 

2. 

(i) Si tantu bella, chi mi fai moriri, 
Na pedhano me canni esu, cazzedda, 
Quandu cu ssi bell'occhi m'arrimiri, 
Mu serri tin cardia me miancordedda; 
Quandu mi parli, mi giochi e mi arridi 
Mu canni to joco tis alupudedda; 
Unu felici giornu ha di veniri, 
To ema na su pio sa mian addedda. 

Si' (ani» bella, chi mi fni moriri, 
!Vy TratOavo) (xe xavvet eaou, xa^eXXa, 
Qu. Il !u cu ssi beir occhi m'arrimiri 
Mou (7eppei tyiv xapSia \u pav cordcdda, 
Qunndu mi parli, mi giochi e m' arrìdi, 
Mou xavvet to joco no; aXaTrouScddà. 
Unu felici giornu ha di veniri 
To CfJioc voc (Tou %uù ax (xiccv oc^Se^^e. 

Sei tanto bella, che mi fai morire, 

Tu mi Ed morire, o giovinetto; 

Quando mi guardi con cotesti begli occhi. 

Mi tiri il cuore con una cordella; 

Quando mi parli, scherzi, e mi sorridi. 

Mi fai il giuoco della piccola volpe; 

Un giorno felice dovrà venire. 

Che io ti succhi il sangue, come una mignatta. 



(1) Variante: V. Morosi, dialetti romaici di 
Bovo, p. 79 




USI E COSTUI DI GETRARO 

( cont. vedi n. prec. ) 

Quando, per avventura, T umidità, che d' in- 
verno è inevitabile ( continua a parlare il 
nostro vecchio contadino ) viene il catarro na- 
sale, è convenienza, che si guarisca, facendo 
stare la testa sul fumo dell' incenso gittato nel 
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fuoco. Spesse vdte il catarro dal naso passa 
alla gola, e ci si sente bruciare e dolore, ed 
allora la cosa è ben più seria. Conviene, che 
subito, in tal caso, senza porre tempo in mezzo 
si facciano quei rimedii, che l'esperienza dei 
nostri padri ed un pochino anche la nostra ci 
detta; perocché, trascurando questo piccolo 
male, potrebbe deg,enerare in angina maligna 
( difterite ), ed allora un gravissimo pericolo 
ci minaccia. Non si deve dunque trascurare il 
male di gola, si deve avere l'accortezza di cu- 
rarci, raantepeodoci in casa, senza pigliare 
umido per le vie, ^d all'aria aperta, e bispgna 
coricarsi presto per un po' di sere, procuraiido 
di tener coverto il collo con un panno di la- 
na ben asciu/tto. Se dopo due, giorni, o tre A 
massimo, il male non passa, si deve ricorre: e 
ai gargherismi di decotto di oczo^ unito aJ un 
poco di aceto forte, badando sempre di man- 
tenersi in casa e non permettersi di uscire. 
Contemporaneamente ai gargherismi fa d'uo- 
po che si procuri alT ammalato una buona su- 
data, e, per ottenere l' intento, bisogna che si 
sorbisca un buon decotto di juri di maju ( fiori 
di sambuco, pianta della famiglia delle capri- 
fogliacee) e di camomilla pria di andare a letto, 
e cosi si suda, e, spesse volte, l'ammalato la 
mattina si trova sano. - Se al male di gola va 
unita la raucedine, come spesso avviene, rime- 
dio sovrano per guarire subito è una buoni 
quantità di vino, bollito con molto zucchero 
e cannella, e sorbito caldo pria di andare a 
letto. - Se poi il m^le non va via con questi 
rimedi, si guardi bene la gola, perchè vi de- 
vono essere delle macchie bianche, che indi- 
cano la comparsa delle angine maligne. 

Oh come è grave questa malattia! — Per 
curarla bisogna, prima, di tutto, far rima- 
nere l'ammalato assolutamente a letto, perchè 
non senta freddo nello alzarsi e coricarsi, e 
non gli si deve dare a bere acqua fredda, non 
deve mangiare cose dure per non r^5c4- irri- 
tare la parte malata. Intanto, ogni poco - epi- 
craticamente cioè - si debbono far f ire garga^ 
rismi di forte emulsione di linma (semi di 
lino ) con un bicchiere di aceto vecchio ed un 
poco di latte di donna, e cosi, coll^ajuto di T)io, 
il malato guarisce. 

Ma, prima che le malattie vengano a di- 
sturbare la quiete serena dell'anima nostra - dice 
il vegliardo mio uomo - noi dobbiamo essere 
accorti ed impedire che i mali vengano, e prima 
di parlare delle altre m^idne, voglio permesso 
che parli del modo come si devono gareatire 
i mali, che, come tanti denK>.nl, n^nacciano la 
nostra salute. 

— Se c'è qualcuno in casa^ ^h^ abbia le 



anginty bisogna che dove Beve e dove man- 
gia lui non ci bevino, né mangino gli altri 
sani, perchè è malattia che 'mischia^ infettiva 
e facilmente passa a chi è sano. 

— È indubitato che dai raffreddore dei piedi 
viene il male di gobu L'estremità inferiori dun- 
que - dice la scienza esperimeotale del vecchio - 
debbono essere ben cautelate dal freddo e mas- 
sime dall'umido, che ammazza i più forti; se 
no, si corre pericolo di gravi danni, e- spesse 
volte le malattie da esso causate sono ingua- 
ribili. Ai contadini capita spesso di dormire a 
terra, ma se si ha la precauzione di mettersi coi 
piedi vicino al fuoco, non si ha paura di essere 
assalito da malanni. La testa non importa se 
sta esposta al freddo, anzi è buono che stia 
fredda; ma i piedi devono star caldi» se si 
vuole star sani. Ecco perchè fanno sempre del 
bene i calzetti di lana. In tutti i modi*, picca 
parali e cavudi panni nu famnu mai dannUy de- 
cevano i nostri vecchi^ e^i è vero. 

— Se non si vogliono mali di petto, che sono 
i pili; terribik, e spesse volte portano alla se- 
poltura, bisogna guardasi dal sudore, come 
da un più gran nemico; e tutti quelli che si 
vestono di lana e d'inverno e d'està non hanno 
pericolo di ammalarsi. É vero, che i lavoratori 
della terra, i più mal trattati esseri del mon- 
do, sudano sempre, anche sulla neve, anche 
in mezjEO al gelo; ma se non si fanno rafficed- 
dare il sudore addosso, se non lo rìstagnimo, 
non c'è peijicolo di ammalarsi. 

— * Le donne lattanti devono guardarsi dal 
dare latte a' loro bambini, quando sono sudate 
od anche risetldate. Conviene, che prima si 
rinfreschino, che si asciughino i sudori, poi 
bisogna bere un po' di acqua ed indi possono 
allattare i loro figli. 

-^ Ad evitare malattie viscerali dei bambini 
appena cominciano a vomitare il latte acido, 
non Éuiendo bene la (%esdone, è buono die 
la madre mangi i cibi un po' salsi, massime 
la sera, oppure si può dare al bambino qual- 
che cucchiarino di acqua di. calce, che si pre- 
para, mettendo un po' di calce vergine in un 
bicchiere di acqua, e quando, si è fatta chiara 
si dà, come ho detto, al bambino epicraticamente. 

Attenti colla mal aria! Quanti non son ca- 
duti sotto la sua falce! quanti miei parenti-dice 
sempre il vecchio-ora giacciono là nella chiesetta 
del Ritiro, perchè colpiti da si brutta malattia! 
Bisogna perciò guardarsi di questa strega in- 
fame più di ogni altro nemico, e quando si ca- 
pita, ove essa governa, bisogna essere premu- 
niti, e la si deve schiacciare contìnuamente. Ai 
nostri contadini capita spesso di lavorare in luo- 
ghi paludosi Ivi l'infezione palustre vieme an- 
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ntiiurìata dai xampagliuni (dalle zanzare) che, 
in gran quantità» si agitano per Taria; ivi si 
pQÒ cadere colpiti, mentre un lieve sonno con- 
sola le membra! Per non essere attaccati, per 
leaerla lontana, quanto più è possibile, conviene, 
che si dorma poco, più poco che è possibile, 
che la sera si accendano in casa «crossi fuochi, 
che devono durare tutta la notte, e prima di 
abbandonarsi al sonno, o quando d risveglia si 
deve mangiare dell'aceto con molti agli crudi 
dentro, e, possibilmente, bere mattina e sera 
del vino. Il fumo della pipa allontana anche e'so 
i miasmi, ed è perciò che viene raccomandato 
dai vecchi ai giovani contadini, che d' està si 
recano verso Gadella, Cissano al Ionio, Rogia- 
no, Gravina ect. per mietere il grano, che da 
quelle parti si semina in gran quantità. La pipa 
non deve cadere di bocca, perchè essa tenen- 
doci sempre svegli, e, mandando fumo,[allontana 
quei colpi di aria micidiali. 

%Àcqua currenti nu fa mali a ventri. Quando 
si ha sete non conviene mai bere nelle fonti, 
o tra le grotte: si debbono scegliere ebbene 
quelle acque che scorrono, che camminano, le 
acque correnti in somma, per non avere disturbi 
viscerali, od altri mali più seri, che facilmente 
possono apportare all'organismo le acque sta- 
gnanti 

Quando è il tempo dei- bagni, e se ne ha bi- 
sogno, conviene semplicemente la arsi, e niente 
più-non si deve entrare nel mare con lo sto- 
maco pieno e massime quando si è bevuto del 
vino o dei liquori, perchè farebbe gran male. 

Quando la luiia brilla nell*ori:;^onte delle do.ine 
bisogna assolutamente, che non si permettano 
di passare dei fiumi, o bagnare nel/acqua fr jdda 
i piedi perchè il sangue potrebbe arrestarsi, ca- 
gionando gravi distiurbi^ e, forse, la morte. Di- 
sturbo principale, che deriva dalla soppressione 
del sangue, è il reumatismo anicolare, male gra- 
vissimo per i poveri villani, perocché non po- 
trebbero muoversi e perderebbero tutta la loro 

ricchezza, che consiste nella forza e nel mo- 
vmieniOw 

Ad evitare i reumi, bisogna non dormire al- 
l' umido, e chi ne soffre deve venirsi di lana 
di color rosso. Questo colore più che la lana 
vi contro i reumi. 

Quando la vista è indebolita p^r una causa 
qualunque, o perchè si è andato vestito per molto 
tempo a lutto, o per altra causa accidentale, pria . 
che si rimanga ciechi, è convenienza bucarsi 
le orecchie, come le donne, e far uso di orec- 
chinL Se è donna chi vien minacciata da ma- 
lattie degli occhi, conviene eh.' agli orecchini 
si aggiimga un peso qualunque, o si adoperino 
orecchini più pesanti. Il peso agli orecchi, in 
somma, rinvigorisce la vista, e perchiò molti 
uomini qui in Calabria, ei anch. in Sicilia por- 
tano gli orecchini, come le donne. 



Ai ragazzi non si fanno mangiare nod, per- 
chè producono i vermi, che sono una noiosa 
malattia, che potrebbe produrre la morte. 

Massima cautela bisogna usare quando si man- 
giano funghL Prima di mtto bisogna saperli 
conoscere, perchb ci sono i velenosi e non si 
debbono toccare. Ma, oltre a ciò, anche quando 
si sa, che son buoni, pure conviene, per met- 
tersi al sicuro, che quando si scaldano neUa 
cazzeruola istessa d si deve mettere un cuc- 
chiaio di ferro, oppure un ferro rovente, perchè 
cosi va via il veleno, che facUmente d ha po- 
tuto depositare qualche rettile. 

Quando si vede l'arco baleno, non lo si deve 
dire a nessuno, perchè se si dice ad altri, e 
massime se si £a s^no, ove è comparso, non 
mancherà il male deirarco, che è il tumore sple- 
nico ingrossato e l'itterizia. 

Non bisogna contare le stelle, perchè non ci 
si arriverebbe, e perchè c'è pericolo di far ve- 
nire li chiattili (le piattole) 

Quando si capita di ritirarsi bagnato, biso- 
gna assolutamente cambiarsi le vesti, e farsi un 
bagno ai piedi di acqua calda -i piedi Invi. 

I bagni d'acqua calda ai piedi bisogna farli as- 
solutamente e spesso a quelle giovanette, cui 
sarebbe ora di comparire la sua luna, e tarda 
per cause acddentali, o per altro. 

Ogni donna, che da poco è sgravata, non 
deve ponzare, quando è chiamata a fare i suoi 
atti naturali, perchè corre pericolo di un rila- 
sdam^nto di utero. 

Ed ecco, in breve, il trattato d' igiene che i 
nostri vecchi villani fanno imparare a' figli ed 
a chi non lo sa. 

Intanto continuiamo a sentire come guarisce 

le malattie. 

Mux^icuni di rijllu, né miedicuy né stiflli'-ll 
morso della vipera non può guarirlo né il 
medico, né il chirurgo, dice il villano; e se 
capiva qualche infelice, morsicato da qualche 
rettile, si ricorre subito al fuoco, e con un ferro 
rovente gli si caustica la parte malata per più 
centimetri attorno. 

'^^hi soffire di glandule ingorgate, ha biso- 
gno assoluto dei bagni di mare. Però, molte volte 
questi non giovano, ed allora si ungono le partì 
malate di sangue del calabrone, e se ancora 
perdura la malattìa, si deve pigliare un ramarro 
( salairuni) lo si deve ipnotizzare (ngiarmà) 
e vi sono persone e' e si dilettano d'ipnotiz- 
zare i serpi e ogni sorta di rettili -e lo si deve 
far morire nel sonno ipnotico. Del sangue di 
questo rettile se ne ungono le parti ingorgate, 
e voi vedrete -continua il vecchio -seccarsi le 
glandule, come secca il corpo mono, la caro- 
gna dell'animale. Questo è il rimedio sovrano; 
e se non si riesce a guarire, è segno che lu 
salavruni non è stato ngiarmatu buono. 
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- I ^^ * ^m ■ I 

T EST O 

Ena viaggio iche enan andrà ce mia jineca 
ce tu ipe: 

— Esu paise, scafd, ce ego echo na camo 
tosse dulie. 

Tisipe: 

— Ti echi na carni? 

— Echo to protino na metiro to spiti; poi 
echo na ftiao to crevatti, poi echo nava lo ti 
fiocca na fai; dopo ti troghi i fiocca eho na 
camo to spomi; dopo ti camo to spomi echo 
na plino ta ruga. 

— Arte egguasu, scaspe, ti ego steco ce 
camo te duliese. 

Estathi na cami te duliese; dopo o andrà ipe: 

— Arti mbenno na metiro to spiti; arti po- 
metiroto spiti, tiazo to crevatti; arti echo na 
vaio ti fiocca na fai. Ejavi na ti vali fiocca na 
fai ce tu efighe. Ecadie ecino apano staggua 
ce ta eclae. 

Poi epiae taggua ci tavale na ta tegani; do- 
po ti ta tiganìe, tavale ossu to platteddi. Ejae 
sto vutd, ejae i gatta ce efaghe taggua. Ejae 
na cinighi tingatta ciafiche to vutti apovuddi- 
to ce chidhi to crasi. Epiae to sacco me tale- 
vri ce to scorpie eci ehamme na asciuchespi 
to crasi. 

Epiae to vrastari, ce to ecame na vrai; poi 
evale aspri eciossu; epiae ta rucha asce meu- 
sci ci tavvale ossu sto vrastari. Poi den eson- 
ne na taggualise osciu. Dopu t' ecame tunda 
pramata ipe: 

— Pao ce riftome ti dhalassi. 

Ejave ed ci ependevdhi. Ta rughatu ta dia- 
vae ti dhalassi. Echoristhi na pai ta fatti ceipe: 

— Arte denbao pie to spiti, ti andrepome 
timme guinno. 

Epiae dio fidda ce ta evale ena nanbrotte 

cena apissotte. Pos ipighe, turtespe ena ga- 

daro ce tu efaghe tingilia. Ejae sto spitindu) 

eclie tin borta mi scila cembese ossu o farro. 

Ti vradia ejae i jinecatu ce tu ipe; 

— Nino, aniscemu na mbeo ossu. 

— Essu sonno anisci, tesu me spazzise. 

— Aniscemu, ti dcse spazzo. 

— Essu sono anisci, ti socama poddhi zemia. 

— Endo canni tipote. 

— Socama to proiino, emetera to spiti, e- 
fiiasa to crevatti, evala ti fiocca na fai ce mu 
e fighe. 

Ejane ego na cadhio apanu staggua d ta 
edasa. 



— Endo canni tipote, ti canno daddha. 

— Apoi tapiasa ce ra tigania; dopo ti ta 
tiga nia tavala sto platteddhi, tafica d ejana 
sto vutti naggualo to crasi na pio; ejae i gat- 
ta d mo&ghe taggua. Ego afica to vutti apo- 
vuddito ce echidi to crasi. Epiasa talevri pu 
iche sto sacco ce to erisda ed ehamme nasdu- 
chespo to crasi. 

— Essu sonno anisd^ jiati an issa ettuna, 
den ito tipote. Echorìstina na pao narìfto sti 
dhalassi xe eguinnadhina; irti i unda ti dhalas- 
si ce mu epire ta rucha. Epcntedhina ce che- 
ristina narto ta fattimu: immo guinno cepia- 
sa dio fiddha ce evala ena nambrotte cena na- 
pisìotte. Etresce na gadaro ce mofaghe ti ngilia. 

— Essu bastegguae i addhi zimiase; dola 
ettuna! emine ti ane su digo ego. 

Anisce ti imborta, epiae ena scilo ce ton 
etripie. Poi ecadie mesa sto spiti ce embese 
donda. Ecatevae ta maddhia dpe: 

^— Echasa tin roba d dola ton andrà ce ti 
zoinmiu! 



RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

— Eva viaggio ei;^8 èva avSpa xx% pa fM- 
•Vatxa xxt tou etwe* ^ 

— E<7u xaei; xai ^xaTTTSi, xai ty(ù tyi/ù va 
xo^uù Toaai; SouXeiai;. 

— Tyi; eiTce- 

— Ti ej^ei va xafiT); 

— Ey^iù TO TcpwTeivo va (leTTipio to (xtp^ti" 
poi e^a> va (pTiaaco to xpe^^aTi^ poi Z)(p va 
^aXci) TY) fiocca va fav), dopo ti Tpcoyei n floc* 
e:), zjjiù va xx^uù TO ^(dfii, dopo 'ti xa(iia> to 
^(i>(j(.i tjjfù va x^uvcd Ta pou^a. 

— ApTi ex^a <7\}y (TiML^t, TI cy^ ^rexca xai 
xa[iia> Tai; Sou^eiai;. 

EoTaOY) va xa(Jt.Y) Tai; SouXeiai;* dopo a av- 
$pa eiire* 

— ApTi C(jt.^aiv{d va (Jt.eTY)pa> to awiTi* ap- 

Tl WOU *(Jt.£Tnpa TO aXlTl, (fT^xì^iù TO XpC^^aTl* 

apTi t)(j(ù va ^aXci) ty) fiocca va far). E$i(it^v) 
va ^aX?) TY) fiocca va fai) xai tou sf uys. Exa- 
Otoe cxeivo aTcavo» \ t auya xai Ta exXaas. 
Poi ewiaae t' auya xrj Ta '^oLkz va Ta ttj- 
yavtarYj* dopo 'ti Ta 'TToy^viae, Ta '^a^e tatù 
'(y TO platteddi. ESia^Y) *; to ^outti* cSmc^y) 
ri yccTOL xat e<pay8 Va auya. ESiv^yi va xu- 
vnyY) TYjv yaTa xtq a<p7)xe to ^outti awoPou^- 
Xt}to xai *xuOy) to xpaeri. ETTiadC to aaxxo pis 
t' a^eupi xai to 'axfùfic^at sxst X^l^^^ ^^ ^~ 
sciucheuaT) to xpaai. 
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ETTiaac TO ^parrari xai ro 8xa[j(.c va ^paoT). 

' poi t^aXe a^TtpT) exei evo), eT^taas ra pou^^a 

axo [Aeraci xyj ra '^aXc eaw '; to Ppa^rapi. 

Poi Sev Sdcove va ra ex^aXiQ e^o). Dopo ttou 

t' éxafu TouY)a ra ?irpa(j(.aTa eiTre* 

— naci) XXI piTCTOfJiat '; tyj OaXa^aa. 
EW^T) 8X61 X7) epenle<p6T). Ta pou^a rou ra 

eSia^7)(Tav tt) OaXadaa. ExfùfKT^n va war) Ta 
falli xoci etTce' 

— Apri Sev waci) wXeo to (ttuiti, *ti evrpe- 
irofiai, *Ti eip.ai y^jjlvo. 

. ETTtaae Suo ^uXXa xai ra e^a^e evav ejx.- 
wpoffflev x«i «va otc (xawOev. Ho); uTrToye, t' ur- 
leuds ev« Y^^^ ^^^ '^^^ e^aye tyjv xoiXta. 
BSia^n '; TO dwiTi rou, exXetaa tyjv TTopra 
(is ^uXa xai e(Jt.p7)(je e(7a> o <poupvo. Ty) ^pa- 
Sua eSta^n tj yuvatxa tou xai tou eiwe* 

— Nino, avoi^e f^o^ '*<^ V*^^ Sdo). 

— Ev aou 96>V6> avoi^ei 'ti e tu [/.e ^^ a^ei;. 

— Ev (jou acdvci) avocasi *t( <7(oxa(j(.a ttoXXy) 

Ev to XOWet TW0T8. 

— 2a>xa(JLa to TcpwTetvo, èfiSTTipa to ttciti 
SfTioffa TO xpe^^aTi, 8^aXa tt) fl cca va <paio 
xai (JLOu 8<puYe. ESia^Yiv eyco va xx9i<r6> awa 
V» '; t' auya xr) Ta exXaaa. 

— Ev TO xavv8i Ti7roT8, TI xavvo) aXXa. 

— Apoi Ta 'wiaeya xai Ta T/iyavMya' dopu 
*Ti Ta TYjyavMja, Ta *paXa '; to plalieddi, t' 
a<pif)xa XY) sSia^/iv *; to ^outti va ex'^aXco to 
xpa^ va ^Md* eSia^/) tq yaTa xtj puixpays Ta 
auya. Eyw a^>ixa to ^outti aTro^ouXXsTO xai 
8;fu6ì) TO xpaai. 

E^taaa t' aXeupi wou et^^e '; to aaxxo xat 

TO 8ppi^a ex8( X^C"^^ ^* ^^^''^^^'^ ^^^ '^^ xpaat. 

■ — Avoi5« K-ou* 8v TO xawet tiwot8, ti xav 
vo[jL8 aXXo xpaai. 

— EV dou (7(i>v6> avo^et, yiaTi ov loaav au- 
Touva, Sev y|to tiwots. E^wp^^yO/lv va Tcacd 
va pi^oj* *; TY) 6aXa(y<ia xai eyupwOyjv. yjpTS 
7) unda T7) 6aXa(j9a xai (jlou e^nìps Ta pou^oc* 
EpenloOtiv xai 'x^pt^iov vapTO) Ta falli (lou. 
Hfjiouv yu(/,vo xai * Triaca Suo ^jXXa xai 8paXa 
8vav &(Jt.irpo768v xai evav 07rt<7<;(o98v. ETp8^8 èva 
yaSapo xai [jud^aye tyjv xoiXia. 

— Ev (jou basl<*v:i<it 7) aXXai; $y|(xiat<* xto- 
Xa auTouva ! Meive ti apTt (tou Set^vw eyw. 

Avot^c T/)v wopTa, e:riaae èva $uXo xai tov 
8Tptw/)<i8. Poi exaOKye [Ltax '; to (ttciti xXcav - 
Ta<. ExaTai^T) Ta piaXXia xy) etTre* 

— Eya^ra ty)v rob « xyj x'.oXr. tov avSpa 
xat ty) ^a>Yi (xoul 



VERSIONE ITAUANA 

Cera una volta un marito ed una moglie, 
la quale gli disse: 

— Tu vai a zappare, ed io devo far tanti 
lavori! 

Le rispose: 

— Che devi fare? 

— Ho per primo a scopare la casa, poi ad 
accomodare il letto, a porre da mangiare alla 
chioccia, a fare il pane ed a lavare le robe. 

— Ora va tu, e zappa; che io resto qui a 
Tare cotesti lavóri. 

Stette in casi, e disse: 

— Ora comincio a scopare la casa, poi ac- 
comoderò il letto, e metterò da mangiare alla 
chioccia. 

Andò a mettere da mangiare (alla chioccia) 
e questa fuggi. Egli si accovacciò sulle uova 
e le ruppe; prese le uova, e le mise nel piatto. 
Andò alla botte, e la gatta si mangiò le uova. 
Egli corse ad inseguire la gatta, lasciò la botte 
sturau, e il vino si riversò. Prese il sacco 
delli arina, e la sparse a terra p^c asciugare 
il vino; prese la caldaja e la fece bollire; vi 
pose dentro della cenere e le robe di seta. Poi 
non potendo cavar fuori le robe, disse: 

— Vado a gettarmi in mare. 

Vi andò e si penti. Ma le robe andarono 
a mare, ed egli, partendo per i fatti suoi, disse: 

— Ora non vado più a casa, perchè son 
nudo, e mi vergogno. 

Prese due foglie e si copri. Per via incon- 
trò un asino, che gli mangiò il ventre, e, ri- 
tornato a casa, dopo chiusa la porta con legna, 
entrò nel forno. La sera andò la moglie e bussò: 

— Nmo, apri. 

— Non ti posso aprire, perchè mi ammazzi. 

— Apri, che non ti ammazzo. 

— Non ti posso aprire, perche ho fatto 
molto danno. 

— Ciò non importa. 

— Per primo io scopai la casa, poi accomo- 
dai il letto, e posi da mangiare alla chioccia, 
la quale fuggi. Andai ad accovacciarmi sulle 
uova, e le ruppi. 

— Ciò non importa. 

— Poi le presi e le frissi, dopo fritte, le 
misi nel piatto, le lasciai e andai alla botte 
a prendere vino e bere; andò la gatta e mi 
mangiò le uova. Io lasciai la botte sturata, e 
il vino si riversò; presi la farina, che c'era nel 
sacco, e la sparsi a terra per asciugare il vino. 

— Apri: ciò non importa, perchè faremo 
altro vino. 

— Non ti posso aprire, perchè se fossero 
questi i soli danni, non importerebbe davvero. 
Andai a gettarmi in mare, e mi spogliai; venne 
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Tonda del mare e portò via le vesti. Pentito 
me ne andai per i fatti miei. Essendo nudo, 
mi copersi con due foglie; venne un asino, e 
mi mangiò il ventre. 

— Fra tanti danni anche questo! aspetta 
che ora ti acconcio io. 

Apri la porta, prese un legno e lo fini. Poi 
si sedette in mezzo alla casa piangendo; si 
sciolse i capelli, e disse: 

— Ho perduto la roba, il marito e la mia 
vita! 

Cont. vedi n. d' Agosto 



i: 

Pinningulu, pinningulu pinnija, 
Durmmgulu, durmingulu durmija; 
Cade pinnigulu, risviglia durmingulu, 
E durmingulu si mangia a pinningulu, (i) 

Pinningulu è la ghianda durmingulu il ma- 
jale, che si mangia la ghianda 

2: 
Sacciu na murra (2) di piecurì russi, 
Quannu pisce una, pisci unu tutti 

Le tegole 

Non ha piede, e cammine 
Non ha vucca, eparladi. 

La lettera 

lanca e russa fuozu (3) iu 
Ppi ra mala sdortamia, 
Arrussicata e niuricata 
Carne ed ossa fui sucata 

Le sorbe 

Supra na banca, a cientu cinquanta, 
A cuda virdi e ra capu janca. 

Le cipolle 

6: 
Passa pe na vinella (4) 
E va ragannu (5) stentinella. 

La spola 

?.• 
Auta sugnu, cumi nu palazzu, 

lanca sugnu, e niura mi fàzzu, 

Cadu nterra e nu mi scacciu. 

Le ulive 

8.- 
Supra nu mtuillu c'è nu cuncutrillu. 
Senza lu tuccà, si minte a grida. 

L' orologio 



A ri macchia di papara - pà 
C'ha cavalli di maestà. 
Su vestuti di misulinu. 
Chi nd numine nu càrrinu. 

I candelabri 



LuisiNA De Giacomo 



(i) Nel dialetto calabrese non y*è questo 
nome < durmingulu », né « penningulu » ; 
però il popolo, per essere sempre più mistico, 
inventa certi vocaboli e li fa suoi. Ed in que- 
sto genere d'indovinelli il popolo vuole essere 
mistico per rendersi oscuro, nebuloso e non 
essere capito. 

2 - Murra - grosso stuolo - mandra. 

3 - Fuozu - fui 

4 - Vincila - vicolo - In fatti, ove passa la 
spola sembra davvero un vicolo. 

— 5 - Ragannu - trasportando, meglio, 
trascinando dietro. 



CANTO SATIKICO DI P. 



Il canto, che segue, accenna ad una di quelle 
prepotenze, che si vedono spesso commettere 
impunemente ne' piccoli paesi. Un pover'uomo, 
passando per la piazza, vede un signore, lo sa- 
luta dandogli il buon giorno^ invece della buona 
sera, ed è schiaffeggiato; muu strada, per an- 
darsene a casa, vien raggiunto dal signorotto, 
ed è schiaffeggiato di nuovo. H sole della li- 
bertà (devo dirlo a malincuore) dopo trenta- 
due anni non ha ancora co' suoi benefici rag- 
gi riscaldato egualmente i paeselli calabresi 1 

Arsirà nta la chiazza 

Vitti ad unu cu' na varvazza; 

leu nei dissi: bon giornu, gnuri. 

Mi jettau nu boffattuni. (i) 

leu nei dissi: pecchi ? 

Mindi jettau n'atri tri. 

Quandu a vitti mala pigghiata. 

Mutavi strata. 

Iju vinni e m'arrivau, 

N'atri quattru mindi jettau. 

Ciuri, Vicenzu, cà m'ammazzau. 



(1) schiaffo. 



Luigi Bruzzano — Direttore resp. 
Tipografia — Francesco Raho. 
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Ena viaggio ihe eoa duri ce ihe dio pe- 
dia arcinica, i mana to sito pedbanonda. O 
ciurise ito vecchiose ce irte pu ito sta cum- 
petimia ti morti ce ito poverose ce de nihe 
addho ca mìa maftra ce mia gactuddha O du- 
rìse ecrasce ta dio pedia ce ipe tu megalu: 

— Esu scerise ti de nehome tipote rob- 
ba ; ehome ti maftruddba ce ti gattuddha ; 
arte pemu: dhelise ti benedizioni, o cane asce 
tunda dio pramata? 

Ecinose tu ipe: 

^ Ego dhelo ti maftruddba, ti sa neho 
cane grotto asce alevri, to vaddho eciossu ce 
to canno pettuddhese. Ce edelie ti maftruddba 
ce de ti najo benedizione. Doppu ecrasce to 
ceddhi ce tu ipe: 

— Esu ti dbelise? 

— Ego, ciuri, dbelo ti najo benedizioni. 

«- Ego, pedimmu, su donno ti najo bene- 
dizioni ce dola ti gattuddha, ti ego de ti per- 
ro medbemu apicatu humatu. 

Eteglioe o ciurise ce eminai ta dio pedia; 
o megase me ti maftruddba ce o ceddhise me 
ti najo benedizioni. 

Arte afìnnome to duri, pu apedhane ce 
piannome to nijo ceddhi, pu cada viaggio, pu 
etroghe, ì gattuddha tu eszite na ti doi. Ed- 
nose ti seieghe: 

— Afimme dae, ti ego abbuschespa pò 
dheli o Crìstose tundi nostia. 

I gattuddha tu eleghe: 

— Dommu para mia pundeddha, ti ego 
su canno calò. 



Dirigere lettere, manoscritti 
al Direttore L. Bruzzano. 



— Ti ehise na mu camise esu? 

— Dommu para mia pundeddha, ti su can- 
no calò: se canno na plusanise, ce eho na su 
camo doi ti dighatera tu riga ja jineca. 

Ednose ti sipe: 

*-» Mi mu cuntespise asce tunda lojia, ti 
se mande, se pianno iinda apissu podi ce se 
ritto tunda catefora catu. 

— Esu dommu na fao asce ti troghise esu, 
ti apoi to dhorise me tu lucchiusso pò su can- 
no calo. 

Tossa tu ecuntespe pu ti sedonne ce etro- 
ghe ti etroghe ecinose. I gattuddha iscere ti 
asce mia merla ihe ena pelazzu pu ihe tos- 
se plusie ce estecai para dio leddhadcse, pu 
issa monache ce issa patrunese, ce ichai giar- 
dini, chorafia, ce osdese, provata, hirìdia, ve- 
duliese ce foradese, ce tutese de nihai cane 
parenti. I gatthuddha mia nimera echoristi ce 
ejavi ascindo pelazzo, ce pose atrivespe, epec- 
toe apanu. 

Asc'mdo pelazzo ihe ti dbalassi, pu abba- 
tegue me ta tibia, ce pose epettoe to sipeto 
monaco: 

— Posso afiaccespete sto barcuni ce dho- 
rite ti prama erchete apanu sti dbalassi. 

Legonda otuse, tutese i dio monachese af- 
&ccespai sto barcuni; i gattuddha posso te se- 
piae anda podia ce te se] irle me ti cefali catu 
ce te serisce ossu sti dbalassi, ce annajeftissa 
ce et^lioai i dio monachese, ce emine patru- 
na i gattuddha ascinda cala. 

Doppu econdofere s:u gnuritise ce tu ipe: 

— Asciafite tundi zimba asce spiti, ce ela- 
ste, ti ego sa sacquestespa plusiese. 

Ecinose ti sipe: 

— Ego su ta ipa. ti se pianno anda apis- 
su podi ce sabbatteguo me te rocchese. 

I gattuddha tu ipe: 
— Esu eia medbemu, ce anie ne alidhia, 
esu spasceme. 

Ecinose echoristi medheti ce porpatonda, 
porpatonda, posso do perri, asce dndo pelaz- 



26 



^ 



zo pu iha tossj^ jlusiese ce dineria. C^ i gat- 
tuddha tu ipe: »i 

— Ola tunda cala è dicasu, tosso to pa- 
lazzo, posso dmcria, giardini, chorafia, osciese 
ce ammaglia. Arte piae dineria, ce carne ru- 
cha, ce echisena foreise asce principino, ti ego 
arte pao ce su canno ti nambasciata stu Ri- 
ga ja na su doi.ti Riginotta ja jineca. 

I gattuddha echoristi ce ejavi stu Riga ce 
tu ipe: 

— Ode mestile o tsftose Principinose ti, 
dheli a nechi tosso onuri na tu àoite ti Ri- 
ginotta ja jineca. 

Rigase tisipe: 

— Ego dendo niscero de ti christianose è 
ce de te plusiestu; arte pianno cunto ti plu- 
siese ehi, ce erchese simero ofto Cw* su lego 
to de o te mane. 

1 gattuddha tu ipe pu echi ti robba ce te 
plusiese. O Rigase epiae cunto ascinde plusie- 
se, ce stolto mero econdofore i gattuddha ce 
o Rigase tisipe mane. Apoi o Rigase ejavi ce 
ivre oli ti robba ce ta dineria ce ito cunten- 
to. Ecumbinespai to matremogno ce eprap.de> 
tissa ce ecamai ofto mere festino. Ecini emi- 
nai ed ce emise ode, ce o leddestu, pu edhe- 
lie ti mafiruddha ce de ti benedizioni ipighe 
sti lemosina ce o ceddhi pu edhelie ti naja be* 
Dedizioni ejenasti principino: jafto i Benedizio- 
ni criszi ja posso criszi o cosmo. 

RTOUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Eva % taglio ei)^e èva xupT) xai cip^e Suo 
Trai^ ap9CVixa ; t) fxava to»; uto Tircdavovra;. 
xupy)( TITO vecchios xat Topre tcou tjto '; 
T7) MufATraTTìfua T7) morii xat 7}to po\eros 
xai Stv ei^e aXXo ca {iia (jiaxTpa xai (Aia yx 
TOuXa. O xupT); expa^e xx Suo TraiSia xai ei- 
we Toù (x.«yaXou' 

— E<TU ^epeic 'ti Stv e^ojxe titcotc rob- 
ba* «X^f^ '^ (i.axTpou>.a xai ttj yaTOuXa. Ap- 
ri 'ice (xou* OeXeic ty) benedizioni o xave e^ 
Touva Ta Suo irpa(jiaTa; 

ExcKvo; Tou eiire* 

— Eya> 6eXa> Ttj (toxTpouXa, \i aav f/té 
xave YP^^^ ^^ aXsupi, to ^aXXo) «xei ooaco 
xai TO xawtt iTDXTOuXat;' 

Kat eOcXy)<rs i^AXTpouXa xai Ss ty)v dyio 
benedizione. Doppo expa^c to xaXXi ^òt tou 
etTTf 

— E«u T» OAdt;; * 

=» Eycd, xupy), 6eX<i> tv)v ayio benedizioni^ 

— Eyo), itviSk {xou, oou Scovco tjqv. aytO: 
benedizioni xai xioXa ty) yaTouXa^ *t( eyca Se 
T13 ipatpva) fu%ùii p)u a^nixaro j^aipcTOu* 
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' EreXiitùat xupY)^ xai cfACivatri Ta Suo 
iraiSia, o (xeya; {xc ty) (jiaxTpouXa y)ai o xeX 
>.t; |xe T71V ayto benedizioni. 

Apri a(pivo(jie to xupYj. wou aTircOave, xai 
mavpfAS Tov uio xsXXi, irou xara viaiifgio xou 
CTpcaye, >) yaTouXa tou cJ^totc va t» 6(i>aiQ. 
Exeivo; t»; cXeyf 

— A(pT) (jLs ciae, 'ti eyo) abbuscheutra 7ra>5 
6«Xei Xpt<rro; touvti tjqv o<rria. 

-H yoTouXa'Tou eXèye* 

— do; (xou Twtpa (xia |)Oudeddha,''Tt ty<ù 
ffou xavv6> xaXo. 

— Ti «x^i; va (X.OU xafiiT); e^u ; 

— Ao; (XOU TTapa (xia pondoddliii, *ti aou 
xyvvo) xaXo* (xe xavva> va TrXovaaviffT); xai ej^** 
va <Tou xa(X(i> Scùvei tij OuyaTepa tou p/jya yia 
yuvaixa. 

Kxeivo; ty); etTcc 

— Myi (JLou cunteu^; e$ Touva Ta Xoyia, 
TI se av Se, <je 77iava> air' to eairi^ffo) iroSt, 
xai ffc piTCTca Touva Ta xaTat^opa xaTO). 

— E<yu So; (XOU va ^aa> e$ ti Tpwyei; 
Cffu, 'ti apoi TYj Oopsi; (Xfl tou;. Iiicc4i''Us we«>; 
ffou xxvvù» xaXo. 

To<T<ja TOU cciin!(<7e wou ty); eS&ivs x«t 
eTpwye e$ ti CTp6>ye exctvo;. H yaTou'Xa Yi^eps 
'ti ae (xia (^ep a et^^ «va pelazzo tcou zi'/t 
Toa^at; TC^ou^iat; xai eTTcxxo'i Tiapa Suo led- 
dliades, ttou /)<rav (xova^ai xai Y)<rav palrunes 
xai eixa<ri giardini, ^^pafia xai orciai;, irpo- 
^aTa, x^ipiSta ^oudouXtai; xat fopaSe;, xou 
TOUTai; Sev ti-jfOLOi xav« pnrenti. H yaTouXa 
(xiav /ì(xepa tyjuifitrvyi xai eyia^i} ot *x£ivo to 
pelazzo, xai ico); arriveu<7C, eiraT6>ae axavo)., 

2c xtivo TO pelazzo ct^e ty) 6aXa«9a ivou 
abballegue (xt Ta Tsc^^a xai ire»; C7PaT6>^T«»{ 
CiTCC TO); (xovax<i>v' 

— IIo<7(ro affacccaeTe '; to barcuni xai, 
6a>psTe Tt irpa(xa ep^CTai airavo) *; ty) 6aXa<raa. 

AeyovTa; ouTca;, TouTat; yj Suo (xova^ai; 
affiicceuaadi '; to barcuni 'n yaTouXa iroa^o 
Tai; ticUitjt air* Ta i^Sia xai Tai; eyuptae (xe 
TV) xtfaXY) xaTtt xai Tat; epi^e oa<r«d *c tu 
OaXaaaa, xai anneje9TY);av ^ xai eTeXct«è9ocatY) 
Suo (xovaxai;, Yiai e(xuve palruna y) yoTouXa 
e^ *xsiva Ta xaXa. 

Doppu exovTO^epe \ tou gnurì ty); xou 

TOU etTTf 

— E$a^/|Te TOuvYj tyj zimba 6$ awtTi, xai 
cXaoTe^ *Ti eycd aa; acquisteutra irXouaiai;. 

Excivo; TY); cncs* 

— Eyo) ffou Ta «iwa, 'ti a« iriovca aw' 



27 



t' OTriffdO) TToSt xai at iibl>HUegU(i> [Jte roei; 
roccesr. 

— E(yb e>.a [xsOai (xou, xat av Sev etvat 

ExeivGl; ej^6>pt<TTV} (xeOai ty) xat iropTcarcov ■ 
Ta; TTOpTraTwvTa^, Troffdo to Tiratpvei (re xetvo 
To pehizzi) icou ei;^e Toa^at; TcXoudtat; xat Sn- 
vepia. Kat n yocrouXa tou eiT^s* 

— OXx Touva Ta xx^a è Stxa aou, toc 
90 TO (m'Ihzzo ttotìto $y)vspix xat xajiLc pou^^a 
xai ex^i; va fopataY)<; e^ priocipino, ri eyci) 
apri iCQLùà xat aou xawc^ t/)v aiHbascwila '; 
Toii pyiy* Y** ^* ^^^ S<o<m ty) Bigi netta yta 
yuvaixa. 

H yaTOuXa ej^copiarYi xat eytapy) '<; to Pio- 
ya xat tou etwe* 

— fiSs (X* e(TTetX8 TeToto; Prìiicipinos 

'ti 6e>.ei av «^et to<t<to onuri va tou XoxnjTS 
T/i Riginotta yta yuvatxa. 
Priya^ ttq^ «Tre* 

— Eya> Xev tov $eptó Se ti ;^pwjTiavog è 
xxt Se Tai; TrXoudtat; tou' apTt Trtavo) cunlo 
Tt w>.ou(rtatg ej^et, xat epj^eaat cTojiepo oxto) 
xoct (lou >>eya> to Se o to (xa vat* 

H yaTouXa tou etire ttou ej^et t» robba 
xxi Tat; T^Xoufftai?. 

O P7)ya^ eirta^e cimto e^ xstvat; Tai^ 
wXoufftat;' '; Ttóv oxTft> *(x.ep(i>v exovTO^epe ya- 
TOoXa xat o l*Y)ya; tyi; etwe p.a vai Apoi o 
Pioya^ eytap/) xat Tjupe oXo tt) robba xat Ta 
SiQvepta xat y)TO cuDlento. Ecumbiiieuaaat to 
matrìmogno xat eTrpavSefTYiffov xat cxa^xÀ^i 
oxto) *fxepat; ft'stino. Exetvoi e{x.etva<rt exet xat 
ep^t^ (ùit, xat li'ddhes tou, ttou eOeXyi^e Tt) 
{xaxTpouXa xat Se t/) benedizioni uirnyc '^ tt) 
lemosina, xat o xeX\t, t^u cOc^tioc t^v ayia 
benedizioni syeva<rTC principino. Fta auro {v) 
benedizioni XP^^ Y^ xoaao XP^^^^ ^ xo<t(ìlo. 

VERSIONE ITALIANA 

Una volta e' era un padre che aveva due 
figli maschi; la madre era morta. Il padre era 
vecchio, presso a morire; era povero e non 
aveva altro che una madia ed una gattina. Egli 

chiamò i due fidinoli e disse al grande: 

— Tu sai che non abbiamo punto roba; 

abbiamo la piccola madia e la gattina» Ora 
dimmi: vuoi la benedizione o qualcuna di que- 
ste due cose? 

Quello rispose: 

— Io voglio la madia, perchè, avendo un 
pugno di farina, la metto li dentro, per fame 
focacce* 



E volle la pìccoli madia e non la santa 
benedizione. 

Dopo, il padre chiamò il piccolo e gli disse: 

— Tu che vuoi? 

— Io, padre, voglio la santa benedizione. 

— Io, figlio mio, ti dò la santa benedi- 
zione ed anche la gattina, perchè non ho a 
portarla meco sotterra. 

Mori il padre e rimasero i due figli; il 
grande colla madia e il piccolo colla santa be- 
nedizione. 

Ora lasciamo il padre morto e parliamo 
del figlio piccolo, a cui, ogni volta che man- 
giava, la gattina chiedeva che gliene desse. 
Egli diceva: 

— Lasciami stare, che io ho procacciato, 
Dio sa come, quest' ostia. 

La gattina gli diceva: 

— Dammene un pochino, che ti farò del 
bene. 

— Che hai a farmi tu } 

— Dammene un tantino, che ti farò del 
bene : ti farò arricchire e ti farò dare per mo- 
glie la figlia del re. 

Quello le disse: 

— Non mi contare di queste storie, che, 
se no, ti piglio da' piedi di dietro e ti getto 
per questi dirupi. 

— Dammi a mangiare di quello che maa- 
gi tu, che poi lo vedrai come ti farò bene. 

Tante gliene disse, che gliene dette, e man- 
giò di quello che mangiava lui. La Gattina 
sapeva che in un luogo e' era un palazzo, che 
conteneva tante ricchezze, e vi stavano due 
sole sorelle monache, che n' erano le padrone, 
ed avevano giardini, orti, montagne, pecore, 
porci, vacche, giumente, ed esse non avevano 
parenti. La Gattina, un giorno, andò a quel, 
palazzo, e, giuntavi, andò sopra. Presso a quel 
palazzo e' era il mare, che frangeva alle mura, 
e* ( la Gattina ) come sali, disse alle monache: 

— Appena affaccerete al balcone, vedrete 
che cosa viene sul mare. 

Dicendo ciò, le due monache affacciarono 
al balcone; la Gattina le prese da' piedi, le 
volse col capo in giù e le gettò nel mare, e 
le due monache annegarono, e la Gattina ri- 
mase padrona di quei beni. Dipoi tornò dal 
padrone e gli disse : 

— Lasciate questo porcile di casa, e ve- 
nite, che io vi ho acquistato delle ricdiezze. 

Quello rispose: 

— Io te r ho detto, che ti piglio da' pie- 
di di dietro e ti sbatto fra le pietre. 

La Gattina soggiunse: 

— Vieni con me, e, se non è vero, am- 
mazzami 
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Egli parti con essa, e, cammina» catpmiha^ 
lo condu se a quel palazzo, ove^C*'^erajàp tin:l 
te ricchezza e danari. E la Gatllnà''gl^dis-.^e^* 

— Tutti questi beni sono tuoi, tanto il 
palazzo, quanto i danari, i giardini; gii orti, 
le alture e gli animati.- Ora^tu p'glia ad da* 
nari, compra dei panni e vestiti da Principi- 
no, perchè io ora vado a far 1' anibascii.u al 
Re, eflSnchè.ti dia per moglie la Reginotta. 

La Gattina parti, andò dal Re e gli disse: 

— Qui mi ha .mandato il tale Principino, 
perchb vuole, se può avere tanto onore, che 
gli di ite per moglie la Reginotta. 

n re rispose: 

— Io non so che uomo sia, né le ric- 
chezze che ha, e tu verrai oggi a otto e ti 
dirò si o no. 

La Gattina gli diss.^ che aveva beni e ric- 
chezze, n re si accertò di quelle ricchezze, e 
agli otto giorni, tornata la Gattini, le disse si. 
Poi il Re andò e vide tutio quel ben di Dio 
e i danari e fu contento. Conchiusjro il ma- 
trimonio, si m iritarono, e per otto giorni fe- 
cero festa. Quelli rimasero là, e noi qui; e il 
fratello, che volle la piccola madia e non la 
benedizione, andò all' elemosina, e il piccalo, 
che volle la santa benedizione, divenne Prin- 
cipino. Però conchiudiamo che la B.'nedizioae 
vale quanto il mondo. 

Oaiti suri ili 7muo 

O peccaturi, pecchi non t'ammiendi? 
Pecchi vuoi fari spassi milli o' mundu.^ 
Non vidi ca pe tia U braccia stiendu. 
Ti chiamu 'n cruci e tu non mi rìspundi? 
Ti mandu terremuoti, e non t'ammiendi, 
Doppu li terremuoti a lu profundu. 
A li profundi scuri non e' è juornu, 
E cui va jà nei staci pe n' eternu. 

Sulu 'na vuci 'ntisimu nu jornu: 
Muorti, judizziu, Paradisu e 'mpiernu! 
Lu 'mpiernu si apiriu, 

Lu Paradisu non è apiertu ancora. * 

Si no pe Maria, la gran Signura, 
Fussimu muorti tutti ura pe ura; 
Ura pe ura gridaremu forti, 
Vidiendu Gesù cu figuri e carti, 
Tiempu tri quarti si spiccia lu tnundu. 
E Gesù Gristu, chi stacia calandu. 
Vitti U puorti chiusi 'n cielu 'n fundu: 
— Chissà è mia matri, chi mi va cercandui 
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Verria càtari i^^ ang^u giocundu 

Io i punì inu la mafidaria chiamandu. — 

pua njàtri sr-^vóta:4a,^ figghiu, su gioconda. 

Io su cà,' figghiu. -^ Chi mi vai cercàndu? 

Vai cercando, matri ìnia, li chiova? 

Li peccaturi quantu nd' hannu offisu ? 

Vorrianu fari n' atra cruci nova, 

Di nuovu mu tornassi crucifissu, 

Io non 'mi piegu, si no fizzu prova; 

Tiempu tri quarti lu mundu V abissa. 

— Ti priegu, figghiu, 1' abissu dassari, 

Cu 'nu puocu di tiempu chi ci unamu, (i) 
La bandiera di grazia nei spargimu, 
Iji si ammendanu e nui li ricogghimu. 

— O cara matri mia, no lu criditi, 
S* io non ci mandu 'na mortalitati, 
Muorunu e vannu a li pieni infiniti, 
E di lu mio regnu su privati. 

O peccaturi, pecchi non didti: 
Sia fatta la divina voluntati? 
Maria benigna a piedi di la cruci 
Pe chiji lagrimi eh' havi jettati 
Li povari occhi suoi spandonu iud. 

Crucifissu, di grazia v' addimandn, 
O duci spera di H cristiani, 
Lu santu nuomu vi fu misu tandu, 
Quandu S. Gianni vi jiu a battizzari, 
'N terra spargisti lu preziusu sangu 
Pe nui U peccaturi a riscattari, 
E lu spargisti pe curuna aviri, 
Pe chija muorti eh' è tantu crudili; 
O vivi o muorti judicari nd* hai. 
Pensamunci, dolienti peccaturi, 
Pensamunci, dolienti peccatnci; 
Lu juornu d' u judizziu ha di veniri 
Mu ndi mustra li piaghi sconuscienti, 
Cà iju fii misu a mienzu due latruni, 
E fii 'nchiovatu a 'na a'uci pendìenti, 
E ne' era 'nu Indio marvagiu e nera 
Ch'a manu tenia 'na lancia eruditi; 
A manu di 'Ngiuinu (a) la dunau, 
E a fini d' u moriri nei tirau. 
A primu cuorpu minau cu gran doiure, 
Ntra lu latu biancu più ca gigtiu. 
Maria, chi jia gridandu: figghiu, figghiu! 
Nessunu 1' ha ajutatu, 
Nessunu accumpagnatu; 
S. Gianni 1' ajutau, 
S. Gianni l' accumpagnau. 
AU' urtimu lamientu 
La Matalena nei portau V unguenta. 
S. Simoni, chi lu profizzau (3) 
Di chija ura, chi 'n terra cadiu. 
Li mani e ti piedi nei vasau, 
Dicendu; chistu è figghiolu di Dio. 
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L'orazioni è di S. Simuni, 
A parti d' allegrizza eppe doluti; 
L' orazioni è di lu Crucifissu^ 
Cu la sapi e no la voli diri 
Sette mazzad e fuocu crudili; 
Cu la sente, e no la vo' 'mparari 
Sette mazzati di fuocu 'mp^nali;, 
E cu la dice la notte e lu dia (4) 
Va 'n Paradisu cu Gesù e Maria; 
Cu la dice a chiesa cunsagrata, 
Candili ajumati (5) ed ija ndino^chiuni 
Ogni grazia, chi cerca, sarà data. 



(1) Doniamo — (2) 'Ngiuiou, Angioino j 
e Sarrainu, Saraceno ^ sodo, due vocaboli ri- 
inasti certameule fin dair iavasione de^ Sara- 
ceni e dalla domioazioue degli Angioni,. e ser- 
vono a dinotare un uomo feroce. ■— : (3) Pro- 
fetizzò — (4) Giorno, dal latino rft>f — 
(5) Accese. 




Caoii Ikm di Faloonira 



Viersbl IH. 

Per diìr per namurii shum viershe shcruita, 
Moi nde ctt zsemer namurii se ndieta; 
Nde ghiel sa m betta mos gne copiglie rutta 
E vettem at diovassa nanni refieta: 
Keva nde dhee e tas me dheen se gliuita 
E nde te mira o gligka t' tiij u gliaeta; 
E nde atè te shcurtùr mott' ce vasha ruita 
Ishia paa ftes e mencu e' ishin pietà. 



Versione 

Di dispetto e di amore scrissi molte poesie. 

Ma in questo cuore non ho sentito amore; 

Nel mondo, quanto stetti, nessuna fanciulla 
guardai, 

E solo quanto lessi ora ho narrato; 

Fui nel mondo e non partecipai delle sue danze, 

E ne' beni e mali suoi non mi sono lavato. 

Perchè nel breve tempo, in cui guardai donne. 

Ero semplice e non domandai che fossero. 



1. 

O vash, ce piexur siel ari cheshen, 
E mua te mierit me tramaxen ghiin, 

Cuur ti paa shchemandgle ca croi vien, 
le gola eer nde shpatula te frìin^ 



Ti benne e cuke e balet ta shchegliekien, 

£ te tierat per tiij copiglie nziin. 

Sa siu ghaszoor e je heshmia buuzs veglièn 
Nghe thom ghiee: moi atti vuu mali spiin. 



O donzella, che porti la chioma intrecciata 
con fili d' oro, 

E a me misero commuovi il seno, 
Quando senza velo vieni dalla fontana 

E lieve aura li soffia sulle spalle. 
Ti fai rubiconda e la fronte ti riluce 

Ed oscuri le altre donzelle che ti stanno accanto. 

Ma quanto valga il tuo lieto occhio e la tua 
sorridente bocca, 

Nulla dirò: ivi ha il trono l'amore. 



2. . 

Si trentafiglie ce nde mai fiettat ghielebon 
E happen garegrin e cuk tuppit neun, 

Deglire jep piagìr, e dheen gaidhon, 
Ashtu ti, vash, gareen mbi t* tiera sghion. 

Tecu ti ghiende vashat buccuron, 
E spivet cu pn.>hon me fake i bon 

Ndeer sa mee gnerii nengk e degleghion 
E ne catundet cu t' arvosh nengk nzeor. 



Pati ad una rosa di M^;gio, la quale spiega 
n grembo vermiglio sotto la raccolta chioma, 

E dà schietto piacere e rallegra il mondo, 
Tu, o fanciulla, sopra le altre cagioni allegrezza. 

Ove ti trovi, abbellisci le fanciulle 
E alle stanze, ove riposi dai onore, 

Che più grande non può immaginarsi, 
E nelle dctà, ove vai, non cape la tua bellezza. 



3. 

Cuur ti chendon mbe te kett veghe puhia, 
E troti e drizsa e bari rii te ndiegn, 

E zsogku ampnoor puson te gliaithia, 
E gne buriith gliee dheun te gkriengn 

E gliott shiin pa shkiep miera nedhia. 
U vet paa glier rosii mee fakien gliaiegn 

Me gliott te tharta, e mee m* arvon hidia 
Sa mencu cam fukii sokiet^te piegn. 



Quando canti cessa il zeffiro, 

I campi gli alberi, e T erbe stanno ad udirti, 

E r uccello, compreso da pace, si posa sul 
balcone 

E la talpa cessa di rodere la terra, 

E la doglia afflitta asciuga le lagrime senza 
velo. 
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Io solo senn consolazione copro il voUo di 
lagrime. 

Tanto che nemmeno ho forza di dcmiandar^ 
le campagne. 



4. 

O vasb, thuame nde arruu dbhenuame ghcra, 
Ndo na haraxi ca parraiset ili, 

lanmir; ndo neve kiasset paravera, 
Ndo dofna gliuglezsoi, e te finkili 

Urrodh vampa e gazeme: se tas mu-i cera 
Ca trimbsimmi e bardh m' u b^e si dili 

E tas garea e spivet si tech era 
Shprishet bugoi, e bora ischen te Prili. 



Dimmelo, fanciulla, se venn? Torà desiata. 
Se ci è surta dai cieli la stella avventurosa. 
Se ci si è avvicinata la primavera, 
Se l'alloro 6 fiorito, e se attorno al carbDne. 

Si aggirò la lieu fiamma, perchè già il volto 

Mi si fece p Uido, come la cera, pel pavore. 

Ormai le gioje antiche si dileguarono, come 
al vento 

La polve si sperdc, e ad Aprile si scioglie la neve 



5." 

Gliuglers e guasrsme gnera cart liish 
Io immia, buzs e largh ce te glimion? 

E shogh se gliefter nengh jee, né mund vish. 
Ma i tremburi cheshil tas me butheton 

Se ti, si ghraat, me ben fàken mbe dish, 
E cuur mua sb^h ndo passetaar nderron. 

Pse abonsina nde ai, si taicen, ish 
Gaidhoje chet ghii cuur e gh^liemon 



Ridente fiiore, finché starai 
Non mio, che deve augurarti il lontano labbro ? 

Vedo che non sei libera, e non puoi venire, 
Ma il timido. pensiero già mi & presente 

Che tu, come tutte le donne, fai doppio volto, 
E quanto mi vedi, sul camminare, muti stirala. 

Che, se é vero, come mi prometti. 

Empirai di gioja questo cuore con ciò che ora 
l'affligge. 



6.^ 

Desh -t'ishia ndalanishe sa gne fcgliee 
Begna nde at camar cu, vaish, ti rìi; 

Se, cuur ti ririe fineshtres me hee, 
E ventet prd shcheglekije me ata sii, 

U siper te chentoja ghith garee 
Gne viersh mali shum, t* emb^le, te j 
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Ti terjorissen, vasb, paa vea ree 
Dashurit tend te largh, varttiur, i '^sii* 



Vorrei essere rondinella per fiu'e un mdp 

Nella camera, dove tu stai, o fanciulla; 

Che, quando fileresti all'ombra presso le finestre 

E faresti risplendere coi tuoi occhi i luoghi di 
rincontro. 

Io ti canterei di sopra con tutu T allegria 

Una canzone di amore dolce e nuova. 

Ma tu, o fanciulla^ ricami senza inviare an 
pensiero 

Al tuo amante lontano, afflitto, infelice. 



Popò ! hidiore curmin ghith me grisse 
Me siit gliotteme ngkaga miu dergkove 

Fukiìt te prera; dhe nde ghii shcotisse 
Zseen, e ghith chesilet fiutturave, 

Prana ca zsiarri ce me dik himisse 
E shtepasii mee t* egkra e t* tharu viovc ; 

Gnera tee udha e varrit, praa m'udht9se 
E diruzses vedheke m'affirove. 




Ahil tu nella doglia mi h4 emoota 
E cogli occhi lagrimosi mi togliesti 

Ogni forza; mi annebbiasti ogni pensiero. 

Già mi togliesti dal fuoco che mi bruciava 

N{a mi serbanti cure dIù selvatiche, più amare, 
M'inviasti alla via del sepolcro 

E mi avvicii;ìasti siqo . all' odiosa m^qe. 

( continua ) 




CANTI POPOLARI DI PALMI 



Nesdvi cu 'na sorta tanto amara, 
Cuntari non si pò la (r) mea sventura; 
'Nu guai finisci e n' atru si prìpara, 
Povara vita mia, ca pocu durai 
L'urtima pompa mia sarrà la yar% 
E lu rtìposu meu la sipurtura. 



lettu la pagghia a mari e mi va 'nfandn, 
Ad atru vidu lu chiumbu assumari; 
Atru £ici li ligna a lu sdarrupu 
E jeu a lu chianu no ndi pozzu £ui; 
Atru faci tartagni di sambucu, 
leu di jinestra no ndi pozzo fari. 
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Atru di la petra sduppa $ucu, 

Pe mìa asciucaru li puzza e lu marL 

3 

Affacciati cà ne' è 'nu £riaculettu 
Cu soni di chitarrì e violini; 
If^'è 'n.u figghiolu di pocu nspeUu 
Olì voli *na tosa di lu toi ^rdinu: 
Tu 4onni « ti af jdposi nta, ssu lettu, 
E cu ia facd su^yra lu qiscinu. 
Figf^óki $i m porti tantu affetta, 
ìlfish cà mi fa mali lu sirìnu. 



Va cchiù oa brunettedda sapurita 
Ca 'na jancu^za cu robba e dinari: 
Pe k jancua^^a nei mpizzu (2) la vita. 
Ma la brunetta mi la pozzu prejari. 



(i) Me per mia. (2) ìdpi^i metto a rì- 




r 

Ne' era un^ vota ,'qu marìtu e 'na. mug- 
gfaierì« La mugghierì era una santa cristiana, 
chi jia sempii a la chiesija di la sira a la ma- 
tina: ija a la Missa, ija a la Benedizioni, ija a 
la predica; si cumunicava ogni matina; quandu 
nei venta iàtta mu pìgghia nenna cosa a Pam- 
mucciuni (i) di lu marìtu, nei la dunava ali 
povarep; si cacciava la vuceata di lavuecamu 
la donaj cà povareja non era patruna, cà, A 
nno, daxa la casa, Lu ^xiaritu non era maki, 
era 'nu inorsieeju (2) abbramàtu (3) 'nu tra- 
eandali (4) nu jc^bà, nu t^ pani e ba a li 
vai {;$) Si nd dici vi ca lu ciucciu vola, lu 
eridia. ' Venimuncindi ca veni la Corajisima (6) 
e vad hi predkaturì, chi avia 'na vud atturrusa: 
una dunandu e centu ricivendu^ una dunandu e 
unÈu ridvendu. 

Nei dicia la mugghierì a lu maritu: 

— O marìtu meu, veni a la predica: chi 
bejizza! chi vuci ehi havil veni, veni om hi 
senti: una dunandu^ e centu ricivendu. 

«— BouM» e^ vegnu. 

Veni la sira e vad a la predica: Una du^ 
nandù e cMu ricivendui cui camina diriUu 
trova a T)eu. Una dunandu e ccntu ricivendu; 
cui cantina dirittu trova a Deu. 

Lu povaru maritu, sentendo chija vud at- 
turrusa, si capacitau. 



— Sentisti) sentisti, maritu meu, chi bejiz- 
za di predica? una dnnandu e centu ricivendu, 
cui cantina dirittu trova a T)eu. 

— Si, mugghierì mia, simu sarvati: vog- 
ghiu mu dugnu tutta chiju chi haju, ed ac- 
cussi simu cencu voti cchiù rìcchi. Cumincia 
mu duna tuttu a li povareji: si vindiu lu ranu 
si vindiu Togghiu, la surjaca (7), li ddarifS) 
si vindiu li pord chi avia a miti, livaccareji, 
a boni cunei dezzi (9) tuttu. Doppu chi non 
nd restau fumu di lumera, cumindau mu nei 
h *nu pigulu abhattum (io) a la povara mug- 
ghierì: 

— leu non biju nenti; lu Signuri si scor- 
dau. Quandu mi li manda? leu cacciai Far- 
robba mia. 

— Dà, dà, (i i) maritu meu, cà lu Signuri 
non si scorda, cà quandu non ti la cadi e non 
ti la penn, lu Signuri ti providi. 

E passa oji (12) e passa domani, fìnarmenti 
perdiu la pacenza. 

— leu, mugghierì mia, vaju mu trovu lu 
Signuri mu nei lu dieu ca jeu non pozzu aspet- 
tarì cchiù, cà nd dezi Tarrobba mia, chi havi 
chini di 'nu misi, e ancora non si votau d'ar- 
retu. 

La povara mugghierì nd dicia: 

— Duvi vai ? Lu Signurì esti 'n Paradisu. 

— leu saedu duvi mu vaju: cui catnina di- 
rittu trova Deu. 

Si parti e catHina dirittu: non guardava sì- 
pali (13) non guardava vajuni, no santeri, no 
voscura (14), semprì dirìttu dirittu. Venimun- 
dndi ca nd aflBrunta 'nu cummentu (15) ndi- 
rìzioni. Avia scuratu, T amaru non bidia mu 
camina: 

— Dassa mu trasu (16) a stu cummentu. 
Toceau. Nei apriru, nesci lu patrì guar- 

dianu chi era 'nu santu: 

— Adduvi vai, a sta ura, ntra sti rimpu- 
ni (17), ntra sti calamaci, chi mancu Tani- 
maliji caminanu a sta ura? 

— leu, patrì meu, vaju mu trovu lu Si- 
gnurì mu mi duna T arrobba mia, chi nd dez- 
zi a li povareji, cà lu predìcaturi dissi: una 
dunandu e centu ricivendu^ e cui camina la stra* 
ta diritta trova a Deu. Dunca jeu dezzi V ar- 
robba mia, e mo non biju no centu e no cin- 
quanta; mo pensai mu caminu dirìttu, e tro- 
vu lu Signurì, e si lu trovu, saedu jeu ehi 
mu nd dieu. 

Vidcndu lu patri guardianu ca era *nu nb- 
centi (18), nei dissi: 

<— Senti, figghiu: si lu trovi lu Signuri, 
nd dici ca ntra stu cummentu non e' è pad, 
tutti si mingrijanu (19) patrì, frati, pieozzi, 
ne' è casa di lu diavulu ogni jornu e non poz- 
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Io solo senu consolazione copro il voUo di 
lagrime. 

Tanto che nemmeno ho forza di domandare 
le campagne. 



4. 

O vash, thuame nde arruu dbhenuame ghcra» 
Ndo na haraxi ca parraiset ili, 

lanmir; ndo neve kiasset paravera, 
Ndo dofna gliuglezsoi^ e te finkili 

Urrodh vampa e gazeme: se tas mui cera 
Ca trimbsimmi e bardh m' u b^e si dili 

E tas garea e spivet si tech era 
Shprishet bugoi, e bora ischen te Prili. 



Dimmelo, fanciulla, se venn^ Torà desiata. 
Se ci è surta dai cieli la stella avventurosa. 
Se ci si è avvicinati la primavera. 
Se l'alloro b fiorito, e se attorno al carbDne. 

Si aggirò la lieta fiamma, perchè già il volto 

Mi si fece p llido, come la cera, pel pavore. 

Ormai le gioje antiche si dileguarono, come 
al vento 

La polve si sperdc, e ad Aprile si scioglie la neve 



5" 

Gliuglers e gliasrsme gnera cart liish 
Io immia, buzs e largh ce te gliation? 

E shogh se gliefter nengh jee, né mund vish. 
Ma i tremburì cheshil tas me butheton 

Se ti, si ghraat, me ben fàken mbe dish, 
E cuur mua sb^h ndo passetaar nderron. 

Pse abonsina nde ai, si taicen, ish 
Gaidboje chet ghii cuur e gb^emon 



Ridente fiiore, finché starai 
Non mio, che deve augurarti il lontano labbro ? 

Vedo che non sei libera, e non puoi venire» 
Ma il timido pensiero già mi h presente 

Che tu, come ttuu le donne, fai doppio volto, 
E quanto mi vedi, sul camminare, muti stirala. 

Che, se é vero, come mi prometti. 

Empirai di gioja questo cuore con ciò che ora 
l'affligge. 



6.^ 

Desh «t'ishia ndalanishe sa gne fqgliec 
Begna nde at camar cu, vaish, ti rìi; 

Se, cuur ti ririe fineshtres me hee, 
E ventet prei shcheglekije me au sii, 

U siper te chentoja ghith garee 
Gne viersh mali shum, t' embegle, te rii« 
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Ti terjorissen, vasb, paa vea ree 
Dashurit tend te largh, varttiur, i «zsii* 



Vorrei essere rondinella per fiu'e un mdp 

Nella camera, dove tu stai, o fanciulla; 

Che, quando fileresti all'ombra presso le finestre 

E faresti risplendere coi tuoi occhi i luoghi di 
rincontro. 

Io ti canterei di sopra con tutta l'allegria 

Una canzone di amore dolce e nuova. 

Ma tu, o fanciulla^ ricami s^nza inviare un 
pensiero 

Al tuo amante lontano, afflitto, infelice. 



7. 

Popò! hidiore curmin ghith me grisse 
Me siit gliotteme ngkaga miu dergkove 

Fukiit te prera; dhe nde ghii shcotisse 
Zseen, e ghith chesilet fiutturove, 

Prana ci zsiarri ce me dik himisse 
E shtepasii mee t' egkra e t' tharta viove ; 

Gnera tee udha e varrit, praa m'udhÌ9se 
E diruzses vedheke m'affirove. 



Ahil tu n^ doglia mi b|i emujota 4a p«n^na» 
E cogli occhi lagrimosi mi togliesti 

Ogni forza; mi annebbiasti ogni pensiero. 

Già mi togliesti dal fuoco che mi bruciava 

N{a mi serbati cure dIù selvatiche,* più amane. 
M'inviasti alla via del sepolto 

E nù avvl^i;ìasti sino all' odjpsa m^i^te. 

( continua ) 




GANTI POPOLARI DI PALMI 



Nesdvi cu 'na sorta tantu amara, 
Cuntari non si pò la (r) mea sventura; 
'Nu guai finisci e n' atru si pripara» 
Povara vita mìa, ca pocu durai 
L'urtima pompa mia sarrà la vara» 
E lu rriposu meu la sipurtura. 



lettu la pagghia a mari e mi va 'nfondiiy 
Ad atru vidu lu chiumbu assumari; 
Atru £ici li ligna a lu sdarrupu 
E jeu a lu chianu no ndi pozzu £ui; 
Atru faci tartagni di sambucu, 
leu di jinestra no ndi, pozzu fari. 
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Atru di la petra sc^uppa $ucu> 

Pe mìa asciucaru li puzza e lu man. 

3 

Affacciati cà ne' è 'nu iriaculettu 
Cu soni di chitarrì e violini; 
N^' è 'nu figghiolu di poca nspettu 
Chi voli *na £0$a di lu toi ^rdinu: 
Tu 4onni « ti adiposi nta, ssu lettu, 
E cu )a BtpA subirà lu qiscinu. 
Fìff^ók, $i m porti tantu affetta^ 
ìlfiih cà mi fa nìali lu sirìnu. 



Va cchiù Qa brunettedda sapurita 
Ca 'na jancu^za cu robba e dinari: 
Pe k jancu:^7a nei mpizzu (2) la vita. 
Ma la brunetta mi la pozzu prejari. 



(i) Me per mia. (2) M^i^u, metto a ri- 




Ne' era un^ vota /uu maritu e 'na mug- 
gfaieri La mugghierì era una santa cristiana, 
chi jia sempri a la chiesija di la sira a la ma- 
tina: ija a la Missa, ija a la Benedizioni, ija a 
la predica; si cumunicava ogni matina; quandu 
nei venta fatta mu piggbia nenna cosaaTam- 
mucciuni (i) di lu nurìtu, nei la dunava ali 
povarep; si cacciava la vuceata di lavuecamu 
la 4^'^j ^ povareja non era patruna, cà, sì 
uno, daxa la casa, Lu ^xiaritu non era mak, 
era 'nu iuorsiceju (2) abbramàtu (3) 'nu tra- 
eandali (4) nu jc^bà, nu te* pani e ba a li 
voi \$) Si nd dici vi ca lu ciucciu vola, lu 
eridìa. 'Venimuncindi ca veni la Corajisima (6) 
e vaci hi predicaturì, chi avia 'na vud atturrusa: 
una dwnaniu e centu ricivendu^ una dunandu e 
cenké richendu. 

Nd dicia la mugghierì a lu maritu: 

— O maritu meu, veni a la predica: chi 
bejizza ! chi vuci chi ha vi 1 veni, veni om hi 
senti: una dunandu, e unUi ricivendu. 

«— BouM» e^ vegnn. 

Veni la sira e vad a la predica: Una du^ 
nandù e ceniu ricivenàul cui cantina dirittu 
trova a T)eu. Una dunandu e centu ridvendu; 
cui cantina dirittu trova a Deu. 

Lu povaru maritu, sentendo ehija vud at- 
turrusa, si capacitau. 



— Sentisti, sentisti, maritu meu, chi bejiz- 
za di predica? una dnnandu e centu ridvendu^ 
cui cantina dirittu trova a T)eu. 

— Si^ mugghierì mia, simu sarvati: vog- 
ghiu mu dugnu tuttu chiju chi haju, ed ac- 
cussi simu cencu voti cchiù ticchi. Cumincia 
mu duna tuttu a li povareji: si vindiu lu ranu 
si vindiu l'ogghiu, la surjaca (7), li dciarifS) 
si vindiu li pord chi avia a miti, livaccareji, 
a boni cund dezzi (9) tuttu. Doppu chi non 
nd restau fumu di lumera, cumindau mu nei 
fa *nu pigulu abbattutu (io) a lapovaramug- 
ghieri: 

— leu non biju nenti; lu Signuri si scor- 
dau. Quandu mi li manda? leu cacciai Tar- 
robba mia. 

— Dà, dà, (11) maritu meu, cà lu Signuri 
non si scorda, cà quandu non ti la crìdi e non 
ti la penù, lu Signuri ti providi. 

E passa oji (12) e passa domani, fìnarmenti 
perdiu la pacenza. 

— leu, mugghieri mia, vaju mu trovu lu 
Signuri mu nei lu dieu ca jeu non pozzu aspet- 
tari cchiù, cà nd deii Tarrobba mia, chi havi 
chini di *nu misi, e ancora non si votau d'ar- 
retu. 

La povara mugghieri nd dicia: 

— Duvi vai ? Lu Signuri esti 'n Paradisu. 

— leu saedu duvi mu vaju: cui catnina di- 
rittu trova Deu. 

Si parti e eatkiina dirittu: non guardava sì- 
pali (1.3) non guardava vajuni, no santerì, no 
voscura (14), sempri dirittu dirittu. Venimun- 
dndi ca nd affirunta *nu eummentu (15) ndi- 
rìrioni. Avia seuratu, T amaru non bidia mu 
camina: 

— Dassa mu trasu (16) a stu eummentu. 
Toccau. Nei apriru, nesci lu patri guar- 

dianu chi era 'nu santu: 

— Adduvi vai, a sta ura, ntra stì timpu- 
ni (17), ntra sti calamaei, chi maneu Tani- 
maliji caminanu a sta ura? 

— leu, patri meu, vaju mu trovu lu Si- 
gnuri mu mi duna T arrobba mia, chi nei dez- 
zi a li povareji, eà lu predicaturi dissi: una 
dunandu e centu ricivendu, e cui camina la stra^ 
ta diritta trova a Deu. Dunea jeu dezzi V ar- 
robba mia, e mo non biju no centu e no cin- 
quanta; mo pensai mu caminu dirittu, e tro- 
vu lu Signuri, e si lu trovu, saedu jeu ehi 
mu nd dieu. 

Vidcndu lu patri guardianu ca era 'nu no- 
centi (18), nei dissi: 

— Senti, figghiu: si lu trovi lu Signuri, 
nd dici ca ntra stu eummentu non e' è pad, 
tutti si mingrìjanu (19) patri, frati, pieozzi, 
ne' è casa di lu diavulu ogni jornu e non poz- 
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zu cchiui. Dincillu, fìgghiu, si trovi a lu Si- 
gnuri. 

— Gnorsl, ca nei lu dicu. 

Veni la matina e si misi 'n caminu. 

Gimina, camina, e nei afiruntau 'na ehie- 
sija 'n eampagna, ehi faeenu la festa di lu Cru- 
eìfissuy tutta appieeiata, tutta apparata^ parìa 
lu Paradisu. A lu povareju nei venia diritta a 
la strata; Tamaru pigghiau hiatu. 

— Finarmenti arrivai! 

Trasi ntra la ehiesija, e bidi lu crucifissu 
sedutu a lu pedi di la eruei, afferma mu si 
ndi vannu tutti ebiji genti, nehiana (20) du- 
v' era lu Signuri: 

— - Sentiti: ehissi non su eosi mu si fan- 
nu! doppu ehi dezzi tutta Tarrobba mia, eo- 
mu dissi lu predieaturì vostra < una dunandu 
e centu ricivendu » jeu, eomu vaju videndu, su 
chiaechiarijatu: no biju no eentu e no einqnan- 
ta; apposta vinni ce«i a bui a Si^nuria, mu vi- 
dimu chi aviniu di fari^ ea sugnu a menzu a 
*na strau. 

Lu Signuri avia a li pedi 'nu pam di tap- 
pini (21) d'oru, tutti chini di diamanti, ehi 
nei r avenu fattu tutti li divoti pe li gra ma- 
raeuli, chi ehiju Crueifìssu faeia. Quandu Ta- 
maru finiu di parrarì, lu Signuri azau 'nu pe- 
di e nei sehieeìa 'nu tappinu. Si lu pigghia: 

— Mi lu dunati a mia e s:amu paci. 
Lu Signuri nei vaseiiu la testa. 

— - Sentiti: passai di 'nu eummentu, e lu 
patri guardimu mi dissi mu vi dieu ea a ehiju 
eummentu non e' è cchiù paci. 

Si vota lu Signurì: 

— Dinci mu eaeeianu lu cocu. 

Nei faci 'na ncrinata e sindi jiu tuttu pre- 
jatu. Non avia fattu quattru stranealati (22), 
appena chiji agenti nei vidinu lu tappinu l'ae- 
chiappanu eomu li cani: 

Latru, latru 1 nei arrobasti lu tappinu a lu 
Signurì; mo ti faeimu morsa morsa. (23). 

Cui lu pigghiava di 'na vanda e cui di 
n' autra : ngendarmi, orbani (24), fimmani, 
òmani, figghioli, vajani, mastri, gnuri tutti TaC- 
fiiuiaru. Lu seuntentu nei dicia : 

— Non nà V arrobbai, ea mi lu dezzi, ea 
scuntammu cu l'arrobba mia. Si nno lu cri- 
diti, jamu spiamunci (25). 

— Senti: nui jamu e bidimu si ti lu dez- 
zi; si no, ti faeimu lu cchiù morsu randi mu 
è l'aricchi. 

— Gnorsi; si nno mi lu dezzi, facitimi un- 
ghji unghji. 

Vannu ja lu Crucifissu: 

— Vidimu si ti lu dunau. 



— Viditi ea vonnu mu mi anunazzanu. 
Vi r arrobbai, o mi lu desti vu? 

Pigghia lu Signuri e nei schiceia Tautru. 
Quandu chija fuja di genti vitti ehiju mara- 
culu, restaru adimisi: 

— Hai ragiuni. 

Nei pigghianu li tappini, e nei dezzaru 
tanti dinari cchiui di chi valènu. Si carrìcau 
eomu 'nu ciucciu, tuttu allegru si partiu pe 
la casa, e passa di jà a lu eummentu: 

— O patri guardijanu, viditi : lu Signori 
fu di palora. Autru ea una dunandu e centu 
ricivendu, ma miji e miji voti di eehiuL 

Nei euntau ehiju chi nei succediu. 

E nei dicisti ehiju chi d dissi? 

— - Gnorsl; e dissi mu Cacciari lu cocu. 

Lu cocu no bolla mu si ndi va; pigghia 
lu Patri Guardijanu e lu smalidid. Appena fu 
smalidittu. fa 'nu eircu di focu e si scufìindau 
ntra lu 'nfernu, e restau nu fetu (26) di sur- 
faru. Era lu diavulu. 

Ed accussl iju si ndi jiu a la casa ricca e 
ricrìjatu; a lu Cummeàtu arreghau la pad *h a- * 
tra vota eomu prima. 

Dunca, capìscirivi tutu ? chiji famigghi chi 
non e* è paci, signu ea ne' è lu cocu ; cacciati 
lu cocu si voliti essari cuntenti^ 

La faravula è ditta, , 

Mi tocca 'na pitta;. 

La faravula è cuntata 

Mi tocca na jettata. 



(1) Di nascosto — (2) Un poco — (3) 
GhioUone — (4; Sciocco — (5) Pigliali ii 
pane e va a guardare i buoi — (6) Quare- 
sima — (7) FagiuoH — (8) Ceci — (9) 
Diede — (10) Piagnisteo coolioao — (11) 
Abbi pazienza — (12) Oggi — (13) Siepi 
— (14) Boschi — (15) Convento — (16) 
Entro, da iram^o — (17) Rupi ~ (18) Uo- 
mo innocente, semplice — (19) Sono in di- 
scordia (20) Sale — (31) Pianelle — (22) 
Passi — (23) a pezzi -r- (24) Guardie cil- 
tadìne — (25) Dimandiamogli — (26) Pin- 
zo, fetore. 



Luigi Bruzzano — Direttore resp. 
Tipografia — Francbsco Rabo. 
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Caoti Allaaeà ì Falcosara 

( continua:(ione v. n, prec, ) 



Viersi i 8 

Haraxe ti si iil me dritsoor 
E zsemren se me e gliee varthe nde gkiir. 

Ti ghire mbrenda pione gkazs, gheglemoor 
U jasht kentrova me te madh spiagir. 

Me sii me nengk ti pee te bardheii door, 
Mos me nocer te ruita mee se miir, 

Nde mos me do mirfiil pò vedecoor 
Cragliet jo mee pò fakiet vet me priir. 

AfFatóaéti alla fene>tra come stella mattutina 
E non mi lasciasti riposare in petto il cuore. 

Tu lieta entrasti dentro. 
Ed io fuori restai con gran dolore. 

Più cogli occhi non ti vidi la biinca mano, 

Ma col pensiero ti ved:JV0 come se fossi pre* 
sente, 

In verità «e non mi vuoi morto 

Non volgemii più le ìspallei ma il visoi 

Viershi i 9 

U i gnom si uit e ti ngkuret si drou, 
U diegk si zsiarri e ti e ftoghet rii; 

U per malin buthtonnem pa trttu. 
Ti ghith garee duche se amur se dii, 

U cuùr te sogh, kentrogn mbe vent si guu, 
E ti si son, e me buthon menii. 

Popòl se tas' setounda nanni m' arruu 
Ce se sheron per mott jattri e jattrii. 

Io molle come l' acqua e tu dura come l^[no. 
Io brucio ^éal fiiòeo, e tu fredda- qual' acqua. 



Dirigere lettere, manoscritti 
al Direttore L. Bruzzano. 



Io per l'amore mi mostro insensato, 

E tu lieta mostri non conoscere l'amore; 

Io quando ti vedo, resto immoto come co- 
lonna 

E tu, quando mi vedi, mi mostri corruccio. 

Lasso me! che mi ha vinto l'infermità in 
modo 

Da non poter più guarirmi né medico né me- 
aicina. 




if ELllNi GEICA DI mPil 



Ena viaggio iche ena previtero ce mia pur- 
ri echoristi ce ejavi sti mandra tu dracu ce 
epiae to tiri ce ti mis^idra to pecuraro di 
forza ce embese feguonda. I pecurari posso 
dhorusi ti ercheto o dracose, tn ecuddhiai ti 
ecinosa o previterosa pu pai feguonda to se- 
clespe to tiri ce ti miszidra* Cunnonda otuse 
o dracose tu essevi tapissu tu previtcru. Sa 
nito conda pu to nesteche arrìveguoipda, o pre- 
viterose efermespe c^ ipe tu dracu: 

— Esu panda trehise jammena, ma ego 
d: crato pagura asce essena, ti ego S3 stifo 
po^e stifo tundi rocca aspri me ta cheriamu. 

Ce ti ito i rocca aspri pu epiae? ti mis- 
zidra ce ti necame punde punde me ta heria 
ce tu dracu tu ipe ti è rocca aspri. Dhorooda 
otuse o dracos, edarre ti diveru è rocca aspa 
e 3 epiisti asce pagura ce efei:m«?pe. O pre vi- 
terose pose ivre ti efermeste o dracpse, epiae 
to tiri pu ito pleo mega ce tu ecud4hie tu 
dracu : 

— Vre pose tundi addhi rocca pleo me- 
gali, vre pò sti canno ? ce a piao essena, ego 
se canno alevri. 

Dhoronda otuse o dracose, ipe: 

— Tutose o previterose echi na è pleo 
forzatose para emmena. 

Ce to necrasce ce tu ipe: 
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— Cumpare previterose, mi fighìte, ti ego 
de se canno ti potè, ce dhelo na jenum^ cum- 
paridi. 

O previterose tu ipe: 

— Ego de crato pagura. Dhelite na jjnu- 
me cumparidi? jenamasto: 

Ce otuse accettespai to San Giovanni ce 
o previt:rose ejavi me to Draco sio spitindu. 
Pose arrivespai ce i jineci tu Dracu ivrQ ti 
perri ecindo previtero o andrastise, tu ipe: 

— Arte cannome mia cali scialata. 
Ma o Dracose ipe ti jinecastu: 

— Sta zittUy ti a secuì, ma sispaszi tu dio. 
Esu di scerise ti forzoso pu echi tutose cum- 
pare previtero, pu te rocchcse te sasprese te 
sistifi me ta cheria ce te canni micciunese mi> 
ciunese. 

Ce o previtero esteche me to draco ce me 
ti draga. Mia nimera tu ipe o dracose tu pre- 
viteru: 

— Pame ligo na sbieftume. 
O previterose tu ipe: 

— Mane, cumpare dracose. 

Posso o dracose to nepire ascena mali ce 
eci iche ena lidhari asce milo, pu to ecrate 
ja (sa) raddo. 

Ce tu ipe tu previteru: 

— Arte, cumpare, ehome na ivromene pi- 
se to cilai to pho larga. 

Cunnonda otuse o previterose, tu ipe tu 
dracu: 

^ Mane, cumpare, cilieteto esise prita. 

Ma o previterose epiasti asce pagura, ti 
ecinose de ndo isonne manco na to majespi; 
ma poi ti nepensespe pose echi na to comboi 
to draco. O Dracose to epiae sta cheria ecin- 
do lidarì, posa enase pianni ena spomi, ce to 
ecilie ce ejavi tosso larga, pu eporpatiaì dio 
orese na to anivespusi. Pose tarrivespai ipe 
o Dracose: 

— Arte cilietetc esise. 

^ Mane, compare Dracose. 

Ma posso pianni to maccaturi sta cheria o 
previterose ce embese cannonda signo mena 
ti dhalassi. O Dracose pose ivre ti canne otu- 
se, tu ipe: 

— Cumpare previterose, j <ti cannite otuse? 

— Canno signo na arrassespusi ecinese i 
varchese pu echi eci sti dhalassi, ti to lidhari 
ed pai pose ^o to tavro. 

O Dracose tu ipe : 

— Cumpare previterose, ego de dhelo na 
to tavrite na chao to lidarì, ti tuto è to di- 
vertimentomu. 

Ce o previterose ti nescappespe andò li- 
dhari tu milu. Lighese imerese apissu ipe o 
Dracose tu previteru: 



— Ehome na pame ja dio fortia scib. 

— Mane, cumpare. 

Ma o previterose posso dhori to draco ri 
pimni dio scinia pu issa eca eentinarì calamia 
to ena macria. O poverosa previterose de ni- 
sonne manco deca rotula ce issonne na feri 
ecindo scini jiomato? Ma tu ipe: 

— Cumpnre dracose, ego dhelo ma hi- 
gliada asce asce tunda scinia ja na erto ciola 
ego ja scila, ti ego posso denno oli ti noscia 
ce ti ferro asceni viaggio. 

Cunnonda otuse o Dracose, tu ipe: 

— Cumpare previterose, ego de dhelo na 
ertite esise ja scila, ti pao manachommu, ti 
esise dhelite na teglioite ti noscia ascena viag- 
gio. 

— Cumpare Dracose, ego tu ndo solito 
echo, ti sa pao ego ja scila, eho na fero oli 
ti noscia. 

Ce ti nescappespe ce to secundo viaggio. 
Ti napissu mera, tu ipe o Dracose tu previ- 
teru : 

— Ehome na pame ja nero me tunda dio 
vuttia. 

— Mane, cumpare; de ne bisogno na pa- 
me me ta vuttia; ego arte pao ce ferr9 ti 
funtana ode. 

O Dragose tu ipe: 

— De, cumpare; ane pao manachommu 
ce ferro nero me ta vuttia, ti esise dhelite na 
teglioite olo to cosmo ascena viaggio. 

O previterose tu ipe: 

— Ego otuse soliteguo. 

Ti napissu mera, ipe o Dracose tu pre- 
viteru : 

— Echome na ivrome pise fideguete na 
tripi ena podi asce fago me ta daftila. 

O previterose tu ipe: 

— Mane. 

Ma ti canni? Ossu sti nifta o previterose 
epiae mia narìda ce ejavi ce etrìpie to fago, 
ce ecamc deca tripese ce te sevuddhoe me te 
scorzese ambrotte. Ti napissu mera, pose ar- 
rivespai, o previterose etavrie me ta deca daf- 
tila sto fago ce ecame deca tripese ce tu ipe 
tu Dracu: 

— Dhorite cumpare; ego to netripia to 
fago. 

O Dracose ipe manahò: 

— Echi pleo forza para emmena. 

Ti napissu mera tu ipe o Dracose tu pre- 
viteru: 

— Ego echo tundi mazza, ce echome na 
ivrome pisc asce emmase ti siconni to pleo 
spila. 

O previterose ipe manachò: 

«- Asciola to neburlespa^ ma me tundi 



j 



35 



mazza de narrìpirreguo, jatì ecini mazza iche 
ena centinari cantarla. 
Ce ipe tu Dracu: 

— Tavrieteti esise prita. 

O Dracose li nepiae ce ti netavri; spila 
ce ejavi tosso spila pu edhelic im''oimera na 
condoferi chatn ne. Sa nivre otuse o prjvite- 
rose, de niscere pose echi na carni; ma ti ne- 
pens.^sp.' sirma ce epiae to maccaturi sta che- 
ria ce eguale ti barri tta ce ecanune sto cielo 
ce ecanne signo me to maccaturi. O Dracose 
pò sto nivre ti canni otu>e, tu ipe : 

— Cumpare previtero, jati cannite otuss? 

— Cumpire Drarose, canno signa na ar- 
rassespi o Christose ce i angheli andò Farad - 
so, ti i mazza, pose ego ti siconno spila, eci 
pai ce meni, ce jaftò to canno signo na ar- 
ras .espusi. 

Cunnondi otuse o Dracose, tu ipe: 

— De, cumpare, ego de dhelo na tavrite, 
ti tu ti mazza è to spassommu ce de dhclo 
na ti chao. 

O previterose tu ipe: 

— Cumpare, canno pò dhelite; ma ego 
andi tivrio sto Paradiso, meni. 

Ti napbsu mera tu ipe o Dracose tupre- 
viteru : 

— Echomé na pame sti mandra ce echo- 
me na fame mia nega peromu. 

O previterose tu ipe: 

— Mane, cumpare. 

Ma o previterose epensegue pose echi na 
cimi, jati de nefidegueto na fai mia n^a ce 
epensespe na vali ena sacco apicatu ti rubbet- 
ta, pu na tu arrivespi apicatu gargialu, pose 
trogusi, pose to vaddhi sto stoma, to vaddhi 
sto sacco, ce otuse ecame. Pose ejivissa sti 
mandra ecimai dio eghese, ce o Dracose edi- 
che ti mia tu previteru na ti fai; ma o pre- 
viterose pu morcio mordo to evale olo to crea 
ossu sto sacco ce tu ipe tu Dracu: 

— Ejo, cumpare, ti neteglioa ti nega. 
O Dracose tu ipe: 

— C^la ecamet:. 

Doppu pu efigoi, tu ipe o Dracose: 

— Arte echome na embeome feguonda na 
ivrome pise trechi pleo. Ego sa donno chero 
mia nora ambrose. 

— Mane, cumpire. 

C2 embc'se feguonda me ti strata. Posso 
arrivegui to pecuraro me ta ghiaia, pianni to 
maheri ce etavrie ena corpo sti cilia ce ani- 
sce to sacco, ce erisce olo to crea ed cham- 
me. O pecurarose tu ipe : 

— Ca jati ecamete otuse ? 

— la na alleggiespo na soso fighi pleo 
poddbi. 
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Ce ipe tu pecuraru. 

— Eia, fa ascindo crea, ti scerise ti è ma- 
gno! 

Ce o pecurarose pò sto nivre ti ito magno, 
embese trogonda, ce o previterose embese fe- 
guonda. Sa narrivespe eci o Dracose, ipe tu 
pecuraru : 

— Ivrese posso nechi pu epassespe o pre- 
viterose ? 

pecurarose tu ipe: 

— De ndo narriveguite pleo, jati eslse de^ 
scerite ti ecame sa narrivespeode. Etavrie ena 
corpo macheri sti ciliandu ce eri»ce olo to 
crea ja na alleggespi ja na soi fighi pleo pod- 

diii. 

Cunnonda otuse o Dracose epiae cioh to 
macheri ce etavrie ena corpo sti ciliandu ce 
eppese eci chamme pedhammenose, ce eteglioe 
o Dracose. 

1 Dra^^a pose ivre ti arrivegui o previte- 
rose trehonda, tu ipe: 

— Iati ercheste feguonda? 

— Ah! cummare, ca ercondo mia murra 
bregmti ja na masi spasciusi; ca to cumparem- 
mu to nespasciai, ce, cummare, sto puzzo e- 
chome na rìftume. 

Cunnonda otuse i Draga, erifti ossu sto 
puzzo ce espaghi ce i Draca. Ce eteglioai i dio 
ce o previterose emine pitruni ascindi proprie- 
tà, ce emise eminame ode senza tipore, cee- 
chomc na drosome na fatijespome na sziome. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Evx viaggio ei)^e èva ?7pe(7^uTepo xai (Jiia 
Tpcoi f/(ùfi<rTn xat syialio \ ttj in 'iidra tou 
Spaxou xai STria^re to rupi xai ttj (xu^tOpa tcd; 
peeuraro «H forza x«i ea^e^e ^euyovra;. Oi 
pecorini, ttco; Owpoudi 'ti epj^ero ^paxo;, 
Tou iL(ùk\j(i7.Gi 'ti exeivo; TTpe^PuTepo; icou 
Traei (peuyovTa; tco; exXe^s to rupi xai tt) 
(jLu^tSpa. Ko'JOVTa; outco; Spaxo;, tou t^iz^n 
t' 0L'Ki(j(j(ù TOU 7rpe<TjjuTepou. ]S«v TITO xovra 
TTOu Tov STTexe arrivej;uovTa;, Tipscx^urepo; 
efiTn)'»uje xai tiizt tou Spxxou* 

— Eou Travra Tpsj^ei; yta ejxfiva, (Jia eyo) 
Se xpaTCD pagura e^ eaeva, 'ti eyo) ce oru^ 
TZiù^ <iTu(pa> TouvTQ TT) TOCca adTTpY) jjie Ta ;^e- 
pia (Aou. 

Kcri TI Y)To 7) roccH acxTrpT) wou eTTiaae; 
TY) [Au^iSpa xai TY)v exafjie punde puude (Jie 
Ta XJ^oix xat tou Spaxou tou etwe 'ti è roc- 
ca a(T7rp7). OcopcavTa; outù); Spaxo;, eOappe 
*Ti davopu è rocca aairpT) xai tTQioLtsnn e$ pa- 
gura xai e^ ermru^e. Tcpea^uTepo; ttco; 7)upe 
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'ti efermeotìe o Spaxo;, tizioLct to rupi tpou 
7)T0 7c>.eo (xeya xai tou excoXuae tou Spax-ow 

— Bps TZfù^ TouvY) rn a>.>.7) rocca tt^so 
(jLeya>.Y), Ppe tcco; xn xavvo); xai av Tftaao) e- 
deva eya> <je %cil'ì'ì(ù aXeupi. 

BcopcDVTa; outù); o Spaxo;, etws* 

— TouTo; TTpe^uTepo; ej^ei va è icXeo 
forzai US xapa e[xsva. 

- — Cumparc Tcpe^uTepo;, (jly) ^uyere, 'ti 
eyo) Ss (T«; xavvo) Tt:roTS, xai Ofi^o) va ye- 
voufjie cumparidi. 

TTpe^uTepo; tou eiTre* 

— Eya> Se xpaTO) pagura. OfiXeTe va ye- 
voufjie cumparidi; yevofJiaaTe. 

Kai 0UT6); accetteuaairt to San Giovanni 
xat TrpepuTepo; eytapn (xe to Spoxo '; to 
ffTctTtv TOU. IIci); arriv«»u(7a<ji xai y) yuvaixa to'j 
Spaxou Yiupe 'ti waipvei exeivo to Tupea^uTepo 
avSpa; tyi;, tou etTwS* 

— ApTi xavvofjis (JLix xa^Y) s«'i;i|at;i. 
Ma u Spaxo; eiTce tt) yuvaixo; tou* 

— Sia Zilla, 'ti av de 'xouei, (xa; o<pa- 
^ei tou; Suo. 1<7u Se $epet; ti forzais ttou 
ej^ei touto; cumpj»r'» TrpedpuTepo, ttou Tai; 
rocchais Tat; a'jTrpai; Tai; GTu<pei (xe Ta j^e- 
pia xai Tai( xavvei niicciunais niictti^unaìs. 

Kai TrpedJiuTepo edTSxe \Lt to Spaxo xai 

(xe TY) Spaxa. 

Miav y){xepa tou eiTce o Spaxo; tou Trpe- 
dPuTepou* 

— lioL\Lt ^tyo va sbie f T6)(j(.e; 
Tcpea^uTepo; tou eiTue* 

— Ma vai, cunipare Spaxo;. 

Iloddo Spaxo; tìqv ew/ipe a èva \loì\\, 
xat exet eij^e èva >.iOapi e$ (xuXo, ttou to e- 
xpaTe yia (aa) pa^So. Kat tou siTce tou xpe- 
aPuTepou* 

— ApTi, campare, ej^ofxe va yjupwfxe (ve) 
TTOio; TO xu>.aei to tc^so ^apya. 

'KouovTa; outco; o Tcped^uTepo;, tou eiTue 
TOU Spaxou* 

— Ma vai, cumpare, xu^^TjaeTe to e^ei; 
wpiTa. 

Ma Trpea^uTepo; eTctaaOyj e$ pitgura, 'ti 
exetvo; Sev to yjacove manco va to mojeu(TYj. 
p.a poi TYjv epenseuGe ww; ej^et va to xo(aP&)- 
d?) TO Spaxo. Spaxo; to eTrtade '; Ta yt^^cL 
exetvo TO XtOapt, 7ra>; èva; xtavei èva ì^<ù\l%, 
xat TO sxuXiQde xat eytaPn TOddo Xapya, xou 
eTTopTranri dadi Suo &>pat; va to arriveudoudt. 
na>; t' arriveudadt, eiTue o Spaxo;* 

— ApTi xuXyjdeTe to edet;. 

— Ma vat, cumpare Spaxo;. 
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Ma TTOddo TTtavet to maccaUin ; Ta j^s- 
pta TrpedpuTepo; xat ejxpede xavvocra; ^i.^n > 
(xepta T7J BaXadda. Spaxo; xw; viupe *Tt 
xavvet ouTco;, tou etwe* 

— (Compare Tcped^uTspo;, yiaTi xavveTe 
ouTO);; 

— Kavvo) sigilo va arrassoudoudi exetvai; 
7) btircliais :roo ej^e '; ttq BaXadda, 'ti to Xi- 
6apt, exet waet 7ra>; eya> to Tpa^a). 

Spaxo; TOU etwe* 

— Cumpare Tcped^uTepo;, eyoi Ss OeXw va 
TO TpapYjdeTe va j^adco to XtOapt, 'ti touto è 
TO diverlimento (aou. 

Kat TTpea^uTepo; tìqv esc'»p'>puds aw 'to 
>.t6api TOU (AuXou. Atyai; Tjaspai; otuit'jW stTvS 
Spaxo; tou TrpedpuTspou* 

— Ej^OfAS va Trafile yta Suo ^opTta $uXa. 

— Ma vat, cumpare*. 

— Ma TTpedpuTepo; Troddo Bwpei to Spa- 
xo Tt TTtavst Suo dj^otvia ttou Tjdav èva een- 
tinari xaXajjiia to èva (Jiaxpua. pjveros Tcpe- 
d^uTepo; Sev 7)da>ve m:nco Sexa rotula xat 

Y)d6)ve va ^epY) exetvo to d^oivt ytopiaTo; Ma 

TOU etwe* 

— Cumpare Spaxo;, eyo) BeXo) pita j(CkwL^ 

Sa e$ Touva Ta dj^otvta yta va epTO) xtoXa 
'Tt eyco Tcoddo Sevo) o\y\ tyiv o^eia xat ttq f ep 
pa> d' èva viaggio. 

'KouovTa; outco; o Spaxo;, tou etxe' 

— Cumpare Tuped^uTepo;, eyo) Se Oelco va 
epTeTe edet; yta $u>.a, 'Tt 7rao> piovaj^o; (xou, 
'Tt edet; 9e>.eTe va TeXetcodTQTe t/iv o^eia d* 
èva viaggio. 

— Cumpare Spaxo;, eya> tovvo to solilo 
ej^tó, 'Tt da Tcaci) eya> yta $u>.a, ej^o) va ^epo) 
oX>) TYJV o^eta. 

Kat TY)v escappeude xat to secundo viag- 
gio. Ty)v OTTtddO) '(^epdc, TOU etire o Apaxo; tou 
TTped^uTepou* 

— E^^ofJie va Trapie yta vepo \lz Touva Ta 
Suo pouTTta. 

— Ma vai, cumpare* Sev è bisogno va 
'KCL]LZ \Lt Ta pouTTta, eyo) apTt Tratì xat ^ep- 
po TY) fumana 6>Se. 

— Ae, cumpare* apTt tzolìù p.ovaj^o; piou 
xat ^epfo vepb (xe Ta pouTTia, 'ti edet; 9eXe- 
Te va TeXeicodYiTe oXo to xod(j.o d' èva viaggio. 

Tcped^uTepo; tou etwe* 

— Eyo) ouTca; saliteguo). 

T/jv OTTiddO) V^p^> stwe Apaxo; tou irpe- 
d^uTepou* 

— Ej^ofxe va Y)up6)(jLe ttoio; fideguoTai va 
TfUTnQdi) èva woSi e^ fago jxs Ta SaxTuXa* 
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Ttped^uTepo; tov eiTce* 

— Ma vai. 

Ma TI xavvet ; o<nj(x> '; t*o vuj^ra o 7:pe • 
<7puT8po; e7ci«'7S (JLiav apt^a xat syia^y) xat e- 
Tpu7r'/i<7e To f.iro xat exa^xe Sexa rpuTcai; xai 
rat; ePou^Xaxre (Jie rai; scorzai; efATrpwTOe. 
Ttjv o:ri(T<Ta) pt-epa, ttw; arriveuaact, o Tupe 
afiuTSpo; eTpa(ÌYi<7S (xe ra Ssxa SaxTu>.a '; to 
f<i;^o xai sxajxs Sexa rpuTrai; xai tou eiTre tou 
Apaxou' 

— Otópere, cumparc* eyw tov eTpuTnoaa 
TO fago. 

Apaxo; sitts (/.ovaj^o* 

— Kj^et wXeo forza ^rapa ejxeva. 

Tyjv OTTiddO) '(xcpa TOU eiTTS Apaxo; tou 
Tcpe^TpuTcpoo* 

— Eyù) sj^cD TouvT) TY) mazza, x«i tyj^i'-^ 
va YiupcojAS TTOio; e$ e(i.a; ty) (jTixovet to iz'kzo 
^y)^a. 

Trped^uTepo; eiwe (xovaj^o* 

— E$ oXa TOV eburleuaa, (xa jxe touvti 
T7J mazza Sev arripareguo)^ ytaTi exeivn Piaz- 
za ti)(z cva ceiitinari caoiaria. 

Kat eiTTS TOU Apaxou' 

— Tpa^riaeTe ty) eact? ^rpiTa. 

Apaxo; TYiv eTTtaffe xat t/jv gTpapnds 
^YlXa xat syiap?) TOdffO ^yjXa tcou e6eXY)o:£ Y)- 

(xiao Y)(jL6pa va xovTO<pepn X^I^*^^* "^^^ ^^P^ ^^' 
T(o; TTped^uTepog, Ssv Yj^eps ttco; cj^st va x«/- 
(XY)* pia TY)v epeii8eu<76 vuppia xat STrtaae to 
maccaiitri '; ra yept* xai «x^aXc tyj berrilla 
xat exavouve \ to cielo xat exavve signo p.e 
TO iiiaccaluri. O Apaxo; ttcd; tov Yiupe 'Tt xav- 
vet ouTco;, tou etre* 

— Campare ^rpsi^uTepo;, ytaTt xavvsTe 
ouTft)^ ; 

— Cumpare Apaxo;, xavv6> sigoa va ar- 
rasseu(7Y) o Kpt«jTo; xat ot ayysXot aTr' to Pa- 
radiso, *Tt Y) mazza, w^g cyw ty) (7Y)xovva> <}^yj- 
Xa, SX61 Tcast xat {xev^t, xat yta auTO tcù; 
xavvù) signo va arrassru^ouat* 

'KuovTa; ouTa>; o Apaxo$, tou fiiwe* 
— Ae, eumparc, eyco X« Be^w va Tpa^Yi^eTe, 
'ti tou TY) mazza è to spasso (jlou xat Se 6s- 

Xiù va TYi x*^^' 

wpe^PuTepo; tou fitTus* 

— Cumpare, xavvo) tcw; 9e>eTf pia eyw 
av TY) tp»Py)<iw '^ TO Paradiso, pievet. 

Tnv 07vt<ra6) 'picpa tou sti^e o Àpaxo; tou 
7rpe<xpuT£pou* 

— E^opie va Trapit \ t/) mandra xat e^o- 
pie va fapie pitav atya peromu. 

TTpcapuTfipo; tou ttTrs* 



— Ma vat, cumpare. 

Ma 7rpe(7^uTepo; epensegue tto); e^^t va 
xapi/), y.aTt Ssv sfidegucTO va foiY) puav otya 
xai epensi'uae va ^%k'/t èva «raxxo a^nixaTO) 
TYi rukbetla, ttou va tou arrivcuoY) aTnixaTtó 
yapyapou, ttco; TpcoyouiJi, ww; to ^aX^et '^ to 
GTopia, TO ^aXXet \ to aaxxo, xat outo); exa- 
pie. 11(0; eyta^Y)(Tav '; ty) mandra exapiaat Suo 
atyat;, xat o Apaxo; eScoxe tyj pita tou wpe- 
<7puTepou va ty) ^aYj* pia o 7rpe<TpuT8po; ttou 
iiiorcio morcio to e^aXe o^o to xpea oatrtù \ 
to aaxxo xat tou stTue tou Apaxou* 

— Eyo), cumpare, tyjv eTe^etuxia tyjv atya. 

Apoxo; TOU etTTC* 

— KaXa exapieTe. 

Doppu TTou e<paya9t, tou stTire o Àpaxo;* 

— AoTt e^opie va epi^edwpie ^cuyovTo^ va 
Yjupwpie TToto; Tpe^st ttXso. Eyco a«; Swvtó xat- 
po piiav a>pa apiTrpo;. 

— Ma vat, cumpare. 

Kat epi^eae ^euyovTa; pie tyj dTpaTa. IIw; 
arrigue'. to pe curaro pie Ta ytSta, Trtavvet to 
pLa^aipt xat eTpa^/jde èva corpo '; tyì xoi- 
^la xat avot^e to (T<x?cxo, xat eppi^e oXo to 
xpea exet x^F-^'* ^ pecuraros tou tiizv 

— Ca ytaTt exap-eTe outù);; 

=«= Fia va alleggleudci) va ffwdco ^uyei iz'kto 
TToXXu. 

Kat etwe tou pecurarou* 

— EXa, ^a e$ xetvo to xpea, 'xt ^epet; 
'ti é magno t 

Kat pecuraros tcw; tov n^gi 'ti yjto 
magno, epi^e^e Tp&)yovTa;, xat o T^pea^uTepo; 
epi^eae ^euyovTa;. ISav arrivi ude exet o Apot- 
xo;, etwe tou pecurarou* 

— Hupe; Tcoddov e^st ttou epasseude o 
Trped^uTepo; ; 

pecuraros tou etire* 

— Aev TOV arrivegueTe TuXeo, ytaTt edet; 
Se $epeTe Tt exapie dav arriveude caSe. ETpa- 
^z<st èva corpo pia^aipt \ ty) xotXtav tou xat 
eppt^e o>.o TO xpea yta va allegeudY) yta va 
dCi)dYi ^uyet TrXeo 7co>.u. 

'KouovTa; outo); o Apaxo;, eTTiade xtoXa 

TO pia^atpt xat eTpa^Yjde evdc corpo '; t/j xot- 

Xiav TOU xat eTTTcede exet X*?'*^ ^reOapipievo; 

« xat eTeXeta>de o Apaxo;. 

U Apaxa, tto); Y)upe 'ti arriveguet o irpe 
dpuTepo; Tpexovra;, tou etTre* 

— FtaTt epx^dSe ^euyovTa;; 

— Ah, cummare^ ca epxovTo pita murra 
breganti yta va pia; d(pa^oudt, ca to cuippqre 
piou TOV edfa^adt, xat, cummare, *; to puzzo 
exopie va piX'^^^P'^* 
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'Kouovra; outo); >) Apaxa, eppi<pT>) oddw 
'^ TO puzzo xai e<Tfa^6Y) xxt v) Apaxa. Kat 
6TeXeia>aa9t ot ^uo xai o xpev^urepo; efjieivs 
pairuni e^ 'xeivY) ty) proprìelà xai e(j(.e'.; e{A£i- 
vocfiie (oSe senza TiTvoxe, xai e^ofjie va Sporco- 
(AC va fatijeD9a>(xe va 2^Y)<7(op,e. 

VERSIONE ITALIANA 

Una volta c'era un prete, e, una mattina, 
andò alla mandra del drago, e, preso per forza 
il formaggio e la ricotta ai pecorai, se la diede 
a gambe. I pecorai, vedendo venire il drago, 
gridavano che quel prete, il quale fuggiva, 
avea rubato il cacio e la ricotu. Il drago^ 
udito ciò, corse appresso al prete. Quando tu 
vicino ed era per raggiungerlo, il prete sì fermò 
e disse al drago: 

— Tu corri per me, ma io non ho paura 
di te^ perchè ti stritolo colle mie mani come 
quesu pietra bianca. 

E qual'era la pietra bianca che afferrò? la 
ricotta che fece in minuzzoli colle mani e disse 
al drago ch'era la pietra bianca. U drago, ve- 
dendo ciò, credette che fosse davvero pietra 
bianca, n'ebbe paura e si fermò. Il prete, visto 
fermarsi il drago, prese il formaggio che era 
più grande, e gridò al drago: 

— Vedi quest'altra pietra più grande ? vedi 
come la faccio? se piglio te, ti faccio farina. 

n drago, vedendo ciò, disse: 

— Questo prete dev'essere più forte di me. 
Lo chiamò e gli disse: 

— Compare prete, non fuggite, che io non 
vi faccio nulla, e voglio che ci facciamo com- 
pari. 

n prete rispose: 

— Io non ho paura. Volete che ci fac- 
ciamo compari? facciamoci. 

E accettarono il San Giovanni e il prete 
col Drago andò a casa di lui. Cottìq furono 
giunti, vedendo la moglie del Drago che 
suo marito conduceva quel prete, gli disse: 

— Ora facciamo una bella scialata. 
Ma il Drago rispose: 

— Sta zitta, che se ci sente, ci ammazza 
tutti e due. Tu non sai che forza ha questo 
compare prete, che schiaccia le pietre bianche 
colle mani e ne fa pezzettini pezzettini ! 

E il prete stava col drago e colla draga. 
Un giorno il drago disse al prete: 

— Andiamo un po' a divertirci. 
H prete rispose: 

— SI, compare drago. 

D drago lo condusse ad una campagna, e 
11 c'era una pietra di mulino, che egli pigliava 
come una verga^ e disse al prete: 



— Ora, compare, dobbiamo vedere chi la 
rotoli più lontano. 

Il prete, sentendo ciò, gli rispose: 

— SI, compare, rotolitela voi prima. 

Ma il prete fu preso da paura, perchè non 
poteva nemmeno smoverla; poi la pensò come 
dovesse ingannare il drago. Questo prese fra 
le mani quella pietra, come uno che pigliasse 
un pane, e la ruzzolò tanto lontano, chi cam- 
minarono due ore per raggiungerla. Raggiun- 
tala, il drago disse: 

— Ora ruzzolatela voi. 
^ SI, compare Drago. 

Ma il prete prese il fazzoletto alle mani 
e cominciò a far segni versi il mare. Il drago, 
vedendolo fare cosi, gli disse: 

— Compare prete, perchè fate cosi ? 

— Faccio segno, perchè si allontanino 
quelle barche che sono nel mare, perchè la 
pietra che io s:aglierò, andrà li. 

Il drago disse: 

— Compare prete, io non voglio che la 
scagliate, psr non perdere la pietra ch'è il 
mio divertimento. 

E il prete la scappò dilla pietra del mu- 
lino. Pochi giorni appresso, disse il drago al 
prete: 

— Dobbiamo andare p^r due fisci di legna. 

— SI, compare. 

Ma il prete vide il Drago pigliare due 
corde, grande ciascuna un centinaJD di canne. 
Il poveretto non poteva nemmeno di^ci ro- 
toli; e avrebbe potuto portare quella corda con 
un fascio di legna ? ma gli disse: 

— Compare drago, io voglio un migliajo 
di queste corde per venire anch'io a legna, 
perchè io legherò tutta la monugna e la por- 
terò ad una volta. 

Il Drago, udendo ciò, gli rispose: 

— Compare prete, io non voglio che ven- 
ghiate voi per legna; vado solo, perchè voi 
volete sterminare la montagna ad una volta. 

— Compare drago, io soglio fare cosi, 
che, quando vado per legna, devo portare 
tutta la monugna. 

E la scappò anche la seconda volu. Il giorno 
dopo, il Drago disse al prete: 

— Dobbiamo andar per acqua con queste 
due botti. 

— SI, compare; non c'è bisogno che an- 
diamo colle botti; ora io vado e porto la fon- 
tana qui. 

Il drago gli disse: 

— No, compare; ora vado solo e porto 
l'acqua colle botti, perchè voi volete stermi- 
nare il mondo ad una volta. 

Il prete gli rispos^ 
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— Io cosi son solito di fare. 

Il giorno appresso, disse il Drago al prete: 

— Dobbiamo vedere chi è buono a bucare 
un faggio colle dita. 

Il prete rispose: 

— SI 

Ma che fa ? il prete pigliò, la notte, una 
trivella, bucò il faggio, facendovi dieci buchi 
e li otturò di fuori colle scorze. Il giorno dopo, 
giunti che furono, il prete battè colle dieci 
dita n,^l faggio, fece dieci buchi e disse al drago: 

— Vedete, compare^ io ho bucato il faggio. 

Il drago disse fra sé: 

— Ha più forza di me ! 

Il giorno dopo, disse il drago al prete: 

^ Io ho questa mazza, e dobbiamo ve- 
dere chi noi la manda più in alto. 
Il prete disse fra sé: 

— Tutte le volte T ho burlato, ma con 
questa mazza, che pesa un centinajo di can- 
taja, non la riparo. 

E voltosi al drago disse: 

— Lanciatela voi prima. 

Il drago la prése e lancioUa tanto in alto 
che ci volle mezza giornata per tornare a ter- 
ra. Quando il prete vide ciò, non sapeva co- 
me avesse a fare; ma la pensò subito: prese 
il fazzoletto alle mani, gettò il b2rrett<p, e guar- 
dava al cielo facendo segni col fazzoletto. Il 
drago, vedendolo far cosi, gli disse: 

— Compare prete, perchè fate cosi? 

— Compare Drago, faccio segno, perchè 

Cristo e gli angeli si allontanino dal Paradiso, 
perchè la mazzi, che io mando in alto, giun- 
gerà li e vi rimarrà; però faccio loro segno 
di allontanarsi. 

Il Drago, udendo ciò, disse: 

— No, compare; io non voglio che voi 
la gettiate, perchè questa mazza é il mio 
divertimento e non voglio perderla. 

n prete rispose: 

— Compare, faccio come volete; ma se io 
la scaglio al Paradiso, vi riroane. 

Il giorno appresso, disse il mago al prete: 

— Dobbiamo andare alla mandra e man- 
giare ciascuno di noi una capra. 

Il prete rispose: 

— SI, compare. 

Ma il prete pensava come avesse a fare, 
perchè non era buono a mangiarsi una capra, 
e pensò di mettersi un sacco sotto il vestito, 
che gli giungesse alla gola, affinchè, come an- 
dasse a mettere il cibo in bocca, lo gettasse 
nel sacco, e cosi fece. Andati alla mandra, cu- 
cinarono due capre, e il Drago ne diede una 
al prete per mangiarsela, ma il prete, a poco 
a poco, gettò tutta la carne nel sacco e disse 
al drago: 



— Io, compare, ho finito la capra. 
Il Drago rispose: 

— Avete fatto bene. 

Dopo aver mangiato, disse il drago: 

— Ora dobbiamo metterci a fuggire, per 
vedere chi corre di più. Io vi dò un' ora di 
tempo d'andare avanti. 

— Si, compare. 

E si messe a fuggire per la strada. Giun- 
to dal pecoraio che guardava i capretti, pre- 
se il coltello, dette un colpo al ventre, aper- 
se il sacco e gettò tutta la carne, U, a terra. 
Il pecorajo gli disse: 

— Perchè avete fatto cosi? 

— Per alleggerire e poter fuggire di più. 
E disse al pecorajo : 

— Vien qua e mangia di quella carne, 
eh' è ottima. 

Il pecorajo vide eh' era buona, e si messe 
a mangiare, e il prete a fuggire. Giunto che 
fu il drago, disse al pecorajo: 

— Quanto tempo è che passò il prete? 
Il pecorajo rispose: 

— Non lo raggiungerete più, perché voi 
non sapete che cosa fece quando fu qui. Si 
dette un colpo di coltello al ventre e riversò 
tutta la carne, per allegerire e poter fuggire 
di più. 

Il drago, udendo ciò, prese pure un col- 
tello, si dette un colpo al ventre e cadde li, 
a terra, morto. E fini il drago. La Draga co- 
me vide giungere il prete correndo, gli disse: 

— Perchè venite fuggendo? 

— Ah! comare; vengono una quantità di 
briganti per ammazzarci; hanno già ammaz- 
zato il mio compare, e noi, comare, dobbia- 
mo gettarci nel pozzo. 

La Draga, udendo ciò, si gettò nel pozzo; 
e si ammazzò la draga. Perirono tutti e due 
e il prete rimase padrone di quella posessio- 
ne, e noi siamo rimasti qui, senza niente, e 
dobbiamo sudare per lavorare e vivere. 




CEEDEKZE. USI E COSTUMI 

DEI VILLANI DI CETRARO 

(circondario di PAOLA) 
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(coni, vedi num. j Novembre '92) 



n mio vecchio contadino, poco o nulla cu- 
rando il rigore dell' inverno, è vivo e vegeto, 
e, giacché lo vedo abbastanza di buon umore, 
gli do subito la parola, essendo egli vecchia 
nostra conoscenza. 
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Matruni è un dolore molesto di stomaco^ 
o colica, prodotta da cittive digestioni. É un 
male assai incomodo, ma se si ha 1' accortez- 
za di ricorrere subito a decotto di fiori o di 
steli secchi di calUimilla (ì:amoniilla - pianta 
della famiglia dei corimbifcri - Matrìcaria co- 
momilla ), si guarisce subito. 

« Callumilla £ ù sali Liuni 
Sana tutti li matruni -^ 

In fatti, la camomilla vien raccolta sem- 
pre da tutti i nostri villani d'està, e si con- 
serva per r inverno, quando le mahttie ci tor- 
mentano un po' troppo per li rigida tempe- 
ratura e per V incostanza del tempo. Accorti 
dunque allu matruni^ perchè se i villani pos- 
sono and^r soggetti a questa malattia, i galan- 
tuomini, quelli, che hanno poco moto e sono 
usi di starsene nel calduccio snervante delle 
tiepide sale, e le belle signore inguantate e 
strette nei fianchi possono ancora più facil- 
mente dei lavoratori esser toccati da questo 
morbo. 

Chtiladititra — La chilladintra è V isterismo 
u stiericuy come lo chiamano i medici C?), e 
guarisce facilmente, facendo uso àéh calìumiU 
la a decotto. 

Come si vede la camomilla è la panacea 
dei nostri villani, e perciò il nostro vecchio, 
quando parla di questa, non vorrebbe finirla 
mai. E mi dice che il decotto di camomilla 
serve nelle febbri, per farne clisteri, serve per 
dolori, serve per ferne bagnature svXÌQrisipeje 
— risìpole, — per abbeverarne le donne, che 
soffrono d'attrasso mestruarlo etc. etc. 

Tacchi di fi marni - screpolature delle ma- 
ni. Queste son quasi sempre prodotte dalle 
foglie di gelsi mori, che le donne raccolgono 
quando si allevano i bachi da seta. Sebbene 
quelle mani siano incartapecorite dalla fatica, 
il tempo in cui si raccolgono le frondi di gel- 
si mori son tutte fessurate. Ma non si ricor- 
re a nessun medico come il solito, e nelle 
piaghe sanguinanti ci spalmano dell' olio dei 
frutti deir olmo campestre - urmu; - e se 
questo solo non basta, lo si unisce ad un sol- 
do di ceraso, che fanno ad unguento. 

Mali di I' arcu. Si chiama mali dì l' arcu 
il tumore splenico ingrossato — la mivwK^a 
grossa — e r itterizia — giallinoma — Per 
questa malattia e' è assoluto bisogno dello 
scongiuro che dev' essere fatto da un monaco 
di messa, o, in mancanza, da un prete. Lo 
scongiuro caccia tutte le infermità, ma massi- 
me u mali di F arcu dee essere assolutamente 
scongiurato, perchè esso ci viene quando guar- 
diamo r arco baleno e lo facciamo vedere ad 



altri, indicandolo col dito. Se con lo scon-^iu- 
ro non si combina niente, si ricorre all'espe- 
rienza, che è fonte perenne di salute e di be- 
ne. Si pigliano dunque le radici di gramigna 
comune (triticum repens - della famiglia delle 
graminacee) si bollono con acqua, e quando 
è ridotta a terzo, ci si mette un poco di ni- 
tro, e fatta raffreddare que.>ta pozione, si be- 
ve a cucchiai da tavola epicraticamente nel- 
le ore a. m. — Se T ammalato non guarisce 
con questa cura, si rirorre ad un altro speci- 
fico più originale e più curioso. Il malato ogni 
mattina deve orinare sopra // r.ucu:^lli acriesti 
maturi, eh' è ^ frutto dell' elaterio asinino co- 
comero asinino ( Momordica elaterium ) e final- 
mente, quando il mile non vuol guarire, quan- 
do altro non e' è da fare, la mattina il mala- 
to si deve bere un cento grammi di orina 
che una donna sana deve cacciare la mattina 
istessa. Perdurando ancora il male ed ingros- 
sando la mivuia^ bisogna ricorrere ad altri ri- 
medii. E primo tra tutti gli altri vi annove- 
rato il cataplasma di eriva di la mevuia (^ver- 
bena afficinalis^ ammaccata e posta sulla par- 
te gonfiata dell' addome. Mi assicura il vecchio 
che, messo questo cataplasma sulla parte ma- 
lata la sera, la matùni seguente la si trova 
coverta di san^rue che si dice sottrazione di 
cattivo sangue raccolto nel ventre. Questo è 
il rimedio sovrano ; ma, in tiitt' i modi, se la 
malattia non ubbidisce nemmeno a questo, si 
può far ricorso allo sterco dì capra, pigliato a 
mo' di pillole, una all' ora la mattina presto 
fino a mezzogiorno, alla polvere di vajanelli 
forti ( peperoni ) secche, pigliata in ostia, ogni 
ora un cucchiarino da caffè, oppure ad un 
mezzo litro di vino vecchissimo sorbito pure 
epicraticamente a stomaco digiuno. 

La risipeja — risipola — è una malattia 
pericolosa, perchb è un male che cammina ed 
invadendo il torace, o la testa si possono avere 
gravissimi mali. Se invade la testa, si può 
rimaner matti, o stupiditi, o ciechi addirittura; 
se invade la regione toracica, si può morire 
per mal di cuore, o per qualche sbocco di san- 
gue. Ecco perchè conviene prima di tutto, ap- 
pena che il morbo compare, arrestare il cam- 
mino, e si riesce facilmente con circoscriverla 
d'inchiostro nero, e con passarci di sopra una 
medaglia d'argento, od uno scudo. Non si deve 
assolutamente abbandonare il decotto di camo- 
milla, ed ogni ora ci si devono fare bagnature. 
Se il male cammina e non ubbidisce a questi 
rimedi, bisogna fare le bagnature di acqua 

fhiacciata, o si deve covrire la parte affetta di 
ambagia. 



Luigi Brunano — Direttore resp. 
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XiA rZQXtXA SBZi aCAQO 

NOVELLINA GRECA , 

TESTO 

Eni 'viaggio ihe enan ijo asce riga ce ito 
icosi hrbno. Ce elegheto ecindo cheto ti ihe 
to Mago ti Rocca tis aspri ce ìhe mia digha- 
tera pu den ihe addhi pleo magni para ecini 
sto cosmo. Tutose Jose asce riga, cunnonda 
ti elegheto ti ehi tundi dighatera tu Mago ti 
Rocca tis aspri, ipe: 

— Ego tosso eho oa porpatio pu eho na 
ti trovespo. 

Miao imera ejavi ambrose tu ciurutu ce m 
ipe: 

— Ciuri, ego sas zitao tin ajo benedizio- 
ni^ ti ego dhelo na porpatio ligo me to cosmo. 

O ciurise tu ipe: 

— Ca pose^ paise na porpatise me to co- 
smo pu emise esseaa ebome manahone? pose 
me ti manassu delegommeste 5«iza essena? 

— De, ciuri, ego eho na pao porpatonda 
me to cosmo; dotemu tin ajo benedizioni. 

O ciurÌ5e,'Saa ivre ti de te sonni persua- 
despir tu edicbe tin ajo benedizioni. Hpìae ena 
alogo, ta armata, . dineria ce fioristi, ce epìae 
ti strau tis oscìa, pu elegheto ti ehi to Ma- 
go ti Roocas aspri. Eporpatìe ena mina ce den 
isoen'ivri spihi asce hrìstianuse, den idhore 
addho para osciese ce ìszs me u hortau agri- 
' ca. Ma mìa vradia dhori ena ceddbì lustro ce 
. ejavi ja edndi meria. San arrivespe, posso 
dfaorl era cilivi dimeno, ce ecuddhie ce pos- 
so aixiapundespe enase penitentise pu ihe pen- 
de centinaria hronuse, pu ito eci senza na 
ÌTii spihi asce hrucianuse ce ipe : 

~ Pise k pu ir» na me untespi? 



O Jose tu riga, pu ecraszcto Francescose, 
arrispundespe: 

— Imme spihi asce hrisdano. 
Arrispundespe o penitenti ce tu ipe: 

— Ca pose ode spihi asce hristiano? pu 
ehi pu imme ode pende secula, ce den isoa 
ivri hristianuse ce manco na cuo na platespu- 
si, ce esu leghise ti ise spihi asce hristiano! 

Arrispundespe Francescose: 

— Mane, imme hristianose. 
Cunnonda otuse o penitentise tu ipe: 

— Ce an ise hristianose, carne to signo 
tu aju stavru. 

O Francescose ecame to stavrone, ce otu- 
se tu anisce o penitenti, ce pos tou ivre tu ipe: 

— Ca pose ode esu? 

— Ego tosso eho na porpatio pu na tro- 
vespo to Mago ti Rocca tìs aspri. 

O penitentise tu ipe : 

— Mu dispiacegui ti ise magno giuveno- 
se ce embesese asce tosso perìculo. Emmena 
dighi ligo dìiGciii esu na ivrise pleo to ciu- 
rlssu ce ti manassn. 

Ma, andò resto, legome te divozionese' ce 
arraccomandeguommasto sto Hrisio. 

Doppu pu ipai te divozionese, posso eca- 
tevi t' anghelopuddho ce tos ecatevae dio spo- 
raacia ce dio biccberìa nero ce efagai. To so- 
lito ito pu tu esteddhe ena spomaci ce ena 
biccherì nero; ma edndi vradia, jati issa dio, 
o Hrisiose tos esiile dio spomacia ce dio bic- 
cheri nero. Doppu pu efagai, arringraziespai 
to Hristo ce eciumidissa. Ti purrì san ecamen 
imera, tu ipe o penitentise: 

— Ego de su donno cane cunsiglio, jati 
ego de scero pa meria è o Magose ti Rocca 
tis asprise. Manaho su lego ti pleo ambrose 
ehi ena addho leddhemu, ce ecìnose su son- 
ni doi cane cunsìglio. 

O Francescose tu ipe : 

— Ce dotemu ti sitata putte eho na pao. 
O penitentise tu ediche mia rotellina, ce 

tati rotellina ipighe porpatonda ambrose ce o 
Francescose ipighe porpatonda apìssu, ce tos- 
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son eporpatiai pu arrivespai ed pu ito o ad- 
dhose penitentise, pu ito pleo vecciiiose para 
to protino. Pose arrivespai, i roteiiina econ- 
dofere, ce o Francescose emine eci pn ito ena 
addho calivi, ce ecuddhie ce posso arrispun- 
despe mia foni ce ipe: 

— Pis è pu irte na me tantespi asciundo 
diserto, pu ehi ofto centinaria hronuse pu can- 
no penitenzia, ce den acua mai foni de asce 
ristianuse ce manco asce puddhia ? ma, an ise 
hristianose, carne to signo tu aju stavru. 

O Francescose ecame to signo tu aju sta- 
vru. O penitentise tu anisce, ce pos ton ivre, 
ti ito enase magnose giuvenose. tu ipe: 

— Ca tì paise jireguonda ode, pu ego 
ehi ofto eentinaria hronuse pu imme ode, ce 
den ivra pleo hrìstianuse? 

O Francescose tn ipe: 

— Ego, ajose hristianose, pao porpatonda 
tosso pu eho na trovespo to Mago ti Rocca 
tb asprise. 

— Ego de su lego tipote, jati ego den 
acua mai n^entuvespi ettundo Mago ti Rocca 
ds asprise, pu esu leghise. Manaho su lego ti 
pleo ambrose ehi ena addho leddhemmu^ana- 
sciporei ecinose na su doi cane indizio, pu è 
pleo vecchiose para emmena. 

Otuse ito scotaonda ce ip<f cu Francescu o 
penitentise : 

— Ane legome te divuzionese, ti otuse 
mase steddhi ticandi o Hrìstose ce trogome. 

Tegiiononda te divuziunese, posso arrìve- 
spe t' angheiopuddho ce tos ecatevae dio spo- 
macia ce dio biccheria nero ce e&gai, ce dop- 
pu arringraziespai to Hristone ce eciumidissa. 
Ti purri o penitentise tu ediche mia roteiii- 
na, pu eporpate manahi ce tu ipe: 

— > I roteiiina pai ambrose ce esu egua 
apissu, ti tutise se perri stu leddhemu pu è 
pleo ambrose. 

Ce o Francescose ehorìsti, ce o penitenti- 
se ton ebenedicespe ce tu ipe: 

— Egua eci, pu na se benedicespi o Hri- 



Porpatonda i roteiiina ambrose ce o Fran- 
cescose apissu, ce tosso eporpatiai pn arrive- 
spai eci pu ito o addhose penitentise pleo vec- 
chiose pu ihe addhone caUvi. I roteiiina econ- 
dofere ce ecinose emine eci. Ce o Francesco- 
se ecuddhie ce posso arrispundespe mia foni 
e» ipe: 

— Pis è pu irte na me tantespi ode a- 
sdundo loco, pu ehi mia higliada hronuse, pu 
imme ode senza na cuo foni asce puddhia? 
Ma an ise hristianose, came to signo tu aju 
sttvru. 

O Francescose ecame to signo tu ^ju sta- 



vru. O penitentbe, pose acue to signo tu aju 
stavru. tu« anisce ce pos ton ivre ti ito ma- 
gnose giuvenose, tu ipe: 

— Ca pose ode esu asce tundo diserto 
na ise asce tosso perìculo? 

O Francescose tu ipe: 

— Ajose hristianose, o pedheno o szio, 
ego eho na trovespo to Mago ti Rocca tis a- 
sprise. 

— Ego su donno notizia asce tunda Ma- 
go ti Rocca tis asprise, ma emmena mu di- 
ghi ti ise asce aharo perìculo; ma, an esu 
cratise a menti asce dno pu ego su lego, fort 
se ti ti supereguise. Vre ti ego su donno tun- 
di bacchetta, ce tuti bacchetta se perri sti 
Rocdi tin aspri. Pose esu arrivegdse, posso 
dhorise ena rumbuli asce rocca aspri ce ed 
mesa ehi ena magno spiti ce'ed ossu ehi to 
Mago me decatriuse giagantnse pu ton avle- 
pusi. 

Ma o Francescose tu ipe': 

— Ego ehi tosso pu pateguo ja ti diga- 
tera tu Magu, de già ja to Mago. 

— Scerise pose ehise na camise? vre ti 
mesimerì o Magose, doppu pu troghi, duma- 
te, ce i decatri giaganti ton avlepusi; ma; dop- 
pu pu o Magose dumate, i giaganti do- 
la tu jerr} ojplose ce i dighateratu guenni 
osciu sti funtana na plidhi; ma esu, proprio 
mesimeri, inghiszise ti bacchetta ce cumande- 
guise na su doi ti strata na «mbeise eci os- 
su, ti posso su cumparegui i strata, ce esu 
embennise. Pose arriveguise ce ti dhorise, pe- 
tise sirma: « Ah! posson ehi pu pateguo ja 
essena! mi sciastise, ti esu ise i jinecamu. » 

O Francescose otuse ecame. Cunnonda o- 
tuse ecini, tu erifti apanu sto scuddi ce tu 
ipe: 

— Sirma pame ta fattimase, ti an asdun- 
ni o dtuimmu, immasto hameni i dio. 

— Ejavi ossu ce epiae pu ihe ti bacchet- 
ta asce cumando. Edni ecavallicespai i dio a- 
panu st' alogo ce ehoristissa ja ti stessa stra- 
ta, pu ito camonda o Francescose, jati ihe na 
condoferi ti baccheju tu penitenti, pu ito do- 
sonda tu Francescu. Arte afinnome ednuse 
pu eporpatussr, ce piannome to Mago me tu 
decatriuse giagantuse, pu asdunnai ce den 
ìvrai ti digatera tu Magu. Ce ipe o Magose: 

— Tradimento emmena! 

Ce ehoristi na tos embei t' apissu. Ma i 
dighatera tu Magu to iscere titos embenni t'a* 
pissu o Magose ce panda tu eleghe tu Fran- 
cescu na spisciusd podi Ma sirma tus arri- 
vespe, ce ipe tu Francescu: 

— O durhnmu mase stedu piannonda. 
Ma sirma epiae ti bacchetu^ ce tin cnghie 



45 



H 



ce ecumandespe na cumparespi o Francescose 
milo ce ecini milinarose. Pose arrivespe o Ma- 
gose^ jpe ti milinariy pu ito i dighateracu : 

— Ivrete na passespusi mw jineca ce e- 
nase andrase? 

Ecini tu ipe: 

-r Dhelite najeitè? o, milose cadhenni. 
. Q M^ose ti. elegl:^ : ., . 

— Ego sa lego an ivrete na passespusi mia 
jineca ce en^se wdrase. 

— Ecini t]u ipe: ''. 

•^ A dhelite . na aleite, o milose cadbenni. 
-(— Ego sa, lego an ivrete na. passespusi 
mia jine^ ce enase andrase* 
Ecini tu ipe* 

— A. dhelite Qa ^eite/ o milose cadhennL 
O Magose ombese sbruffeguonda ce em- 

bese pprp^tot^d^; san ivre ti de tu dhori pn- 
pote^ econdofere apis$u podiu. Ecini metapale 
ecumandespe ce ecumparespai metapale pose 
issa, ce ecavallic^pspai apimu st'alogo ce em- 
beai porpatonda ce arrìvespai to penitenti, pu 
tu ito dosonda ti, bacchetta ce tu ipe: 

— Innate ti bacchetta ce; sas arriograzie- 
gUQ asce .tosso, calo,, pp ipu ooimete, ce.o Hrì- 
stose na sas to pajespL . State cal^, ti emise 
pame ta fàttimase^ */ 

Ce ehoristissa. Doppu pu eporpatiai addho 
ligo, o Magose jecondofere na tos imbei t^ a- 
pissu ce tus esteche arrìveguonda. Ce ipe e- 
Cini tu Frandscu: 

— O ciurìmmu mas istechi arriveguonda. 

Ma ecini pianni ti bacchetta ce ecuman- 
despe na cumparespi mia anglisia- ce o an- 
drastise previterose na ipi ti lutrughia, ce e- 
cini s^estanose na ,tu servespi. Ce accumen- 
sespe crunda te campanese. Arrivespe o Ma- 
gose ce ipe ti digaterostu, pu ito sagristanose: 

-~ Ivrete na passespusi mia jineca ce ena 
andrase? 

Ecini tu ipe: 

^ Arte craszi i lutrughia, a dhelite na ti 
cuite. 

O Magose tu ipe: 

— Ego su lego an ivrese na passespimia 
jineca ce enase andrase. 

— Ego sa lego ti i lutrughia arte craszi, 
a dhelite na ti cu ite. 

Cunnonda otuse o Magose, estizzefti ce 
eporpatie addho Ugo. San ivre ti de tu dhori^ 
econdofere. Otuse ecini metapale ecumande- 
spe ce ecumparespai pose issa; ecavallicespai 
apanu st'alogo ce embeai porpatonda ceepas- 
sespai andus addhu penitentuse ce tus arrin^ 
graziespe. 

San arrivespai conda ti città, o Francesco- 
se tjs ipe: 



— Arte esu eh^se na stadhise- ode, ti ego 
pao sto.spitimmu ce ferro te carrozzese ce 
erco ce se pìanno. 

Ecini tu ipe:. 

— Esu ode .m' asciafinnese? sciaszome ti 
me hannise^ jati, an esu stechise na se fili ca- 
nese, esu addhisniionaise asce emmena. 

Ecinose tid ipe: 

— ^ Ah I ^o ehi tosso pu pateguo ja esse- 
na, ce arte addhismonai ja essena! 

— > Ma ne: on esu afinnise na se fili ca- 
nese, esu addhismonaise asce emmena 

Ecinose tis ipe: ' 

— Mi pensespise .dpote^ ti ego de addhi- 
smonao asce essena. 

Ce otuse educai to cheri enase me ton 
addho. 

Ce o Francescose ejavi ja to spitindu ce 
ecini emine eci. Pose arrivespe sto spitindu 
et ton ivre o durise ce i manatu, pensespe- 
te ti cuntentizza ihai, ce eriftìssa na to filiusi; 
ma ecinose defi afiche cane na to fili^ ce ipe 
tu ciurutu ti dheli na approntespi te carroz- 
zese, ti ehi na pai na piai ti jinecandu. Me 
tossi cuntentizza irte mesimeri ce eiagai, ce 
doppu pu e&gai^ o Francescose appojespe na 
cinmidhi Ugo. Pose ito ciumumenose, asce 
pr^o i mann^ ejavi ce ton efilie 's ton iplo. 
Ecco pu o Francescose addhismonie andi jine- 
candu. 

Arte afinnome ecinone pu addhismonie 
ce piateguome andi jinecandu. Tuti emine eci 
pu tin ito aficonda; ma ecini to iscere cead- 
diventespe picciuni^ ce ejavi 's ti viUetta tu 
riga ce afiche apanu asc' ena podi asce laran- 
ghia. Ce pose ecini eposespe apanu 's ti la- 
ranghia, issa tossese i bellizzese ascindi viUetta 
pu tos eperre ti vista to hristianone. Sti vil- 
letta ihe tin ortolana ce tuti ortolana tos esti- 
regue ta ruba; ma ecini iscere olo. Mian ime- 
ra ecumparespe asce mia garzuneUa xe ejavi 
asce cindi ortolana ce tis ipe ti ecini dheUna 
sudhi medhe tise ja garzuneddha, ce i orto- 
lana tis ipe: 

— Buono^ sta ode medhemu. 

Ce tis ecanne cumanducia; tis esimbisze 
to vrastari. Mian imera tis ipe: 

— Gnura, afiteme na stirespo ego liga 
ruba. 

I ortolana tis ipe: 

— > An da ipise metapale, ego su tavro 
mia spandalata^ pu su canno ti faccia mavri 
san do sicotì. 

Addhi mian imera tis ipe: 

— Gnura^ afitemu na stirespo ciola ena 
ce an den do stirespo calo^ mu tavrìte. 

I ortolana ipe: 



44 



— Ego eho na ivro ti canni tuti garzu- 
neddha. 

Ce tis ediche to sidero na stirespi. Pose 
epiae to protino ce embese na stirespi. Ivre 
i ortolana ti ta estiregue, pu den ihe masto- 
ra pu tin isonne passespi, ma spartuto ecina 
tu Francescu ta ecame tosso magna pu elu- 
ceguai tosso, pu de ta esonnai canunL Ta e- 
stirespe ola ce ta eftiae ossu ste taheriese ce 
i ortolana ta epire sto spiti tu riga. Pose epiae 
na addhasd o Jose tu riga, posso dhori ecin- 
da ruba tosso magna pu manco ta isonne ca- 
nuni. Ce ipe ti ortolana: 

— Pemu: tunda ruba pise ta estirespe? 
I ortolana tu ipe: 

— Ego. 

— Pemu: ce jati plem brita jati de ta e- 
camese otuse? pos en' arte? esu de mu ti 
cunteguise giusta. Den è eberi dicóssu na sti- 
respi ta ruba asce tundo modo; pemu tin a- 
lidbia, ti, se mande, paise sti pena ti cefali. 

. Cunnonda tunda loja i ortolana, epiasti 
asce pagura ce tu ipe: 

— Ti eho na sas ipo? posso mu irte mia 
magai micceddba ce mu ipe ti dbeli na sta- 
dbi medbemu garzuneddba. Ego tin ivra ti 
ito tosso magni ce tis ipa na stadhl medbe- 
mu. Ecanne tosse magnese dulieddbese. Mian 
imera mu ipe na tin afico na stirespi, ce ego 
tis ipa na cami te duliese pu sonni cami, ti 
de ene arti dichitise. Imerese apissu, pose ego 
esteca stiregupnda, metapale mu ipe na tin 
afico na stirespi ciola ena ruba. Ego ja na 
ivro ti canni, tis edica ena ruba ce embese 
na sto stirespi, ce posson ivra ti estiregue 
magna, pu sto cosmo den ehi de mastoruse 
ce majistrese pu na ti sousi arrivespi ja tun- 
do misteri ce ciola j' addbese duliese. Ce sas 
ipa oli tin alidbia. 

Ma i dighatera tu Magu isi^ere ola tunda 
hm ja mezzo ti bacchettase ce ecumparespe 
pleo magni para ti ito. O Francescose ipe ti 
ortolana: 

— Esu ebise na mu ti discise. 
I ortolana tu ipe: 

— Panda pu dbelite na tin. ivrete, ti son- 
nite ivri, ti ecini sto cipo è panda. 

— Ego erco puccia arte medbesu. 

Ce eboristissa ja to cipo, osia ja ti villetta. 
Pose arrìvespai i ortolana tu ipe: 

— Ecini è i giuvenose. 

Ce tin ecanunie ce sirma tin agronie ce 
etavrìe me to cberì sti cefali: 

— Obi ce ti ecama ego tradì turise! 

Ce tis erifti t'apanu ce tis eszitie perduno. 
Ecini me ta daclia stu luccbiuse, tu ipe: 

— Ego su ta ipa ti e3U àddhifimooi^e asce 



emmena ce m' ecamese na patespo tossa guai. 

Otuse o Francescose tin epire sto spitin- 
du ce ipe tu ciurutu: 

— Ego epatespa tosso ja tundi magni giu- 
veno ce ego tin immo addhismonionda; ma 
tuti en i jinecamu. 

O ciuri ce i mana ja tosso magni pu ito, 
issa cuntenti ce tin abbraccespai ja grambi. Ce 
sirma egraspai ja olo to regno ti piandegue- 
te o Jose tu riga na camusi festino. Ce otu* 
se epraodeftissa ce sto spiti tu riga acamai 
festa ja ofto merese; ce ta caunugna ecrun- 
nai ce i campanese espareguai ce i sordati dio 

mertica fagbi ce crasi ce dinerìa^ ce emise e- 
miname me ti cilia espera,, senza fagbia ce 
senza crasi Ce dineria. 



VERSIONE LETTERALE 

Una volta e' era un figEuolo di re ed era 
di ventun anno. Dicevasi a quel tempo che 
e* era il Mago della Pietm Bianca e che ave- 
va una figlia, della quale non c*era( altra più 
bella al mondo. Questa figKuok) di re, uden- 
do che e' era la, figlia del Mago della Pietra 
^iancay disse: 

-^ Io devo camminar tanto da trovarla. 

Un giorno si presentò al padre e gli disse: 

— » Padre, io vi domando la santa benedi- 
zione, perchè voglio camminare un po' per il 
mondo. 

U padre rispose: 

— - Come vai a camminare per il mondo, 
mentre abbiamo te solo? come rifnarrei con 
tua madre senza di te? 

— No, padre, debbo guadare: datemi la 
santa benedbdone. 

n padre, quando vide ài non poterlo per- 
suadere, gli dette la santa benedizione. Prese 
un cavallo, danari, soldati e parti e 5' avviò 
per la strada, ove dicevasi cbe e' era il mago 
della Pietra Bianca. Camminò un mese e non 
potè vedere anima di cristiano: non ^vedeva 
altro cbe miontagne e viveva- con erbe sel- 
vagge. Ma, una sera» vide un lume e mosse 
a quella volta* Giunto li, vide una capanna 
chiusa: chiamò e rispose unt penitente^ cbe 
stava li da cinquecento anni, 9tnxA vedere a- 
nìma di cristiano e disse: 

— Chi è venuto z tentarmi? 

n figlio del re^ cbe si chiamava Fnneesco 

— Sono anima & crisiiaDo. 
Rispose U penitente: 

-r- Come qui abim^ di erbttana? sono 
cinque secoli cbe son qui e non bo. potuto 
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mai wderie gcUtiano, .e nemmeno seotucU par- 
lare, e tu dici d' essere anima di cristiano ! 
JUspose Francesco : 

— Si, sono cristiano. 

Udendo ciò, il penitente gii disse : 
-^ Se tu 3^ jotistianQ^ fatti il jsegno della 
santa croce. 

( Francesco fece la croce; il penitente aprì, 
e, credutolo, gli disse: 

— Come qui tu? che vai cercando? 

— Io devo camminar tanto da trovare il 
Jdago della Pietrai Bianca. 

Rispose il penitente : 

— > Mi dispiace che sei un \^éi giovane e 

ti sei messo a tanto pericolo. A me sembra 

un pò* difficile che .tu rivegga più tuo "padre 

e tua madre. Del resto, diciamo le devozioni 
e raccomandiamoci a Qristo. 

Dette le devozioni, scese mk angioletto con 
•due |>iccoli pani e con due bicchieri d' acqua 
e mangiarono. Era solito che Cristo gli man- 
dava Ufi panetto ed un bicchier d' acqua, e 
quella volta gli mandò due panetti e due bic- 
chieri d' acqua, perchè erano due. Dopo aver 
mangiato^ ringrasicurono Cristo e si addormen- 
tarono. La mattina, £itto giorno, gli disse il 
penitente: 

^ -n* Io non ti dò nessun oonsigUo, perchè 

non so dove sia il Mago della Pietra Bianca. 

Solo ti dico che più innanzi evvi un altro 

mio fratello, ed ^li potrà darti qualche con- 

: sigilo. 

Francesco gli disse: 

.. *^ Indicatemi la strada donde debbo andare. 

«- U penimnte gli dette una rotdlina che 

andava innanzi e Francesco le andava ^appresso, 

e tanto camminarono che giunsero là dov'era 

;Kaltro pemtente, oh' e» più wochio del primo. 

Giunti li, la rotellina tornò i^dievo e Fran- 

. Cesco .rimaBe là , dov' em im' altra -^anna, 

^ cbiamòr fi .rispose : una .voce : 

. ^ Ghie venuto a tefltarnjijn /questo de- 
: aerto, ove dar cento anni che fìiccio penitenza, 
non ho mai .udita voce di cristiano e nem- 
,'jmetto di. uccelli? ma se sei .«rispano fa il se- 
. ^gno della .sai^ croce, Francesco .« feceil se- 
gno della. santa croce, H penitepiìe.apfi, (^ ve- 
, .ditto nud bel giovane, gti disse : 

. -Tf Che vai cercando q4M o^erda^Hto^ento 
antti non ho veduto cristiani? 
. ) Francesco rispose : 

— Io, santo cristiano, cammmerò. Uttfo da 
trovare il Mj^odeHa-Pieira: Bianca. 

. «^ Io non ti dico .nuUa^ peffh^ wn ho 

mai sentita: parlare di cotesto MagprdeJJiaPie- 
..*» ffianca^.oto.t^.diri» Sedo ti 4ico che più 

innanzi evvi un* akf o mio iraiella ; egt, es- 
; .«endo più, vecchio :di me,iSa^à:4ai:¥i 4aalche 

«QWiglio. 



Fattosi notte, disse a Francesco il penitente: 

— Ora diciamo le -divozioni, che Cristo 
ci manderà qualche cosa. 

Finendo le divozioni, T-angioletto calò due 
bicchieri d'acqua; mangiarono, ringraziarono 
Cristo e si coricarono. La mattina il penitente 
gli dette una rotellina che camminava da sé, 
e disse : 

— La rotellina andrà innanzi e tu appresso, 
perchè dessa ti condurrà da mio fratello ^h' è 
più innanri. E Francesco parti; il pemtente 

10 benedisse, dicendo: 

— Va, che ti benedica Cristo. 

Camminando la rotdUna avanti e France- 
sca appresso, tanto caniminarono che ^gionsero 
là, dove era Y altro penitente più vecchio che 
abitava in un'altra capanna. La rocellinA tornò 
indietro ed egli rinuse IL Francesco chiamò, 
e rispose una voce: 

— Chi è venuto Ritentarmi qui, inone- 
sto luogo, dove sono da un migliaio d' anni 
jsenza aver mai sentito voce di cristiano « nem- 
meno d' uccelli ? ma se sei cristiano, fatti il 
segno della santa croce. 

Francesco fece il s^no della santa croce. 

11 penitente gli apri, e veduto eh' era bel gio- 
vane, gU disse: 

— Come qui tu a questo deserto ad e- 

sporti a tanto pericolo? 
Francesco rispose: 

— Santo cristiano, o che io moia, o vivo, 
devo trovare il Mago della Pietra Bianca. 

— Io ri dò notizia di questo Mago della 
Pietra Bianca; ma sembrami che ri sei messo 
a brutto pericolo. Se terrai a mente quello 
che ti dico, forse la supererai. Vedi che ri 
dò questa bacchetto, ed essa ti condurrà dalla 
Pietra Bianca. Come sarai giunto, vedrai un 
masso di pietra «bianca, e It, in mezzo, evvi 
un gran palazzo, dentro il quale sta il Mago 
con tredid giganti che lo guardano. 

Ma Francesco disse : 

— È tanto tempo che soffro per la figlia 
del Mago, non già per il Mago. 

— Sai come deve fare? bada, che^ mezzo- 
giorno il Mago dopo che avrà mangiato, si 
corica e i dieci giganti lo guardano; ma dopo 
che il Mago si aàionnenta, i giganti sono pu- 
re presi dal sonno, e la figlia di lui va fuori, 
alla fontana, per lavare; tu proprio amezzogiomo 
toccherai la bacchetta, e comanderai che ti mo- 
stri la strada, per andare li dentro, che subi- 
to ri comparirà la strada, ^ tu entrerai Co- 
me sarai giunto, e la vedrai, dirai subito; «Ah! 
da ^quanto tempo soffira per tei Hon temere 
che tu sei mia moglie. s> 

Francesco cosi fece. Udendo dò, ella gli 
gettò le braccia al collo e gli disse: 

— Subito andiamo via, perchè, se si sve- 
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glia mio padre, saremo perduti tutti e due. 

Andò dentro e prese la bacchetta del co- 
mando. Montarono tutti e due a cavallo, e si 
avviarono per la stessa strada che aveva fat- 
to Francesco, perchè doveva restituire la bac- 
chetta al penitente, che gliela aveva data. Ora 
.lasciamo costoro che si erano messi in cam- 
mino, e parliamo del Mago e dei tredici gi- 
ganti, che, svegliatisi, non videro la figlia 
del Mago. E il Mago disse: 

— Tradimento a me! 

E parti, per andar loro appresso. Ma la 
figlia del Mago sapeva, che sarebbe andato 
appresso a loro e diceva a Francesco di sol- 
lecitare il piede. Ma subito il Mago li raggiun- 
se, ed ella disse a Francesco: 

-^ Mio padre è per pigliarci. 

Prese la bacchetta, la toccò e comandò che 
Francesco comparisse mulino ed ella mugnaja. 
Arrivato il Mago, disse alla mugnaja che era 
sua figlia: 

— Avete veduto passare una donna ed 
un uomo? 

Quella rispose: 

— Volete macinare? il mulino riposa- 
li Mago le diceva: 

Io vi ho detto se avete veduto passare 
una donna con un uomo. 
Quella soggiunse: 

— Se volete macinare, il mulino riposa. 

— Io vi dico se avete veduto passare una 
donna ed un uomo. 

Quella disse: 

— Se volete macinare, il mulino riposa, 
n Mago cominciò a sbruffare e andò via; 

non vedendoli in nessun luogo, tornò indie- 
tro. Ella comandò di nuovo e comparvero co- 
me erano; montarono a cavallo, si messero 
in via e giunsero da quel penitente, che avea 
dato la bacchetu a Francesco, e gli disse: 

— Prendete la bacchetta, e vi ringrazio 
del tanto bene che mi avete fatto ; Cristo ve 
ne renda il merito. State bene, che noi an- 
diamo pe' fatti nostri. 

E partirono. Dopo aver camminato un po- 
co, il Mago li tornò a perseguitare ed era per 
raggiungerli. Quella disse a Francesco: 

— Mio padre ci sta raggiungendo. 

Ma ella prese la bacchetta e coniando che 
comparisse una Chiesa, suo marito diventasse 
prete, che dicesse messa ed ella segrestano che 
lo servisse. E cominciò a suonare le campane. 
Giunse il Mago e disse alla figlia, eh' era sa- 
grestano: 

— Avete veduto passare una donna ed un 
uomo? 

Quella rispose: 

-r- Ora suona la messa, se volete sentirla. 

B Mago ripigliò: 



— Io ti dico se hai veduto passare una 
donna ed un uomo. 

— Io vi dico che la messa ora suona, se 
volete sentirla. 

Udendo ciò, il Mago si stizzò e camminò 
un altro poco. Non vedendoli, tornò indietro. 
Quella comandò di nuovo e comparvero co- 
m' erano; montarono a cavallo, si posero a 
camminare e passarono dagli altri due peni- 
tenti, e li ringraziò. Quando furono presso 
alla città, Francesco le disse: 

— Ora tu devi stare qui, perchè io vado 
a casa mia, condurrò delle carrozze e verrò a 
pigliarti. 

Ma quella rispose: 

— Tu mi lasci qui? temo che mi perde- 
rai, perchè, se lascerai che ti baci qualcuno, 
tu ti dimenticherai di me. 

Quello soggiunse: 

— Ah! è unto tempo che soffro per te, 
ed ora (dici che possa) dimenticarti I 

— SI, se tu lasci che ti baci qualcheduno, 
ti dimenticherai di me. 

Quello disse: 

— Non pensare a nulla, che io non mi 
dimenticherò di te. 

E si dettero la mano Y uno coli' altro. 
Francesco andò a casa sua e quella rimase 11. 

Come giunse a casa, e lo videro la ma- 
dre ed il padre, considerate che contentezza 
n' ebbero ; si slanciarono per baciarlo, ma egli 
non si lasciò badare da nessuno, e disse al 
padre che voleva preparare le carrozze, per- 
chè doveva andare a pigliare la sua sposa. In 
tanta contentezza, venne mezzogiorno e man- 
giarono; dopo aver mangiato, Francesco co- 
ricossi per dormire un poco. Mentre era addor- 
menuto, la madre, per la gioia, andò a ba- 
ciarlo nel sonno. 

Ecco Francesco dimenticarsi della sua don- 
na. Ora lasciamo lui, che dimenticossene, e 
parliamo della donna. Questa rimase li dove 
r avea lasciata; ma ella lo sapeva e si tramu- 
tò in piccione; andò nella villa del re e fer- 
mossi sopra un arando. Posata suU' arando, 
erano tante le sue bellezze per quella villetta, 
che abbadnava la visu ai cristiani. Nella vil- 
lette e' era l'ortolana che stirava le robe del re, 
e quella sapeva tutto. Un giorno apparve come 
una fantesca, andò dall' ortolana e le disse che 
voleva stare con lei per serva, e 1' ortolana 
le rispose: 

— Va bene; sta qui con me. 

E le faceva dei piccoli servigi; le accende- 
va la caldaia. Un giorno le disse: 

*- Padrona, lasdate che stiri io poche robe. 

V ortolana le' rispose : 

-^ Se lo dirai un' altra volta, ti darò tale 
ce^ta da farti la faccia nera come il fidato. 



47 



ma 



Un altro giorno le disse : 

— Padrona, lasciate che stiri io pure un 
panno, e, se non lo stirerò bene, mi batterete. 

V ortolana disse: 

— Debbo vedere che fa questa servetta. 
E le dette il ferro affinchè stirasse. Come 

prese il primo, cominciò a stirare. L' ortola- 
na vide stirare i panni in tal modo, che non 
e* era maestro da poterla superare, ma spe- 
cialmente quelli di Francesco li fece cosi belli 
che lucevano tanto da non poterli guardare. 
Li stirò tutti, li accomodò nei canestri, e l'or- 
tolana portoUi a casa del re. Come il figlio 
del re prese a mutarsi i panni, vide quelle 
robe cosi belle che nemfneno poteva guardar- 
le. E disse all'ortolana: 

— Dimmi: queste robe chi le ha stirate. 
L'ortolana rispose: 

— Io. 

— Dimmi: e perchè prima non le facevi 
cosi? Come va ora? Tu non mi did la ve- 
rità. Non è della tua mano stirare i panni 
in tal modo; dimmi la verità, altrimenti ne 
andrà la tua testa. 

V ortolana, a tali parole, fu presa da pau- 
ra e gli disse: 

— Che devo dirvi? venne una bella gio- 
vinetta e disse di volere stare con me per 
serva. Io, vedutala cosi bella, le risposi che 
stesse con me. Faceva tanti belli servigi; un 
giorno mi disse di lasciarla stirare, ed io le 
risposi che facesse i servigi che poteva fare, 
perchè lo stirare non era T arte sua. Giorni 
appresso, mentre stavo stirando, mi pregò di 
nuovo che lasciassi stirare anche a lei un 
panno. Io, per vedere che sapesse fare, le 
detti un panno, e vidi che ella stirava cosi 
bene, che nel mondo non vi sono maestri né 
maestre che la possono superare in questo 

mestiere e in altri servigi. Ed eccovi detta 
la verità. 

Ma la figlia del mago sapeva tutti que- 
sti fatti per mezzo della bacchetta ed appar- 
ve più bella di prima. Francesco disse all'or- 
tolana: 

— Tu devi mostrarmela. 
L' ortolana rispose: 

— Sempre che volete vederla, la potete 
vedere, che ella è sempre nell'orto. 

— Io vengo fin da ora con te. 

E si avviarono all' orto, ossia alla villet- 
ta. Giunti che furono, l'ortolana gli disse: 

— Quella è la giovane. 

La guardò, e riconosciutala subito, si bat- 
tè colla mano alla testa. 

— Ah! che ho fatto io traditore! 

Le gettò le braccia al collo e le chiese 
perdono. Quella, colle lagrime agli oahi, gli 
disse: 



— Io te lo dissi -che ti saresti dimenti- 
cato di me e mi avresti fatto soffrire tanti 
guai. 

Francesco la cpndusse a casa e disse al 
padre: 

— Io soffersi tanto per questa giovane e 
me n' ero dimenticato! essa è mia moglie. 

Il padre e la madre, perchè tanto bella, 
ne furono contentissimi e l' abbracciarono per 
nuora. Subito scrissero per tutto il regno che 
il figlio del re si ammogliava e facessero fe- 
sta. Si maritarono, e a casa del re fecero fe- 
sta per otto giorni ; i cannoni sparavano, le 
campane suonavano, e i soldati ebbero doppio 
mangiare, vino e danari, e noi siamo rima- 
sti col ventre vuoto, senza mangiare, senza 
vino e senza danari. 



CANTI D' nrVERNO 

( ACRI - Provincia di Cosenza ) 

Nei giorni d' inverno, quando il sole illu- 
mina la campagna e fa scintillare la neve dei 
monti, è billo sedersi su di un poggio e con- 
templare i luoghi sottosunti: vi si trova la 
poesia delle alture che il Lenau cosi magistral- 
mente espresse nel Faust, e che dettò, per ta- 
cere di altri, pagine ricche di luce a Paolo 
Lioy (a). È la poesia, che nasce viva, spon- 
tanea da ogni cosa — da' colli popolati di uli- 
vi, dalle macchie, dal fiume che rumoreggia; 
è Yadmiratio montium, come la chiama Gessneq 
r incanto che fé' scrivere al Longfellow VEx- 
celsioTy il poema dell' umanità! 

E più attraenti, più cari ci si rendono quei 
luoghi, se una voce di donna vi risuona, se 
un accento d' amore vi echeggia, e se vi ascol- 
ti le strofe delle nostre più l)elle canzoni po- 
polari. 

Ecco quattro fanciulle che muovono pel 
bosco : esse cantano in note appassionate — 
ascoltiamole: 

Tutta la nivi chi cadi lu viernu y 

'tt juocu de ssu piettu 'u mpò stutari; 

iu staju notti e ghiornu intra lu 'mpiernu 
e nu nei basta T acqua de lu mari... 

Tutta la nivi chi cadi lu viernu 
'u fuocu de ssu piettu 'u mpò stutari. 

— Mamma, ca passa lu durci bruniettu, 
ca r haju canusciutu a lu cantari! 

Teni 'na catarrella e dua fischietti, 
e V ^Angiuli de ncielu fa calari.. 

À%ati e pigliamilu lu corpiettu^ 
è fattujuornu e mi vogliu levari. — 

— riglia, chi ti via santa e beneditta, 
si quatrarella e ti va 'nnamurariì 

— E mo f 'u voglio fari pe* dispiettUy 
iu CU 'na funa lu fa^u 'nchianàri ( salire ) 

Ora è il mandriano che canta con inge- 
nuità alla madre della sua bella: 

Sugnu venutu a ti parrari chiaru, 
si mi la duni a figliata o chi dici, 
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glia mio padre, saremo perduti tutti e due. 

Andò dentro e prese la bacchetta del co- 
mando. Montarono tutti e due a cavallo, e si 
avviarono per la stessa strada che aveva fat- 
to Francesco, perchè doveva restituire la bac- 
chetta al penitente, che gliela aveva data. Ora 
.lasciamo costoro che si erano messi in cam- 
mino, e parliamo del Mago e dei tredici gi- 
ganti, che, svegliatisi, non videro la figlia 
del Mago. E il Mago disse: 

— Tradimento a me! 

E pard, per andar loro appresso. Ma la 
figlia del Mago sapeva, che sarebbe andato 
appresso a loro e diceva a Francesco di sol- 
lecitare il piede. Ma subito il Mago li raggiun- 
se, ed ella disse a Francesco: 

-^ Mio padre è per pigliarci. 

Prese la bacchetta, la toccò e comandò che 
Francesco comparisse mulino ed ella mugnaja. 
Arrivato il Mago, disse alla mugnaja che era 
sua figlia: 

— Avete veduto passare una donna ed 
un uomo? 

Quella rispose: 

— Volete macinare? il mulino riposa, 
n Mago le diceva: 

Io vi ho detto se avete veduto passare 
una donna con un uomo. 
Quella soggiunse: 

— Se volete macinare, il mulino riposa. 

— Io vi dico se avete veduto passare una 
donna ed un uomo. 

Quella disse: 

— Se volete macinare, il mulino riposa, 
n Mago cominciò a sbruffare e andò via; 

non vedendoli in nessun luogo, tornò indie- 
tro. Ella comandò di nuovo e comparvero co- 
me erano; montarono a cavallo, si messero 
in via e giunsero da quel penitente, che avea 
dato la bacchetta a Francesco, e gli disse: 

— Prendete la bacchetta, e vi ringrazio 
del tanto bene che mi avete fatto; Cristo ve 
ne renda il merito. State bene, che noi an- 
diamo pe' fatti nostri. 

E partirono. Dopo aver camminato un po- 
co, il Mago li tornò a perseguitare ed era per 
raggiungerli. Quella disse a Francesco: 

— Mio padre ci sta raggiungendo. 

Ma ella prese la bacchetta e comandò che 
comparisse una Chiesa, suo marito diventasse 
prete, che dicesse messa ed ella segrestano che 
lo servisse. E cominciò a suonare le campane. 
Giunse il Mago e disse alla figlia, eh' era sa- 
grestano: 

— Avete veduto passare una donna ed un 
uomo? 

Quella rispose: 

-r- Ora suona la messa, se volete sentirla. 

B Mago ripigliò: 



— Io ti dico se hai veduto passare una 
donna ed un uomo. 

— Io vi dico che la messa ora suona, se 
volete sentirla. 

Udendo ciò, il Mago si stizzò e camminò 
un altro poco. Non vedendoli, tornò indietro. 
Quella comandò di nuovo e comparvero co- 
m' erano; montarono a cavallo, si posero a 
camminare e passarono dagli altri due peni- 
tenti, e li ringraziò. Quando furono presso 
alla città, Francesco le disse: 

— Ora tu devi stare qui, perchè io vado 
a casa mia, condurrò delle carrozze e verrò a 
pigliarti. 

Ma quella rispose: 

— Tu mi lasci qui? temo che mi perde- 
rai, perchè, se lascerai che ti baci qualcuno, 
tu ti dimenticherai di me. 

Quello soggiunse: 

— Ah! è tanto tempo che soffro per te, 
ed ora (dici che possa) dimenticarti! 

— SI, se tu lasd che ti baci qualcheduno, 
ti dimenticherai di me. 

Quello disse: 

— Non pensare a nulla, che io non mi 
dimenticherò di te. 

E si dettero la mano T uno coli' altro. 
Francesco andò a casa sua e quella rimase 11. 

Come giunse a casa, e lo videro la ma- 
dre ed il padre, considerate che contentezza 
n* ebbero ; si slanciarono per baciarlo, ma egli 
non si lasciò baciare da nessuno, e disse al 
padre che voleva preparare le carrozze, per- 
chè doveva andare a pigliare la sua sposa. In 
tanta contentezza, venne mezzogiorno e man- 
giarono; dopo aver mangiato, Francesco co- 
ricossi per dormire un poco. Mentre era addor- 
menuto, la madre, per la gioia, andò a ba- 
ciarlo nel sonno. 

Ecco Francesco dimenticarsi della sua don- 
na. Ora lasciamo lui, che dimenticossene, e 
parliamo della donna. Questa rimase li dove 
r avea lasciata; ma ella lo sapeva e si tramu- 
tò in piccione; andò nella villa del re e fer- 
mossi sopra un arancio. Posata suU' arancio, 
erano tante le sue bellezze per quella villetta, 
che abbacinava la vista ai cristiani. Nella vil- 
letta e' era l'ortolana che stirava le robe del re, 
e quella sapeva tutto. Un giorno apparve come 
una fantesca, andò dall' ortolana e le disse che 
voleva stare con lei per serva, e T ©nolana 
* le rispose: 

— Va bene; su qui ^on me, 

E le faceva dei piccoli servigi; le accende- 
va la caldaia. Un giorno le disse: 

— - Padrona, lasciate che stiri io poche robe. 

L'ortolana le rispose: 

-^ Se lo dirai uu' altra volta, ti darò tale 
ceffata da farti la faccia nera come il fegato. 
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Un altro giorno le disse : 

— Padrona, lasciate che stiri io pure un 
panno, e, se non lo stirerò bene, mi batterete. 

V ortolana disse: 

— Debbo vedere che fa questa servetta. 
E le dette il ferro affinchè stirasse. Come 

prese il primo, cominciò a stirare. L* ortola- 
na vide stirare i panni in tal modo, che non 
e* èra maesti'o da poterla superare, ma spe- 
cialmente quelli di Francesco li fece cosi belli 
che lucevano tanto da non poterli guardare. 
Li stirò tutti, li accomodò nei canestri, e l'or- 
tolana portoUi a casa del re. Come il figlio 
del re prese a mutarsi i panni, vide quelle 
robe cosi belle che nemfneno poteva guardar- 
le. E disse all'ortolana: 

— Dimmi: queste robe chi le ha stirate. 
L'ortolana rispose: 

— Io. 

— Dimmi: e perchè prima non le facevi 
cosi? Come va ora? Tu non mi did la ve- 
rità. Non è della tua mano stirare i panni 
in tal modo; dimmi la verità, altrimenti ne 
andrà la tua testa. 

V ortolana, a tali parole, fu presa da pau- 
ra e gli disse: 

— Che devo dirvi? venne una bella gio- 
vinetta e disse di volere stare con me per 
serva. Io, vedutala cosi bella, le risposi che 
stesse con me. Faceva tanti belli servigi; un 
giorno mi disse di lasciarla stirare, ed io le 
risposi che facesse i servigi che poteva fare, 
perchè lo stirare non era Y arte sua. Giorni 
appresso, mentre stavo stirando, mi pregò di 
nuovo che lasciassi stirare anche a lei un 
panno. Io, per vedere che sapesse fare, le 
detti un panno, e vidi che ella stirava cosi 
bene, che nel mondo non vi sono maestri né 
maestre che la possono superare in questo 

mestiere e in altri servigi. Ed eccovi detta 
la verità. 

Ma la figlia del mago sapeva tutti que- 
sti fatti per mezzo della bacchetta ed appar- 
ve più bella di prima. Francesco disse all'or- 
tolana: 

— Tu devi mostrarmela. 
L' ortolana rispose: 

— Sempre che volete vederla, la potete 
vedere, che ella è sempre nell' orto. 

«— Io vengo fin da ora con te. 
E si avviarono all' orto, ossia alla villet- 
ta. Giunti che furono, l'ortolana gli disse: 

— Quella è la giovane. 

La guardò, e riconosciutala subito, si bat- 
tè colla mano alla testa. 

— Ah! che ho fatto io traditore! 

Le gettò le braccia al collo e le chiese 
perdono. Quella, colle lagrime agli oahi, gli 
disse: 



— Io te lo dissi -che ti saresti dimenti- 
cato di me e mi avresti fatto soffrire tanti 
guai. 

Francesco la CQndusse a casa e disse al 
padre: 

— Io sofTcrbi tanto per questa giovane e 
me n' ero dimenticato! essa è mia moglie. 

U padre e la madre, perchè tanto bella, 
ne furono contentissimi e Y abbracciarono per 
nuora. Subito scrissero per tutto il regno che 
il figlio del re si ammogliava e facessero fe- 
sta. Si maritarono, e a casa del re fecero fe- 
sta per otto giorni ; i cannoni sparavano, le 
campane suonavano, e i soldati ebbero doppio 
mangiare, vino e danari, e noi siamo rima- 
sti col ventre vuoto, senza mangiare, senza 
vino e senza danari. 



CANTI D' INVERNO 

( ACRI - Provincia di Cosenza ) 

Nei giorni d' inverno, quando il sole illu- 
mina la campagna e fa scintillare la neve dei 
monti, è beilo sedersi su di un poggio e con- 
templare i luoghi sottostanti: vi si trova la 
poesia delle alture che il Lenau cosi magistral- 
mente espresse nel Faust, e che dettò, per ta- 
cere di altri, pagine ricche di luce a Paolo 
Lioy (a). È la poesia, che nasce viva, spon- 
tanea da ogni cosa — da' colli popolati di uli- 
vi, dalle macchie, dal fiume che rumoreggia; 
è Yadmiratio montium, come la chiama Gessner; 
r incanto che fé' scrivere al Longfellow VEx- 
celsioTy il poema dell' umanità! 

E più attraenti, più cari ci si rendono quei 
luoghi, se una voce di donna vi risuona, se 
un accento d' amore vi echeggia, e se vi ascol- 
ti le strofe delle nostre più belle canzoni po- 
polari. 

Ecco quattro fanciulle che muovono pel 
bosco : esse cantano in note appassionate — 
ascoltiamole: 

Tutta la nivi chi cadi lu viernu y 

'» Juocu de ssu piettu *u mpò stutari; 

tu staju notti e ghiornu intra lu 'mpiernu 
e nu nei basta V acqua de lu mari... 

Tutta la nivi chi cadi lu viernu 
'« fuocu de ssu piettu 'u mpò stutari. 

— Mamma, ca passa lu durci bruniettu, 
ca V haju canusciutu a lu cantari l 

Teni 'na catarrella e dua fischietti, 
e r ^Àngiuli de ncielu fa calari.. 

A^ati e pigliamilu lu corpiettu^ 
è fattujuornu e mi vogliu levari. — 

— Figlia^ chi ti via santa e beneditta, 
st quatrarella e ti vù 'nnamuraril 

— E mo f 'u voglio fari pe* dispiettu, 
tu cu 'na funa lu fa7^ 'nchianàri ( salire ) 

Ora è il mandriano che canta con inge- 
nuità alla madre della sua bella: 

Sugnu venutu a ti parrari chiarUy 
si mi la duni a figliata o chi dici, 
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si no mi vaju jaTgf^ p^(mrckru 
fi ìfaju Mmannu palummi e fernicL 

Duvi la scuontu^ la chiavu de manu^ 
nu tttpienxu né parenti ned' amici ; 
pu ci chiamamu judici e notaru 
ed apprex^mu lu dannu chi fici, 

'Egli è iiMianiorata potentemente di quel 
tocco di 'popcdaaa, Te «spesso fa sentire il suo 
xude accento in lode delU fanciulla che gli si 
vuol contendere: 

Stilla iucenti^ cV iesci la matina, 
d* oru e d' argientu carricata vai 
Quannu ti lievi, e ti cùon^i la scrima (scri- 
minatura ) 
i gw^Mnielli inàrari U jai... 

M* assimigli la JrMuna de T aUvu, 
cV è sempri virdi e nu nsi sicca mai; 

assimigli *na rosa dommaschina^ 
cchiù tijk *ranni (grande) e cchiù bella mi pari! 

Vedete quel montanino che ritoma dalla 
campagna: ei non pensa alle fatiche, agli sten- 
ti del giorno: si alimenta di amore, ne acqui- 
sta nuo\» lena -«- e non disparii ^ella sorte: 
V Ancóra nu' mi vuùgliu disperarti 
e* i la furtuna chi n' ^juta a tutti; 
ca n' haju vistu àrburi Magliari, 
jettàti 'nterra, cunsumati e strutti, 

chi sv^ temevi cchià forti a ghiettari 
li belli rami ccu Ili bielli frutti. 

Gira, furtuna, cchià chi pù girari, 
fammi cuniientu cunC ha' fattu a tutti ì 

Or eccQ cassare la bionda Lucia, col suo 
fascio deir erba, trg' gelsi del colle. Che pen- 
sieri soavi non le desta il ricordo del suo fi- 
danzato, un hel giovine invero! Io la guardo 
in mezzo ai xami degli alberi — ma elk :non 
^ accorge di me. Sentite il ^uto xhe man- 
da all' innamQrato: 

M^ mia JM^M t r^risiallu d* amuri, 
cu mlH ffra^ii mi trasisti 'ncori: 

tu de U gimimielU st lu furi, 
upccbi de calamita^ ^ippa - cori t 

lu t' haju allittu 'mmim^u a tanti juri, 
*mmiens(u li rosi russi e li violi; 

mg chi si' fa^M jardinu £ amuri, 
cuntientu fammi stari lu miu cori l 

Ed io vorrei rico^d^^re alla graziosa Lucit 
la canzone del suo amante, che, superbo di 
lei^ usciva in questi detti, in up Jiimpido gior- 
no d' autunno: 

'^(hCmimyi ssu cbianu c^ i mia '«a rosa, 
'u* Ila toccassi tfullu, eh' è la mia; 

ca duvi ha misu pedi, là riposa, 
(^mera qmntu ni fa la gejiusial) 

Oh, auanf è bella ssa facci de rosa, 
'»' mi la curu cchiù la vita mia ì 

Ca si e' è namu ckipitrenni cosa, 
si la cacciassi de la fantasia... 

Ma dove più si alternano ì canti, dove 
più ferve la vita, è li alla fontana, U memore 
sito in cui vedo ogni sera la bionda Lucia e 
r irrequieu Francesca, Ja più sentimentale 6n- 
ciutla del villaggio. 

Oh, le voci ^a fontana! oh, gjlì ^allegri 
canti della rupe, come dimeBciaarlif 

De chiUu juornu eh' acqua mi dunasti 
a 'nu ri^ulu (orciuolo) mmiem^u de la ma, 

tu lu suonnu de V uocchi ni arrobastì, 
e notti e ghiuarmu sempri pimsu a. tia» 



'U cori 'e 'mpiettu miaAH' tignasti, 
,e »' M' faitfé Mniri . ]na paz^l 

'na suUi vióta chi mi riguardasti, 
fu Juocu forti pi la vita mia... 

^uann» muIIu' varriU ti mti vai, 
M fa 'nu scuru din^' ail\arma mia; 

priegu li. santi eh' un./Ànchissi tnai^ 
ca quannu 'un ci st tu, scura la via ! 

uocchi cumu ssi tua nu biddi mai, 
pàrinu V uocchi de santa Lucia. 

Ti priegu, bella, quannu stdastai, 
ritòr^ti, ricórrati de mia ! 

.Prischi li carni tua su' cumu T ctcquc^ 
chi pigli a la funtana, gioia mia ; 
fi mi nni duni, si ristara F arma, 
. M^ pfi* li gr(K(ii tua semptri penta. 

'Ir ni dundri a nuUu de chiss' .Acqua, 
ch\è troppu forti lu beni cu tia. 

Si 'ncunu pe' 'na gutta puru manna, 
dicicci: — 'ss' acqua frisca 'unn' è Ut mia. 

Tace inunto ogni cosa — ed io fo ritor- 
co in.ipaese, men^e ì' uhjimo ^raggio del sole 
. imporpQw JÌ5 Keiue ridalla .5ila< Nfo t^q 'We^to 
accento, dil<?guwi;e!5Ì pqr la yall^ rPTOpe 9. un 
tratto il silenzio della sera:. è un soldato che 
-parte, accompagnato dalla vecchia mamma, e 
che lascia con dolore T innamorata: 
Tremi 'mpietìu lu cori a ci peasarit 
Ti lassù, anima mia — par tu smdatu... 

Chi doluri chi Megnu .a ti hssari, 
su' de la 'ngraia sciorta cunnanmatu I 

,Pensannu a tia^ mi mintu a lacrimari, 
chiangi 'mpiettu lu cori appassionata. 

JTi priegu, bella -mia, nu nH scordari 
4€ *m pèmrM amami spuruuuuu... 

E il ^Id^lQ ;iptet^ ,vai:caoi4o gli -owemi 
cpnfini del px^st: 

Ti priegu, bella mia^ nu nti scurdari 
de 'nu pòvaru amanti spurtunatu !.. 



Acri, 4 /ebbraip 1893. 



iti 



Sono la direzione dell' iUttsirc Prof., G, N. 
Chatzidacis si coviii^erà fra poco a pul^blica- 
re in Àteoe una rivista, che,coiUerrà j lessi- 
ci dei dialeitì greci, carni popolari, proverbi!, 
tradizioDi, pregiudizi!, asi e costami, doctnnen- 
ti e manoscritti in ffeeo- volgare, '9tudi sopra 
ogni monumento e ppodollo 'MieHeMuale del 
;popolo flUeaìoo ilei medio evo e, jdei-tempi 
moderni^ Saeà jacia rivista >delto .mi^iQQa 
importai^, -4^ istologi e gU-sUidioai del- 
J« Jet^tiyatura poipolai^, gl'JUaliani i|i itipcxie, 
j(jkxYi:aniio ^ssero^, grati al ProC <i:b9U<dacÌ8| 
il quale ci farà conoscere minqtaiaeiìte la vi- 
tue la lingua d* uo popolo, le cui nobiji tra- 
dizioni furono e saranno seoipre aggetto di 
studio e di ammirazione universale. 
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CMIFfll^Rl DI S, III 

( CIKCOND. DI CASTROVILLARt ) 



Vidi quantu su gavuti si (ìnestri 
Ogni cierit' anni ci piglia lu suli, (i) 
DFota ci sihi tu, fecci d' agrestu, (2) 
Tieni lu biu<ìsii, cumi nu picuni. 
Dì favi mi mangerà na minestra, 
E no 'cu tija nu pìattu i maccarrunij (3) 
Durmiri cchiù vulera a na campestri (4) 
Enoccu tija 'iita nu livtcu 1 juri. 
CEi bellu mangiadi chi ghedi la trotta (5) 
77. lassù la boua sira e santa notti: 
Tini lu filli, e spiizju la lanza, 
'Cu *tìja e' aju persu li spiranzi (6) 



Quando gh; bellu 1' amori viànu, 
Sl'nu la vidi la siemi psrladi, 
La sienti quannn chiama li gallini; 
Vieai, cutiHa mia, vieni a mangiadi ! 

3- 
Vul«ra parti « nu puo/zii pariidi, 
Stu cori no si po' licenz'adi ; 
Awivavu 'mienzu mari e mi pìntiu, 
Mtfinarillu miu, voti, sa navi. 
Lumarinaru mi dica: — 'Picchila? (7) 
No ti piaci stu miu mvigadi? — 
— Aju kassuu.na doitna eruditi, 



Mi spagnu ca si trova a maritadi — 
Si si marita, lassala gudiri; 
Ncapo di r annu pozzi ncattivadi, (8) 
E pozza disiidi lu murirì fy) 
Sempre u numi miu pozzi chiamadi. 



Stilla lucenti di lu matutinu, 
Sulu na grazia ti voghu circadi: 
'Cu r acqua, chi ti lavi la matina 
Ti priegu, bella, di nu la jettadi: 
Na Slizza chi ni cade a lu giardiau 
Ci nasciunu lì rotii naturali; 
E qunnnu può' ci vaju a bìdirì 
Mi ni ghiesciu 'cu tri rosi 'manu: 
Cuna ti la ijettu mpiettu, e n' atra nsinu, 
E n'aira ti ci aduornu li tua manu. (io) 
LuisisA De Giacomo 



(1) Questa canzone è una di quelle, che 
qui si cliiiniiiir)» di tdegnu. Oini cie»l' anni 
vide /u nt'i, è bu' espn-ssinup fettcissima. Il 
popolo chiama sole 1" amore. Qui vuoi dire 
die, essendo lirulia, nessuno la naapiln, nes- 
suno la pensa, e le su<- fim-sin- seinbriirio al- 
le, perchè nessun.) ci nlza gli occhi per qiiel- 
r umore paiiifcan^ito ul sole, giacché, dicono, 
ciiffle il sole, r amore dà viia ed alleRrez^a. 

(2) Agresiu, a^riesiu — acre, Si-lvjig^-ìo, 
eil in questo caso vuol dire, tanlu bruita co- 
mf r yin;iro, 1' ugriesio. 

(-■) SlHccheroiii — p'alto squisito e pre- 
ilileltii di que.sfì vilhmi, perocché col Duine 
maicarruni ind catio la pasU cOJit|ir.il;i dura 
e loro non si danno tanto spesso il lusso di 
comprai ot-; essi, vol«ni!« f.slig;-iar«, f^onu uso 
di cerili pasta (/Ìc«*a,mbni)ioiuia dwlle loro don- 
ne, e che ehiunauo affila'elli, lagoni, wae- 
curruni a futillu, raicaletli e n'cc» di donni, 
secondo il diversa modo che fanno. 

(4) Campestre — Selva selvaggia, atl'a- 
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ria aperta dei monti selvosi e nelle scure bo- 
scaglie. 

(5) Trote — Il fiume che bagna San So- 
sti — il Rose — abbonda di trote grosse e 
squisitissime. 

(6) Gli ultimi quattro versi si chiamano 
la dispensala, oppure T apprisientu. La di- 
spensata di questo cinto é oltre Oi^ni dire 
magnifica. Essa è un dolce -acre; é un noodo 
di dire proprio adattato all' indole dei cala- 
bresi, i quali sono fieri neir odio e neir a- 
more, ma hanno sempre il fondo gentile, co- 
stumato, ed anche a la donna, che pria si é 
amala e poscia non si vuole amare, s; dà la 
buona sera. Pare impossibile', ma é vero. Si é 
spezzata la lancia, il filo drlf amore si é rot- 
to, lia perduto le speranze; ma egli lo. dice 
che non avrà più bene, giacché nessun sole 
splenderà per lei. 

(7) Picchidi — Perché, 

(8) Ncattivudi — dicono cattiva la don- 
na vedova ; pozza ncattivadi, quindi, vuol di- 
re, che possa esser vedova. 

(9) B'strmmia terribile! Possa desiderare 
la morte; possa avere, in altri termini, mali 
più gravi della morte istessa. 

(10) I quattro primi versi sono magnifi- 
ci^ ma gli Ultimi lasciano mollo a desiderare. 
I primi ài dicono da tutti, cume sono scritti; 
ì secondi, invece, hanno delle varianti. 






CEEDENZE. USI E COSTimi 

DEI VILLANI DI CETRARO 
(ciRCOND. DI Paola) 



( continua'^^one, vedi num. prec, ) 

Raggia camina — Idrofobia - Mentre Pa- 
steur ed altri scienziati moderni si affaticano 
alla ricerca di un rimedio contro T idrofobia, 
mentre si escogitano tanti mezxi come poter 
curare o prevenire questa terribile malattia, i 
nostri villani la curano con mezzi semplicissi- 
mi, e credono forte e fermo che loro soli pos- 
seggono il segreto della cura, e quando qual- 
cuno viene morso da quahha cane idrofobo 
non ricorrono al medico, ma essi stessi si cu- 
rano. Dice il no uro vecchierello: Se qualcu- 
no. Dio non voglia, venga morso da qualche 
cane affetto da raggia^ si deve subito strap- 
pare al cane istesso un ciuffo di peli e met- 
terli sulla ferita. I peli del cane^ od altro ani- 



male idrofobo, hanno la virtù di succiare la 
bava dell' animale, eh' è proprio quella che 
injetta nel sangue tale terribile malattia, e que- 
sto rimedio li assicura di ogni felice successo. 
Fin qui il vecchio. Ora un altro fatto rilevan- 
te vo' mettere sotto gli occhi dei conesi let- 
tori. 

Nel Cosentino, in tutti i paesi, per quan- 
to mi sappia, non e' è persona chi non co- 
nosca le pillole, che una certa persona di Car- 
panzino dà gratin a chi è stato morso da qual- 
che animale idrofobo, e di tali pillole se ne 
contano miracoli. — È una storia — questa 
delle pillole, che si racconta da lutti. Un ric- 
co proprietario di Carpanzino venne, nei tem- 
pi antichi, alla scoperta di un farmaco contro 
r idrofobia, ed essendo costui venuto a mor- 
te, lasciò il segreto al primogenito, il quale fu 
incaricito dal padre di offrire gratis il farma- 
co a chi glielo chiedeva e di trasmetterlo alle 
generazioni future di sua ^miglia, sotto sug- 
gello di confessione. — Mentre affidava al pri- 
mogenito tile segreto gli disse, che lui cono- 
sceva tale farmaco perch'i glielo avea detto un 
capitano di barca, il quile non 1' avea voluto 
dire a nessun altro in Italia e fuori. Il capi- 
tano alla sua volta avea appreso tale impor- 
tante medicatura da un popolo molto lontano. 
Certo è, che queste pillole son vere^ - e mol- 
tissime persone Y hanno usate con molto pro- 
fitto. 

Terzane, quartane e trevi di malaria. — n 

vecchio riprende la parola. — Queste febbri 
vengono a noi dal terreno. É la terra, che 
noi lavoriamo, su cui noi spargiamo i nostri 
sudori, quella terra che ci offre fatiche e sten- 
ti, che ci strappa colle sue impromesse lusin- 
ghiere di ricchezze e di beni, che ci dà il pa- 
ne, quella stessa terra alle volte ci dà le feb- 
bri, la malaria, le malattie e spesso anche la 
morte! Ment-e zippiamo, mentre leviamo le 
erbe, malefiche, velenose e distruttrici che 
vengon messe dal Demonio ntra li migliati, 
quella terra ben sttura d' acqua, quell' odore 
cosi forte e pungenti - acuto che esala, tocca il 
cervello e tutta la nervatura e restiamo colpiti 
dalle tergane, o quartane od altre febbri che 
non tanto facilmente si sdirraricanu Q dal no- 
stro corpo e ci finno guardare il letto per 
mesi ed anni. Queste febbri si curano colla 
massima attenzione e pa2ienzt. Prima di tut- 
to si deve purgare il malato con tre o quat- 
tro semi di ricino, o colle radici di savucu - 
sambuco - o, meglio ancora, con certi chicchi 
neri, come quelli del frutto del mirto, che 

crescono nelle montagne e che vengon chia- 
mati catabui:^ichL Q 

Dopo questo trattamento purgativo si pen- 
sa a lavare gì' intestini con acqua di camomil- 
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la^ sale da cucina ed olio^ e poscia ai rimedi 
contro la febbre.^ E prima di tutto si danno 
al malato della tela di ragno a pillole^ oppu- 
re sterco di capre in ostia. Quando queste non 
arrivano a curare la malattia si dà f eriva di 
lu chininu - il camedrio officinale ( pianta della 
famìglia delle labiate) a decozioni, preparate 
la sera e lasciate poi all'aria aperta allu sire- 
nu^ e poi si fanno sorbire ogni mattina a cor- 
po digiuno. Qjando è invano anche questo 
altro trattamento^ si ricorre al superstizioso. 
Si piglia na carpuriia - un mille piedi - e vi- 
va la si cuce nelle vesti del malato, ma sen- 
za che se ne avveda, e si è certi che, seccan- 
dosi queir animaletto, scompare la febbre. 

Queir infezione pUustre che si riceve nel- 
le vicinanze di Cassano all' Ionio, a Rogiano 
e per tutti quei dintorni, si curano esclusiva- 
mente con r eriva janca - assenzio - (erba del- 
la famiglia delle sinantere), anche questo pre- 
parato a decozioni che vengon sorbite ogni 
mattina. 

Ora però, che è comune il chinino^ tutti 
i villani usano questo farmaco e se ne prov- 
vedono alle fiere. Non ci è misura, quando 
devono far uso del chinino: ne pigliano a re- 
gola in un cucchiajo e se lo mangiano, come 
se fosse zucchero. 

Vueca malata — Bocca malata - Alle volte 
escono delle piaghette nella bocca, o per cau- 
sa dello stomaco o per cause accidentali. I no- 
stri villani^ in tal caso, fanno sciacquare la 
bocca con il decotto di cert' erbj»^ che chia- 
mano vuccaina - veronica - ( pianta della fami- 
glia delle pedicalori) e sono certi della gua- 
rigione. 

Lavra gujiati — Labbra gonfie - Questo 
Icgg-ro tn^le va curato anch' es:>o, perchi por- 
ta incomodo, massime njlle donne che voglio- 
no la bocca umida e fi'esca — si piglia dun- 
que nu pastillu di nuci - un ghiriglio di noce, 
lo si mette sulle brace, e quando esce 1' olio, 
lo si spalma sulle screpolature la sera pria di 
andare a letto, e la mattina si è certi di tro- 
varsi guariti. Del noce si usano le foglie, la 
corteccia del fusto e dei rami e del mallo nel- 
le tinte in nero. Delle foglie e della corteccia 
se ne fanno decotti che servono per sciacqua- 
re la bocca quando si muove qualche dente, 
o quando sanguinano le gengive. Si fanno an- 
che bagni ai piedi ed alle mani> quando su- 
dano troppo^ e se ne abbeverano le donne che 
danno molto sangue mestruarlo. 

G. De Giacomo 



(1) Si estirpano, e propriamente vuol di- 
re, si cnccìH dalle radici, si spiaola. Vocabo- 
lo adaliatissimo. 

(i) Questi chicchi sodo di un effetto mi- 



rabile, e la pianta ne dà alcuni che crescono 
con gli steli in su, e fanno vomitare ; altri 
cogli steli, che crescono verso terra, e sono 
purgativi per eccellenza. 




fc^.„^^=H^,^^ 




USI E COSTOMI DI SERRA S. BRUNO 

(coni. V. n. 4, anno IV) 

VI. 

Dialetto 

Ogni paese, ogni villaggio, ed anch^ i di- 
versi rioni dello stesso abitato, hanno un dia- 
letto particolare. I Serresi ne hanno il proprio; 
ma il dizionario ed il frasario delle donne di- 
versificano molto di quelli degli uomini. Una 
analisi accurata delle vo:i ci fa riconoscere in 
esse un ibridismo bizzarro, e vi sono infatti 
molte parole greche, latine e francesi. P. e. 1'^ 
verbo viene prununziata sempre niUa voce la- 
tina est. Il miscuglio di greco, però, è più spic- 
cato, e ciò si osserva nella pronunzia di alcu- 
ne lettere e in molte parole ancora. Cosi in- 
vece del chi italiano si pronunz'a il x grcco> 
come nella voce chiumara (fiume) — la te- 
stuggine si chiama col puro termine e pro- 
nunzia chilona. 

Del resto, la pronunzia in generale è mol- 
to stretta, e alcuni suoni sono cosi particolari, 
che io non saprei come tradurli. Il tuono poi 
è musicale, come anche la desinenza. La fina- 
le dcrlle parole — quella eh' è più caratteristica 
al dialetto Serrese — è il dissillabo iedhu, che 
va pronunziato con un miscuglio di suono 
greco e dell' u francese, come nelle parole : 
chiumariedhu (fiumicello) — :(jtiedhu (ragazzo). 

Abbondano, inoltre, le meufore, ed il lin- 
guaggio è sovente oscuro, non solo ai fore- 
stieri, ma anco agli stessi Serre>i. 

Ciò premesso, manderò per i prossimi nu- 
meri alcuni scritti m questo diiletto; e, tanto 
per incominciare, ecco alcune delle molte 

Canzoni 
I. 

AD UNA GIGVWETTA 

Quando nescisti tu, spingula d' uoru, 
Quittru tuorci a lu cielu s* aidhumaru; 
San Giuànni ti ndutau lu statu d' uoru, 
La Matalena lu chiumi Giurdanu; 
Dicisti ca di V Angili si' suoru, 
Niputi di r Arre Napulitanu. 
E fusri vattijata ntra Missini, 
E ncriesimata a lu funti di Ruma; 
E pi cummari avisti la Rigina, 
E pi cumpari la Sacra Curuna. 
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AD UN GIOVINETTO 



Figghiolu bellu, galanti e pulitu, 
Sbigghiati ca ti vinni a salutari; 
Tu si cuomu 'n arangu culuritu^ 
Chiuri di primavera naturali; 
Di Napuli ti vinna lu vistitu 
E lu cappeiJhu di lu generali. 
É mbiata cu ti lera pe maritu, 
Ca 'n atru comu tia no ne' è 1' uguali. 

III. 

livi a lu mari pi bidiri duonni, 
Tanti ndi vitti chi m'annamurai; 
Tutti li vitti cu gunnedhi luonghi, 
lieu fui lu masiru chi nei li taggbiai; 
Di li ritagghi fici 'na curtina, 
Tuttu lu liettu mieu mi 'ncurtinai; 
E a lu capizzu 'na rosa marina. 
Ed a li pedi 'na stidhia diana. 
O stidhla diana, levati mitinu, 
Ca lu tuoi gadhiu ti canta luntanu. 

Vincenzo Agostino fu Nicodemo 

Ìtìis Hkese ili làmn 



TESTO 

Gne heer is gne piac ce vatte te dhit e 
dhieu chemb*n. Cuur.u mbiodhi mbuspii, vat- 
te te zucculi e idha: 

— Zuccul, ca e sìim chemben, se vaìta te 
dhies e dhieva chemben. 

Zucculi ngke vatte t' i siin chemben e ai 
vatte te ferri e i tha: 

— Per, ez skiir zuccul in, se zucculi ngke 
vatte te siin chemben, se vaiu te dhies e dhie- 
va chemben. 

Ferri nengk' vatte te skiir zucculin, e ai 
vatte te dia e i thi: 

— Dii, ez ga ferrin, se ferri ngke vatte 
te skiir zucculin, se zucculi nghke vatte te 
siin chemben, se vaita te dhies e dhieva 
chemben. 

Dia nengk vatte te gaij ferrin, e ai vatte 
te uglcku e i tha: 

— Uglech, ez ga diin, se dia ngke vatte 
te gaij ferrin, se ferri ngke vatte te skiir zuc- 
culin, se zucculi ngke vatte te siin chemben, 
se vaita te dhies e dhieva chemben. 

Uglecu nengk vatte te gaij diin. e ai vat- 
te te cacciaturi e i tha: 

— Cacciaturi, ez vra uglecun, se uglecu 
ngke vatte te ga^ diin, se dia ngke vatte te 



gai ferrin, se ferri nengk vatte te skiir «nic- 
culìn, se zucculi nengk vatte te siin cbembea^ 
se vaita te dhies e dhieva chemben. 

Cacciaturi e mori prappa. Peazendia. aaofi-. 
gnerii e raer ves. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GREQ. 

Nje j^ep' 1(7; vje Trjaxx' xe Pam re Oit' 
e 9ieou xe[x.bsv. Koup od '(xbioSt [Jt.be <T;:tti, ^ar- 
Ti Te tJ^o'jxxodXi et 6a* 

— T^^ouxxouXi, ea e ^(y;i(x. xejibev ae Pxi- 
T« Te 6teT« e Ote^a xs|Abev. 

TJ^oi»x)c©uX'. 'y'^s paTTi T* i ^g;iv xeftbev 
e ai ^xm Te feppi e i Ox* 

— Oeppi, eT^e, a;xjip T^^ouxxauliv, (sg iri^o- 
uxxoiiXi 'yxe ^aTTi ts fauv xe;xbcY, ae ^ra 
Te Oi«7a e ^^x xefihev. 

Oeppi veyxe ^xtti Te <7;xjtp t^ouxxouXiv, 
e ai pxTTt re hix e t Ox* 

— Al, eT'je, j^x ^epptv, ^e ^eppt 'yxe ^ar- 
Ti Te <T;xjtp T^o'jxxouXiv, ce tJ^ouxxoiìXi yxt 
PxTTi Te (pc^tv xepibev, gz ^xitx Te tìieax e 
Oie^x xejxbev. 

Atx veyxe ^xtti Te j^xt} ^epptv, e «i ^xt- 
TI TS ouX*',ou e i 6x* 

— OuXxoD, eTcé, jjx Stv, 9t Six 'yxt .^t 
TI Te ^«cj feppiv, ai ^ppi yxe ^xTTt Ttopqip 
tJ^ouxxouXiv^ (Tt T^òuxxouXi *yxs pam Te tfo^yf 
xeptiKv, 91 pxuTx Tt Oicaa e Oie^x xefibrr. 

Oi>>xou veyxf ^xtti Te j^aij 8ev e ai ^aT- 
Ti rt CHCcialuri e i 6fle* 

— Cacciaturi, eTce, Ppa ouXxouv, ce ou- 
XxoD 'yxe pxTTi Te j^xij 8 tv, ce Stx 'yxs ^xt- 
Ti Te j^xij 9epptv, ce ^eppi veyxt ^xtti Te 
c;xjip T^JoDXxoiiXtv, ce tJ^ouxxouXi veyxe ^xtti 
Te (pc;iv xeftbev, ce paiTa rt Oiecx t Oiepa 
xefJLbsv. 

C^ciadiri e piopi Trpairx^ Pttxz^^Èàist (aoc"' 
vje,pi: e (lep ^eo;.. 

VERSIONE LETTERALE 

Una volta e* era un vecchio, che andò a 
fare le sue occorenze e si lordò il piede. 

Tornato a casa, andò da. un panno strac- 
ciato, e gli disse: 

— Panno, vieni a pulirmi il piede, perchè 
andai a f ire le occorrenze, e mi lordai il piede. 

Il panno non andò a pulirgli il piede e 
quegli andò dal roveto e gli disse: 

— Roveto, va a stracciare il panno, per- 
chè il panno non venne a pulirmi il piede, 
perch'3 andai a fare le occorrenze e mi loidai 
il piede. 

Il roveto non andò a stracciare ilpasno^ 
e quegli andò dalla capra e le disMr 
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— Capra, va e mangia il roveto, perchè 
il roveto non andò a stracciare il panno, il 
panno non venne a pulii mi il piede, perché 
andai a Hire le occorrenze, e mi lordai il piede. 

La capra non andò a mangiare il roveto, 
e quegli andò dal lupo e gli disse : 

— Lupo, va a mangiare la capra, perchè 
la capra non .andò a mangiare il roveto, il 
roveto non andò a stracciare il panno, il pan- 
no non venne a pulirmi il. piede, perchè an- 
dai a fare le occorrenza e mi lordai il piede. 

Il lupo non andò a mangiare la capra, e 
quegli andò dal cacciatore, e gli disse: 

— Cacdaiore, va ad animazzire il lupo, 
perchè il lupo non andò a mangiare la capra, 
la capra non andò a mangiare il roveto, il 
roveto non andò a stracciare il panno, il pan- 
no non venne a pulirmi il piede, perchb an- 
dai a fare le occorrenze, e lordai il piede. 

Il cacciatore si volse indietro. Al pezzente 
nessuno ptzsesta orecchio. 




DI MONTELEONE 



I. 



Figghiola, fusti nata nta li rosi; 
Mammata nta li rosi fici a tia, 
Nu na naca ti misaru di rosi, 
Di rosi e ghiuri chi annacava a tia; 
O Rosa, cu sa facci ndilicata, 
Rosa, ti fici màmmata pe mmia, 
O Rosa, cu sa vucca fundi rosi; 
Chiju chi pati lu pati pe mia. 

2. 

Quandu nescisti tu. Rosa festanti. 
Setti regnanti festeggiani tutti; 
Unu parrava e Tatru rispundia: 
Chisu è la donna eh' amamu nu tutti. — 
Sai chi ti dicu mò, giojuzza mia? 
Amamundi nu dui e dassa a tutti. 

3- 

Centu frundi d* argentu a ss* occhi vasci, 
Suli, chi mai tramunta e sempri crisci; 
Tu fusti beja fina nu li fasci, 
Cchiù beja ti farai doppu chi crisci; 
Tu spacchi petri e V arma mia trapassi. 
Tu duni lustru ntra li scuri abissi: 
Ogni omo si diletta quandu passi, 
Dicendu: — Rosa beja, oh, si ti a vissi! 



Guardu la luna all' ariju e luci tantu, 
Guardu la toa bellizza e luci cchiui; 
Guardu li donni chi aviti a lu cantu. 
Su tutti belli, ma no comu a bui; 
A bui V* ha fattu lu spiritu santu, 
L'angiali *n Paradisu e *n terra vui. 
Si stavissi na ura a lu tò cantu, 
Sarremu in Paradisu tutti i dui. 



— Ricci capilli brundi ed annellati, 
Subbra a sa testa comu li teniti? 
Veni la festa e vi li pettinati; 
Trema la terra e bui vi li sciunditi; 
Sona la santa missa e vi ndi jati, 
Largu fannu li donni e bui trasiti; 
Quand' acqua santa jati mu pigghiati, 

, Luci lu fonti cà vui bella siti; 
A chiju locu chi vi 'ndinocchiati, 
Nu mazzu di garompula pariti; 
Fini la santa missa e vi ndi jati, 
L'angiali fannu largu e bui nesciti; 
Quandu alla casa sonnu vui pigghiati, 
La luna fa la ninna e bui dormiti, 
Quandu fatiga jati mu pigghiati. 
Li raggi di lu suli tartaniti. 

r 

t 

6. 

— Amuri, mi portasti mu peniju. 
Chi notti e jornu riposu non haju; 
Cu tutti di la casa mi mingriju, 

Cà no li sannu li peni chi haju: 
Comu lu pisci mi arrustu e mi friju, 
Comu na cani la notti nei abbaju: 
Si stati n* atra ura e uno mbi viju. 
Mi peri lu terrenu e 'n terra caju. 



— Tu luntana, eu luntanu, uh! chi doluril 
Tu ciangi ed eu suspiru e simu eguali. 
Tu ciangi pe lu troppu estremu amuri, 
Jeu ciangiu pe lu toi luntanu stari. 
Non sacciu a cui spijari ed a cu diri; 
Nova m'haju di tia, com' haju a fari? 
L* arma mi sentu di lu pettu usciri, 
Sentendu lo to nomu ammentugari. (i) 

(i) Variante — Imbriani, voi 2. pag. 27 j 
— Laescher, 18 jj. — 

8. 

— Vìnni passandu di na ruga ammunti. 
Minai n' arangu duvi parsi a mia; 
Tantu chi lu minai destru e pulitu. 
Chi *n pettu ha jutu di la bella mia. 
Soa mamma chi nd stava jà presenti: 
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— Dundì vinni st' arangu, oh! mara mìa! — 
Ija la scusa la seppi trovari: 

— Mi r ha minatu na cummari mia. — 

— S' è vrazzu d' omu, mu esti tagghiatu, 
S'è fimmana, mu mori alla strania! — 

— O mamma, mamma no lu jastimari, 
Lu giuvaneju che mori pe mmia! 

— Figghia, chimmu ti viju smaliditta, 
Si' piccirija e cunsenti all' amuri ? 

— Mamma, chimmu ti viju santa e ricca, 
Si' becchiareja e lu vorrissi tuni. 

— Nu Moru nigru t' aju di dunari, 
Mu ti girija tutta la Turchia. 

— Nu giuvaneju m'aju di pigghiari, 
Mu si la godi la persuna mia. (2) 

(2) Variante — Imbriani: voi. 2. p. 79 — 



Vinni passandu di nu porticatu, 
Ci era nu giuvanottu chi dormia, 
Ed era cu nu mantu cummogghiatu, 
Non facia friddu e la nivi cadia. 
Vinni passandu Patri Riformatu: 

— Figghiu, ti ndi voi vènari cu mmia? 

— Patri non haju 1' abitu tagghiatu, 
Si uno, daveru mi ndi venaiia, 

Cà sugnu cu na donna appaloratu, 
E si \z dassu, la curpa è la mia. 

— leu, figghiu, non 1' assorvu su peccatu, 
Cà si r avissi jeu, no a dassaria. 

IO. 

Dilicateja mia, comu 'na parma, 
Vui siti dilicata finn all' unghia; 
Fusti crisciuta a banda di la Spagna, 
Duvi si cula r oru pugna pugna. 
Su luntanu di tia, d' arrassu regnu, 
M* ardi e m* abbruci comu siccu lignu. 
Si avissi carta, calamaru e 'ngegnu 
Scrivaria lu to nomu quant* è dignu. 
Ma speru nta si vrazza mu ti vegnu, 
Si la morti non guasta lu disignu; 
Ma si 'na vota nta si vrazza vegnu, 
M' abbrazzu comu l' edara a lu lignu. 



II. 



Tu mi guardi cu st' occhi e ti nd' arridi; 
Vorria mu sacciu chi mi guardi a fari. 
Si mi guardi p' amuri o ped affettu, 
O puramenti mu mi chiacchiariji. 
Si ta pigghi cu mia, ndi fai n' arruri, 
Cà no su petra mu mi poi voiari: 
Io fingio e tingiu, comu lu scurzuni, 
Muzzicu quandu pozzu muzzicari. 



12. 

La fascia, chi ti dczi, anima mia. 
Era cumposta di vari culuri: 
Lu gialinu significa paccia, 
E lu russettu lu 'mpocatu arduri; 
Lu cilestri ndi porta gelusia, 
Lu violettu lu cilatu amuri; 
Subbra lu nigru non ci va culuri, 
Com' è riduttu stu cori pe tia. 
Chi andari non ci pozzu ad atru amori. 

13- 

Fazzu sta strata centu voti 1' ura. 
Tu sub mi trasisti nta la menti; 
Eppimu tutti i dui mala fonuna, 
Fummu mimati senza fari nenti. 
Tu statti, ghiatu meu, ferma e sicura. 
No ndi poriari pagura di nenti; 
Stu cori meu a tia sula sempri adiira. 
Ti pensu milli voti ogni momentu. 

14. 

Bruttu 'nimaliju, mutandi penseri, 
Vrigognati mu fai 1' annamuratu I 
A chista ruga non trovi mugghieri, 
Bon prestu ti ndi vai vastuniatu. 
Ti vai vantandu ca si* cavaleri? 
Mustra sa spara chi porti a su latu; 
Cà tu si' figghiu di *nu mulatteri, 
O facci di nu ciucciu scontricatu. 

15- ^ 

L* annamuratu meu pari *nu brigghiu. 
Faci li passi di lu scara vagghiu; 
Si lu viju a la chiazza, mi lu pigghiu. 
Mi lu mentu a la gozza pe mbujagghiu. 

16. 

Affaccia a ssa finestra, coju curtu, 
Ganghi di friscarottu e pedi chiattu; 
Quandu camini tu, t' annachi tuttu, 
Occhi d* agghiru e ganghi di piattu. 

17- 

leu non ti dassu, si a lu celu jissi. 
Tu d' ingrata la fai, si a mia mi dassì; 
Dimmilu si 1' amuri ti lu 'ncrisci. 
Chi quandu vidi a mia 1' occhi 1* abbassi. 
Tenilu a menti chiju chi ti dissi. 
Non bogghiù chi lu suli ti guardassi. 
— Ed cu noi bogghiu chi a la chiesija jissi, 
Nemmenu cu li santi t' adurassi. 
Chista è la gelusia, mu lu sapissi. 
Si ad autru parri, stu cori trapassi. 
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i8. 

Guarda spartenzia dulurusa e fo^ti! 
Partiu lu bellu e nno mi dissi addio. 
Di gralimi s'inchiru sti mei occhi, 
Mancu nei potti diri: va cu Dio. 
Mi ndi trasu intra, e mi serru li porti, 
lettu *na vud a lu miu *ternu Dio. 
Mi dici: tu chi hai chi clangi forti? 
Si spartiu Y arma cu stu cori mio. (i) 

(r) Far tante — Figo^ canti siciliani; can- 
to 26yj. — 

Opiji di 'na nigra marturina, 
O frunti di n' avoliu lavuratu; 
Nasu di 'na finissima candila, 
Buccuzza di n' aneju sigillatu; 
Quandu camini tu, la terra 'ncrìna, 
L' arija è chiara senza nugulatu. 




NOMI CALABRESI 



DI LUOGO E PERSONA CHE HAN RADICE NEL GRECO 



I. Forme e, ^ = ti, tq, «i;, al;. 

Queste uscite non sono abboudinti. Spes* 
so V* é rimasta la pronuncia dell* y) antico, 
come in Boé^ Cóme^ Soste^ Orlèy Cropané. che 
gli Elleni d* og^i suonerebbero t, come in ÀyaV 
XiavY), raXvvY), ecc. Talora qu**ir e z= if) é con- 
ipalio; vedi B>é, Mote, Pipanice, Pimé^ 

Boé, Boéti, d' uso entrambi, ma volgare 
il secondo. Risponde alf italiano Aiulo, Aiulij 
cognomi ; da ^o/); per ^oy)So; hoethu% passa* 
io a cognome in M. U pius Bi>i*thus. Di qui 
pure B«)étliius = ^oy)Oio;, ^oiqOi; celeberrimo 
nei fasti romani del sec. VI di Cristo, insie- 
me con Simmaco. Del Boelhus, quale impie- 
go, cosi I' Epitome giulianea d^*lle costituzioni 
26, L Vlgind acx adiuloribus, qutts boelhos 
divunt, qunestoris liceat in suum locum alio$ 
substituere. È 'lunque un cognome sul tipo 
dello Spadaro, Proiospaduro, Calarco, Logoteta, 
Loteta, Drungaro, ecc. 

Cóme, fondo bovese e cognome reggino 
=: x^(*^ • b«»rg(», %ico, vìi ggio t e si riscon- 
tra spesso in Grecia. Non abbiamo per noi i 
V<7/a, VicOy Borgo luoghi e c« gnomi? 

Colrone =«= xorowvy), Taulica xpoTcov. Xo- 
Tpa>vi e XoTpa>va son villaggi di Grecia. La 
forma ha riscoiitro in xoxx6>v7), xopcovY), Aa- 



TupeovY), onde emerge V elemento nominale xpo- 
To; « applauso o strepito »per le vittorie olim- 
piche degli atleti crotoniati » o per Croio , il 
fondatore eponimo. 

Cropané^ fondo bovese = Xpowavy) in per- 
gamena grecolatina del 1217. Vi risponde la 
forma greca locale kyTXkiOL^n^ raXav>). Sem- 
bra metatesi di xoTrpavov, xowpo; « letame » 
Cf. crópu zz: xoTrpo;. Direbbe un letamaio, 
una concimaia, un quissimile. 

Dafne = 5a<pvy}, luogo e borgo in Tro- 
pea, col significato di lauro, che si trova 
ugualmente in Calabria per nome locale e per- 
sonale. 

Gióe, fondo bovese z=z rto(a)e, cf. Xio<Te e 
yxioJ^a villaggi greci. Pellegrini, non so in qual 
senso. L' un per V altro e con espulsione più 
facile, preferisco yioxx^ :=z yto; t figlio » pur 
esso nome di luo^o e di persona. Io = gio 
é comune da noi. 

Giuddhéy fondo bovese = ytùìjlxi^ t toni » 
cf. TouXo; villaggio e Tod^tq; cognome pur gre- 
co. I luoghi e cognomi Torre son frequenti 
in Calabria. 

Lamie, fondo bovese e rejrgino zr Xapai;. 
Aa[jLia, lai. lamia, cf. Aapiia villaggio greco. 
Cosi Pellegrini. Sospetto però che da noi val- 
ga e cave di pietre > dal gn^co Calabro làmia 
per Xa(To)(xia, XaoTO(x.ia, la(utu)mìa, usato 

volgarmente nel senso di vòlta di camere o 
sale. 

Lapsé, luogo melmoso, fanp;oso ; mota, mo- 
taccio: re. ^a<x7rjr) = Xa<77rep>) (x^P*) ^^" 
inversione di gtt, iza (^). 

Mole, molliti, nome di un prolopapa e ta- 
bulano in diploma del 1177-78 = 0)p.oX- 
(oy)tqt7);, MoXn; «confessore, martire.! Il co- 
gnome Martire è comune in S. Lucido e al- 
trove. Una variante è il cognome Mileli o Mi- 
lelo frequente in Calabria. 

Orti, luogo = copTY) (opTY) ) f fes»a » ov- 
vero opOy) fretta, diritta, pari (terra)» cf. 
la Piana, le Pianette (S. Lue.*) 

Ossoléj luogo. Non pare ^(ùln • vergi, 
bacchetta, sferza » con o prostetieo, come in 
otJ;apiov; ma forse oJ^oXat; da o^oXv); t puz- 
zolente » cf. oJ^Y), da o^aXco; (o^o;) ramo- 
so, nodernio (albero). Si ricordino per o^t) 
i Aoxpoi o^oXot, ai cui antenati puliva il fiato. 

Papanice, nome == Uxtzol - NtxY) ((popò; ) 
con apocope e rinvio d* aciento alla quartini- 
tinia € prete Nicéforo • o • D. Niceforo » Il 
nome fu celebre nella Magna Grecia bizanti' 
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na. E si ha per regolare la sfroncntiirn Oiale 
di f op oei dialelio greco Calabro che ingoia 
sempre o quasi seotpre V uscila in a;, iVtce- 
foro^=^ Vinario, 

Paripe, cogo. = wapwnj; e eroìoso» alleo- 
(ato, rotto. 9 

Persone^ cogn. s= wpa^ivai^ da wpa^ivo^ 
• verde porro. » Cf. i cognomi Verdi e Porro. 

Pimè, vilbiggio di Rocca Angitola dello 
anche Pimene = re. Troifjieva; t pastore, man- 
driano 9 xoi[jieviov a. tcoi[jlvy), 7roi[x.viov man- 
dra, grrggia » if. Mandai adoni del nicoterese. 

So#(e ( S. ), luogo zi: ( Ayto; ) 2«<mQ; 
e S. Salviitore » cf. il Salvatore di S. Agata 
nel reggino, e lauti altri luoghi omonimi. 

Vardé, cognome zzi p.apaOy); •fiuocclmiio» 
cf. Finocchiaro (/.apSTi; =(jLaSap>); « calvo, pe- 
lalo » (x.=P come nel greco-otraiitino vascali 
z=z p.a<7;^aX7i, veléni = jjieXaviov, e nel greco 
bov, ^u^^ao) = (ÀuJ^ao). Forse iilbanese PapOz= 
^apS e bianco » cf. Bianco e gii. 

G. B. M. 






DI 




Li belli festi e lu bella Natali I 
É veru ca nesciu nostru Signuri 
Nera 'na capanna a mienzu du animali. 
Miria cu San Giuseppe ndinoccbiuni 
Furu stupiti, chiji fontani, (i) 
Chi chija notti si trovaro folra, 
Vittiru a primavera naturali 
Cchiù eh* era Aprili e Marzu cu li hiuri, 
E vigilanti funi li pasturi. 
Chi si pigghiaru agneji a li mani. 
Si misaru 'n caminu li signuri. 
Si misaru a 'nsejari li cavaji; 
Li vitturini eh' eranu d' avanti, 
Chiji nd' avenu boni sentimenti, 
lènu (2) cu fidi ferma e eu costanza. 
Passaru d' Erodi tradituri. 
Erodi chi li vozi (3) dimandari: 

— Vui duvi jati (4), galanti stgnuri? 

— lamu (j) eh* è natu lu nostru generali, 
Ch' 2 re supra ogni re d' ogni eriatura. 

— Iati, si lu potiti ritrovari, 

Cà a mia mi fui 'nu grandi iàvuri, 
Cà hìju mu lu stimu assai d' amuri^ 
À la tornata tornati di eà, 
Dìeitimi undi (6) sedi lu Signuri.— 
La stilla li guidava. 



Be. lemme li trasia (7); 

Scindiru di supra li eavaji, 

De la testa si eaeciaru li curuni ; 

Nei (8) presentirà chiji tri rigili, 

Uoru, 'ncensu e mirra a lu Signuri; 

Lu bamb!n.*ju vòziru (9) lodiri, 

Cà avia ueseiutu (io) tra tanti friddurì. 

La Madonna li vozi cunsulari, 

Trasiru eu grazia di nostru Signuri. 

Erodi si vitti lu tenipu pas^ari, 

Cnntra si la pigghiau di rhisti gnurì; 

Pici daeciari ordini riali 

Mu nei tigghianu la testa a li eriaturi(ii). 

Povari fig-?hi affritti e patri amari (12)! 

Chi gra (13) spavemu, chi gra doluri 

Videndo a li figghi la testa tagghtjtfi! 

Cunsiderati vui grandi doluri I 

Ne' era na seggia di focu nf^rnali 

Avanzi di Luci ani maggiori. 

E pe fuggiri la mala occasioni 

Si ndi jiu 'n Egittu lu Signuri. 

Sulu 'na grazia vi vegnu a cercati, 
Chija ehi sleppe lu buonu latruui. 



(1) Foresi — (2; Andavano — (5) Vol- 
le — (4) Andate — (5) Andiamo — (6) Do- 
ve — (7) Li faceva enti are — (8) Gli — 
(9) Vollrro — (10) Nato — (li) Bambini 
(12) Infelici — (15) Grande. 




PUBBLICAZIONE 
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nunziata ntl N.^ 6. di questo periodico. Se* 
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UNA VOLTA AL MESE 



SOMMARIO: — Canti popolari di Laureana 
di ^orrello ( Q. B. Marzatio ) — Nomi propri 
che han radice nel greco ( 6. B. Moscato ) — 
Indovinelli di Serra S. Bruno ( V. Do Agostino ) 
— Favoleita greca di T^ccajorte (E. Ca|Nolbi 
• L Bruzzano) — Canti popolari di Rossano 
R. Do Loonardis. ; 



eÀSTI POPOLABI 

DI LAUREANA DI BORRELLO 

E O* ALCUNI PAESI DEL SUO MANDAMENTO 

Dopo ua silenzio, protratto un po' a lun- 
go da parte mia, torno nuovamente a saluta- 
re i Lettori della Calabria^ dai quali, per bre- 
ve tempo, avevo tolto commiato. 

Ad essi, credo, non sarà uscito di mente 
r argomento da me preso a trattare, nelle co- 
lonne di questa Rivista^ intorno agli Usi e Co- 
sfumi del Popolo di Laureana di ^orrello, (i) 
i quali/ a vero dire, non sono speciali di que- 
sto paese, ma trovano il loro riscontro in qua- 
si tutti gli altri della Regione Calabrese. Ora 
mi ricorre V obbligo di continuarne lo svol- 
gimento: e poiché finora ho descritto questo 
Popolo nei suoi Usi e Costumi, nei suoi Pre- 
giudi%ii, nelle Superstii^oni, ed in tutto quello 
che conosce per tradizione in fatto di Astrono- 
mia, Meteorologia, Medicina e Fisionomia, mi 
resta ora a studiarlo nelle maggiori sue ma- 
nifestazioni, cioè nel Dialetto e nelle Can:^oni 
Popolari. U Dialetto, in fatti, è lo specchio in 
cui si riflette la vita d' un Popolo e la sua 
storia dalle origini ai tempi presenti, e ci con- 
duce allo studio dalle invasioni e delle domi- 
nazioni, che si successero in queste contrade: 
le Gmzoni Popolari, poi, ne rivelano la sto- 
ria intima dell' anima sua, i pensieri e gli af- 
fetti che sente^ le gioie che V allietano e i do- 
lori che la rattristano* Riporterò, in prima, le 
Cannoni Popolari, che il contadino e V artigia- 
no di quel^ Mandamento suol cantare nei mo- 
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menti di svago o durante il lavoro, e le fo- 
rosett;* quando nei mesi vernali raccolgono 
le olive, e quando spigolano ai tempi delle mes- 
se, e poscia pubblicherò il mio Vocabolario 
Filolojjico del Dialetto Calabrese, già condot- 
to a tjrmìne, e che segnerà la fine del mio 
quale che siesi lavoro, per il quale ho preso 
impegno verso i lettori di questo Periodico. 
Le Canzoni, che qui si riportano, veggono 
per la prima volta la luce, ed io le pubblico 
tali quali Tho raccolto dalla bocca del popo- 
lo, nulla mettendovi di mio, se ne togli V aver 
raddrizzato qualche verso contorto o claudi- 
cante: ad ogni strofa farò seguire ''una tradu- 
zione letterale in prosa, per quelli che non 
hmno dimestichezza con il nostro dialetto, ed, 
in fine, in pie di pagina, illustrerò le voci 
dialettali più notevoli, che in quelle ci sare- 
mo imbattuti. 



(1 ) V. La Calabbia, Rivista di Letteratura 
popoaie, Anuo ^^ 2^ 3' e 4*. 



DI LAUREANA DI BORRELLO 
I. 

Stidhia, chi luci 'ntornu di ssa luna. 
Tu a menzu T antri la cchiù bedhia pari. 
Tu fai cangiati lu mari 'nfortuna; 
Galera, chi si' scurta d' ogni navi. 
Lampa, chi duni lustru a st' arma scura. 
Acqua, chi astuti (i) stu focu 'nfernali. 
Ti pregu, bedhia, non essari dura, 
L* omu, chi t' ama, nò lu disamari. 

Stella che splendi intornò di codesta luna, 
tu in mezzo alle altre sembri la più bella, 
tu &i abbonacciare il mare in tempesta; 
Galèa, che sei scorta d' ogni nave, 
lamp ida, che dai luce a quest' alma oscura, 
acqua, che spegni questo fuoco mfernale, 
ti prjgo di non essere dura, 
non disamare l' uomo che ti ama. 



58 



s 



2. 

Na ferita m* han fattu ss' occhi toi, 
Chista è ferita, chi non sana mai, 
Tu sula, bedhìa, sanari la poi, 
Teni la medicina di sti guai. 
Non mi polisti ahhiari, (2) ca no voi, 
La donna quandu voli poti assai: 
Fatti n* amica a li bisogni toi, 
Lu beni fari non si perdi mai. 

Codesti occhi tuo m'han fatto una ferita, 
questa è ferita che non si rimargina mai, 
tu sola, o bella, la puoi guarire, 
possiedi la medicina di questi guai. 
Non mi potesti trovare, chi non hai voluto, 
la donna quando vuole, assai puote; 
fatti un amico per i tuoi bisogni, 
il beneficare non torna mai inutile. 

3- 

Passaru solttariu su' chiamatu, 
Di tutti r antri acjdhi su 'fujutu, 
Fada lu nidu meu tantu ammucciatu (3) 
Supa n' arburu siccu, e no hhiurutu! 
D' un cacciaturi fudi secutatu, 
D' un amicu di cori fu' tradutu! 
É megghiu essari amanti non amatu, 
Ch' essari amatu amanti e poi tradutu. 

Son detto passero solitario, 
sono schivato da tutti gli altri uccelli, 
facevo il mio nido cosi nascosto 
sopra un albero secco e non fiorito ! 
(Ma) fui perseguitato da un cacciatore, 
fui tradito da un amico di cuore! 
É meglio essere amante non riamato. 
Che essere amante riamato e poi tradito. 



Si mi volisti beni, eu ti ringraziu, 
Amicizzia no vogghiu cchiù cu ttia," 
Si ti vidhiu di longu, mi nd' arrassu (4), 
Si mi 'ncuntri pe* strata, cangiu via. 
Non avissi volutu beni ad autru^ 
Si ti velivi servari di mia, 
T' avia scrittu ner cori, ora ti cassu, 
Ca (5) li palori toi furu buscia. 

Se mi hai voluto bene, io ti ringrazio^ 
non voglio più amicizia con te, 
se ti veggo da lungi, me n' allonuno^ 
se m'incontri per istrada, cambio via. 
Non avresti dovuto voler bene ai altri^ 
se ti volevi conservare per me> 
T'avevo scritto nel cuore, ora ti cancello, 
che le tue parole furono bucia. 
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Vascellu, eh' hai V armata a centu vili, 
Nudhiu supa di tia potia 'mbarcari, 
Tu a tutti l'autri suaa ti tenivi; 
Ch' era potenti a valurusa navi ; 
Mo (6) ch'arrinisti, perdisti li vili, 
E no ti vonnu cchiù li marinari. 
Oh povaredhia tia! quantu si' vili,- 
Varca scasciata, va carridhia sili. 

Vascello, che hai l'armatura con cento vele, 
nessuno poteva imbarcarsi sopra di te, 
ti tenevi tutti gli altri sotto, * 

perchè eri potente e valorosa nave: 
ora che sei andata a secco, hai perduto le vele, 
ed i marina] non ti vogliono più; 
oh misera te quanto sei vile! 
barca scassata, va trasporta sale. 

6. 

T'amai, ti vozzi beni e fui cosunti. 
Ma non sapia IL todi tradimenti,. 
Ora scuverti li to' 'nganni tanti, 
Focu! vadhiu gridandu 'ternamenti; 
Tu mi cangiasti a mia pe nu 'ncostanti. 
S'era megghiu di mia non era nenti. 
No ciangiu tantu ca cingiasti amanti, 
Quantu ca mo ti hiedinu (7) V aggenti! 

T' amai, ti volli bene e fui costante, 
ma non sapevo i tuoi tradimenti, 
ora scoverti i tuoi tanti inganni 
Vo' gridando, fuoco ! in eterno; 
Tu hai cambiato me per un incostante, 
s' era meglio di me, non era nulla, 
non piango tanto che hai cambiato amante, 
quanto che ora la gente sparla di te. 



La rosa, chid' assai èni addurata. 
Perdi r adduri e di culuri muta. 
Cussi la donna, quand'è tantu amata, 
Cchiù r ami, cchiù si fa la cuntegnuta. 
Sprezzala, si vo' tu mu sin' amatu, 
Ca forsi 'n jornu ti sarà fidili. 
Cussi è la cerva, eh' èni secutata, 
Vaci cu r anchi aperti ed è abbiluta. 

La rosa, eh' è spesso odorata, 
perde 1' odore e cambia di colore: 
cosi la donna quand' è unto amata, 
più l'ami, più si fa la coùtegnosa; 
disprezzala, se vuoi essere amato, 
che forse un giorno ti sarà fedele, 
cosi è la cerva, eh' è perseguiuu, 
va con le gambe aperte ed è avvilita» 
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8. 

Bedhia nimpia d' amuri, arma gentili. 
No disprézzari, no, la mia bassizza, 
Puru la rosa nesci a locu vili. 
Ma la manu gentili no. la sprizza; 
Amari a cu' no t'ama è cosà vili. 
Adura a cu' t' adura è gentilizza. 
Benché la tua beltà no cangia stili. 
Vinci di curtesia no di vaghizza. 

Bella ninfa d' amore^ alma gentile^ 
non disprezzare no la mia bassezzi^ 

anche la rosa nasce in basso loco, 

ma la mano gentile no la sprezza; 

Amare chi non t' ama è cosa vile. 

Adorar chi t' adora è gentilezza; 

benché la tua beltà non cambia stile, 

vince di cortesia, non di vaghezza. 



Cara, chi 'ntra li campi suli pari, 
Cu chissi brundi trizzi (8) di sprenJuri, 
Unica di bellizzi >e singulari. 
Cinta d' onestità, fonti d' amuri, 
Bandera, ch'apparisci ad ogni mari. 
Nova nimpia celesti e Ddia d' amuri, 
S' avissi lingua mu pozzu lodari 
Chissi brundi toi trizzi é ssu sprenduri, 
L* indigna vuci mia vorria levari 
A chissi pregi toi, mu fazzu anuri. 
È ditu la canzuni 'nta 1' anedhiu, 
Gramagghiettu (9) di rosi e ariganedhiu. 

Cara, che sembri sole nei campi 
con codeste trecce bionde di splendore, 
unica per bellezze, e singolare, 
cinta d' onestà, fonte d' amore, 
bandiera ch'apparisci in ogni mare, 
nuova ninfa celeste e Dea d'amore, 
se avessi lingua per poter lodare 
codeste bionde trecce e codesto splendore, 
vorrei elevare la mia indegna voce, 
per rendere onore a codesti tuoi pregi; 
É detta la canzone nell' anello, 
mazzolino dì rose e ariganello 

IO. 

Oh chi dura spartenza éni stu jomu! 
Si sparti i tia stu cori assai penandu! 
St' arma mia parti prima fattu jornu 
E st' afiiritt' occhi lacrimandu vannu! 
Ddeu sulu saparrà lu mio ritornu. 
La mia venuta no si sapi quandu! 
Comu dassari, gioja mia, si ponnu 
Du' cori 'ncatinati senza 'ngannu?! 

Oh che dura divisione segna questo giorno ! 
Questo cuore, penando, si divide da te! 



Quest'alma mia parte prima che sia albeggiato, 

e questi afflitti occhi partono lacrimando! 

Dio solo saprà il mio ritorno, 

la mia venuta non si sa quando avverrà! 

Come si possono dividere 

due cuori incatenati senza inganno!? 

(^continua^ 

G. B. Marzako 



(1^ Aslulari spegnere — alcuni han cre- 
duto che derivi dal provenzale tudar atuzar; 
ullri da tutore altri da totus, ondt* il signi- 
ficnlo di compire, finire, uccidere, lo ho cre- 
duto che astutari possa derivare dal lat; aestus 
calon% preceduto dalla privativa a : infatti, 
astutari la lumera^ il futco, vale togliere il 
calore al lume e al fuoco, e quindi spegnerli. 
Astutari n omu^ vale togliergli il calore vi- 
tale, freddarlo. Nel greco trovasi a<rrocx> ov- 
vero oLi(jro(ù che significa cancellare, distrug- 
isero. Astutari io senso traslato, vale anche far 
cessare la fregola e dicesi degli animali. 

(i) Ahhiari trovare dal lat: afflare mu- 
tando i due f in due A, come parole avveni- 
re nel dialetto, in tutte le parole che dovreb- 
bero avere Y /*, come hiumi in luogo di fiu- 
me. Afflare soffiare, quasi avere presente Tog- 
getto, che si cerca, ed in tale vicinanza, da 
toccarlo col fiato. 

(3^ Avnmucciari^ nascondere, dal france- 
se mitsser mucer: da qui ammucciuni^ che 
vale di soppiatto, e ammucciatejay che é il 
giuoco rimpiattino. Anche gli Arabi hanno la 
voce mektum^ che vale di nascosto e corri- 
sponde al dialettale ammucciuni. 

(i) Arrassari ; allontanare; :ilcuni han 
creduto che forse derivau dallo spagn: atràs 
indietro, donde il verbo atrasar divenuto ar- 
rassari. Deriva, invece, dal gr. paccw, ovvero 
apa<7<;(o urtare spingere, allontanare. 

(5) Ca^ perché, che; in questo significa- 
to i (ìreci hanno y^p» ^d ì Francesi hanno 
car. 

(6) Moy ora dal lat: modo^ troncando Tul- 
tima sillaba, per apòcope. 

(7) Hièdariy ferire, dal lat. fodere ferire, 
pungere: il Popolino, parlando d* uno sguar- 
do severo, di quello del jettatore, dice : ti 
hiedi cu r occhi. In senso traslato vale spar- 
lare, criticare, come nella canzone sopra ri- 
portata. 

(8) Trizzi treccie, dal gr. Opt$ ^pi^o;- 

(9) Gramagghiettu mazzolino di fiori, dal- 
lo spagn. ramillete. 
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2. 

Na ferita m' han fattu ss' occhi toi, 
Chista è ferita, chi non sana mai, 
Tu sula, bedhia, sanari la poi, 
Teni la medicina di sti guai. 
Non mi potisti ahhiari, (2) ca no voi, 
La donna quandu voli poti assii: 
Fatti n' amicu a li bisogni toi, 
Lu beni fari non si perdi mai. 

Codesti occhi tuo m' han fatto una ferita, 
questa è ferita che non si rimargina mai, 
tu sola, o bella, la puoi guarire, 
possiedi la medicina di questi guai. 
Non mi potesti trovare, chi non hai voluto, 
k donna quando vuole, assai puote; 
fatti un amico per i tuoi bisogni, 
il beneficare non torna mai inutile. 

3- 

Passaru soliuriu su' chiamatu, 
Di tutti r antri acjdhi su 'fujutu, 
Fada lu nidu meu tantu ammucciatu (3) 
Supa n' arburu siccu, e no hhiurutu! 
D' un cacciaturi fudi secutatu, 
D' un amicu di cori fu' tradutu! 
É megghiu essari amanti non amatu, 
Ch' essari amatu amanti e poi tradutu. 

nzzi 

Son detto passero solitario, 
sono schivato da tutti gli altri uccelli, 
dicevo il mio nido cosi nascosto 
sopra un albero secco e non fiorito! 
(Ma) fui perseguitato da un cacciatore, 
fui tradito da un amico di cuore ! 
É meglio essere amaute non riamato. 
Che essere amante riamato e poi tradito. 

4- 

Si mi volisti beni, eu ti ringraziu, 
Amicizzia no vogghiu cchiù cu ttia," 
Si ti vidhiu di longu, mi nd* arrassu (4), 
Si mi 'ncuntri pe' strata, cangiu via. 
Non avissi volutu beni ad autru. 
Si ti velivi servari di mia, . 
T'avia scrittu ner cori, ora ti cassu, 
Ca (5) li palori toi furu buscia. 

Se mi hai voluto bene, io ti ringrazio, 
non voglio più amicizia con te, 
se ti veggo da lungi, me n' allonuno, 
se m'incontri per istrada, cambio via. 
Non avresti dovuto voler bene ai altri, 
se ti volevi conservare per me> 
T'avevo scritto nel cuore, ora ti cancello, 
che le tue parole furono bucia. 



5- 

Vascellu, eh' hai V armata a centu vili, 
Nudhiu supa di tia potia 'mbarcari, 
Tu a tutti l'antri suaa ti tenivi; 
Ch' era potenti a valurusa navi ; 
Mo (6J eh' arrinisti, perdisti li vili, 
E no ti vonnu cchiù li marinari. 
Oh povaredhia tia! quantu si' vili,. 
Varca scasciata, va carridhia sili. 

Vascello, che hai l'armatura con cento vele, 
nessuno poteva imbarcarsi sopra di te, 
ti tenevi tutti gli altri sotto, * 

perchè eri potente e valorosa nave: 
ora che sei andata a secco, hai perduto le vele, 
ed i marina) non ti vogliono più; 
oh misera te quanto sei vile! 
barca scassata, va trasporta sale. 

6. 

T'amai, ti vozzi beni e fui cosunti. 
Ma non sapi^ IL todi tradimenti,. 
Ora scuverti li to' 'dganni taati, 
Focu! vadhiu gridandu 'ternamenti; 
Tu mi cangiasti a mia pe nu 'ncosunti, 
S'era megghiu di mia non era nenti, 
No ciangiu tantu ca cingiasti amanti, 
Quantu ca mo ti hiedinu (7) 1' aggenti! 

T' amai, ti volli bene e fui costante, 
ma non sapevo i tuoi tradimenti, 
ora scoverti i tuoi tanti inganni 
Vo' gridando, fuoco ! in eterno; 
Tu hai cambiato me per un incosunte, 
s'era meglio di me, non era nulla, 
non piango tanto che hai cambiato amante, 
quanto che ora la gente sparla di te. 



La rosa, chid' assai èni addurata. 
Perdi r adduri e di culuri muta. 
Cussi la donna, quand' è tantu amata, 
Cchiù r ami, cchiù si fa la cuntegnuta. 
Sprezzala, si vo' tu mu sin' amatu, 
Ca forsi 'n jornu ti sarà fidili. 
Cussi è la cerva, eh' èni secutata, 
Vaci cu r anchi aperti ed è abbiluta. 

La rosa, eh' è spesso odorata, 
perde 1' odore e eambia di colore: 
cosi la donna quand' è unto amata, 
più l'ami, più si fa la coiitegnosa; 
disprezzala, se vuoi essere amato, 
che forse un giorno ti sarà fedele, 
cosi è la cerva, eh' è perseguitau, 
va con le gambe aperte ed è avvilita» 
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8. 

Bedhia nimpia d' amuri, arma gentili, 
No disprézzarì, no, la mia bassizza, 
Puru la rosa nesci a locu vili. 
Ma la manu gentili no. la sprizza; 
Amari a cu' no t*ama è cosà vili, 
Adura a cu' t' adura è gentilizza, 
Benché la tua beltà no cangia stili, 
Vinci di curtesia no di vaghizza. 

Bella ninfa d' aniore^ alma gentile^ 
non disprezzare no la mia bassezzi, 

anche la rosa nasce in basso loco, 

ma la mano gentile no la sprezza; 

Amare chi non t' ama è cosa vile. 

Adorar chi t' adora è gentilezza; 

benché la tua beltà non cambia stile, 

vince di cortesia, non di vaghezza. 



Cara, chi 'ntra li campi suli pari, 
Cu chissi brundi trizzi (8) di sprenJuri, 
Unica di bellizzi >e singulari. 
Cinta d* onestità, fonti d' amuri, 
Bandera, eh' apparisci ad ogni mari. 
Nova nimpia celesti e Ddia d* amuri, 
S' avissi lingua mu pozzu lodari 
Chissi brundi toi trizzi é ssu sprenduri, 
L* indigna vuci mia vorria levari 
A chissi pregi loi, mu fazzu anuri. 
È ditu la canzuni 'nta 1' anedhiu, 
Gramagghiettu (9) di rosi e ariganedhia. 

Cara, che sembri sole nei campi 
con codeste trecce bionde di splendore, 
unica per bellezze, e singolare, 
cinta d' onestà, fonte d' amore, 
bandiera ch'apparisci in ogni mare, 
nuova ninfa celeste e Dea d'amore, 
se avessi lingua per poter lodare 
codeste bionde trecce e codesto splendore, 
vorrei elevare la mia indegna voce, 
per rendere onore a codesti tuoi pregi; 
É detta la canzone nell' anello, 
mazzolino di rose e ariganello 

IO. 

Oh chi dura spartenza éni stu jomu! 
Si sparti i tia stu cori assai penandu! 
St'arma mia parti prima fattu jomu 
E st' afiritt' occhi lacrimandu vannu! 
Ddeu sulu saparrà lu mio ritornu. 
La mia venuta no si sapi quandu! 
Comu dassari, gioja mia, si ponnu 
Du' cori 'ncatinati senza 'ngannu?! 

Oh che dura divisione segna questo giorno ! 
Questo cuore, penando, si divide da te! 



Quest'alma mia parte prima che sia albeggiato, 

e questi afflitti occhi partono lacrimando! 

Dio solo saprà il mio ritorno, 

la mia venuta non si sa quando avverrà! 

Come si possono dividere 

due cuori incatenati senza inganno!? 

(^contìnua) 

G. B. Marzano 



(i) Astutari spegnere — alcuni han cre- 
duto che derivi dui provenzale tudar aluzar; 
ullri du lutare altri da lolus, onde il signi- 
ficnlo di compire, finire, uccidere, lo ho cre- 
duto che astutari possa derivare dal lai.* aestus 
calon% preceduto dalla privativa a : infatti, 
astuiari la lumera^ il futco, vale togliere il 
calore al lume e al fuoco, e quindi spegnerli. 
Astuiari n omu^ vale togliergli il calore vi- 
tale, freddarlo. Nel greco trovasi a<rrocx> ov- 
vero ai<TTOù> che significa cancellare, dislrng- 
isero. Astutari io senso traslato, vale anche far 
cessare la fregola e dicesi degli animali. 

(^2) Ahhiari trovare dal lai: afflare mu- 
tando i due f in due A, come parole avveni- 
re nel dialetto, in tutte le parole che dovreb- 
bero avere Y /*, come hiumi in luogo di fiu- 
me. Afflare soffiare, quasi avere presente Tog- 
getto, che si cerca, ed in tale vicinanza, da 
toccarlo col fiato. 

(3^ Ammucciari, nascondere, dal france- 
se musser muceri da qui ammucciuni^ che 
vale di soppiatto, e ammucciatejay che é il 
giuoco rimpiattino. Anche gli Arabi hanno la 
voce rnehlum, che vale di nascosto e corri- 
sponde al dialettale ammucciuni. 

(i) Arrassari ; allontanare; tilcuni Iian 
creduto che forse derivau dallo spagn: atràs 
indietro, donde il verbo utrasar divenuto ar- 
rnssari. Deriva, invece, dal gr. pa<x<rcx>, ovvero 
apa<T<;a> urtare spingere, allontanare. 

(5) Ca^ perché, clié; in questo significa- 
to i (ireci hanno y^P» ^d i Francesi hanno 
car. 

(6) il/o, ora dal lat: modo^ troncando Tul- 
tima sillaba, per apòcope. 

(7) Hièdariy ferire, dal lat. fodere ferire, 
pungere: il Popolino, parlando d* uno sguar- 
do severo, di quello del jeltatore, dice : ti 
hiedi cu r occhi. In senso traslato vale spar- 
lare, criticare, come nella canzone sopra ri* 
portata. 

(8) Trizzi treccie, dal gr. Opi$ rpi^o;. 

(9) Gramagghiettu mazzolino di fiori, dal- 
lo spagn. ramillete. 
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DI NOMI CALABRESI DI LUOGO O PERSONA 
CHE HAN RADICE NEL GRECO 

Forma ea e=a ca, ea(;) 

ComuDÌssima in Grecia, specialmente nel- 
la Laconia, per nomi di persona e di luogo, 
dice il più delle volte rapporto a vegetali, od 
è variante di la, eia. Vanno forse qui esclu- 
se Amantéa o Tropèa^ forme doriche amiche 
a [xavrea, rpoTrea per n P'avrcia « Y oracolo» 
(volg. La Mantia) e rpowia, = Tpowaia =^ 
TpowY) e muta, girone 1 (volg. Trupia). 

Amendoléa (volg. Ammindulia), fiumara 
e paese = apY^aXea e mandorleto » cf. 
Ammendolara del cosentino. 

Aspréa^ e. = aa^rpea; : re. aaTrpo; t bian- 
co 1 cf. Bianco, e Laspro con l'articolo in- 
corporato = e lo Bianco, i 

CalléGy e. = xa^Xea; : xa»ea e barba, 
cresta, bargiglio » cf. Barba, Bargigli. 

Cardia^ e. = xapSea; : xapSia e cuore » 

Caridéa^ f. b. , detto per Caridà zn xa- 
puSea, — Sa e noceto i da xapuSi e noce. • 

Ciléa, e. =1 xoiXea = xoiXia « venire • 
comunissimo cf. Venire: non mi parendo so 
do il derivarlo dal lat. Cilea^ Ct/ita, cogno* 
mi di donna, come una Snipicia Cìlea, una 
Cilea figlia di Cilius, una Ciliia moglie di 
Marcus. 

Crambéa^ e. =» xpajxpea: xpajxpT), xpapi- 
^lov e cavolo 1 lo stesso che Cambria, il qual 
ultimo sostenne esser arabo il celebre Amari 
(Stor. de* Musulm. in Sicilia). É però più 
reggino che siciliano, ed in Raggio ppco eb- 
be a prosperar V arabismo. Anche i romani 
ebbero un C. Vettius G. f. Cavolus^ e fre- 
quenti i Gaulii e a cavolis i volgare per e cau- 
lis » dice Furlanetto. 

Crea^ e. = xpsa; e carne. » Ma forse dal 
raffronto con Cuzzocrèa é metatesi di x^P^9 
(xetp) « mano • Se e' é Dattilo, Dattola iz: 
SaxTuXo;, SaxTouXa e il corrispondente Dito; 
ben vi può essere e Mano e Braccio ed altro. 

Cuzzocrésif e. — ne' diplomi xcuT^^o^^cpii); 
e unimanus > chi ha una mano sola, cf. ;^epia 
« mano piena i e x^P^^^ * mano, e 

Cuzzoléa^ e. zz: xouT^ouXea: xout2^ouXov 
e avariso, resto • Cf. d' Avanzo, Avanzini, Re- 
sti. 

Cuzzopèa, e, zn re. xouT^^oTrta « carruba » 
cf. Garruba 1. e e. 



D' Andrea^ e. da ovDp, sanscr. nar, nel 
senso di virile^ animoio, audace. Si pone il 
corrispondente romaico *Av$peou, 'AvSpcac, Av- 
Spia^T); per notare T armonia greco italica dd 
costrutto si antico e si nuovo. 

Fraléay, e. => fparpia e partito, iidtinaii- 
za, compagnia e Gf. Gon^vagiii: 

Fuléa^ I. zz: fcaXea e nido. • 

Fonèa^ e. zz: f oveac, ^vcuc; e assassino » 
cf. Briganti. 

FréOy e. zr f peap e fontana, fonte, sor- 
giva, pozzo » Gf. Foiìtana, Fontanìni, Sorgen- 
te, Del Pozzo. 

Garcèay Garcia, I. e e. yijif(aì)xix^ V erba 
« titimaglio 1 se non è cognome spagnuolo. 

Grillèa^ e. «- ypuiliXca; : yp^^Xo; ( cf. 
Grillo, usilatÌ6simo in Oppido mamerUna ) 
€ porco » Gf. Porco, Porcelli, Porchi. Mi per- 
donino i nobili Grillo; quel r.he suonò scon- 
cio tra greci, non s* intende fra noi; né il 
cognome fa l'uomo. Del resto, anche i Por- 
chi di Reggio son tutt* altro che vili. 

Luhéay I. sa Xofca e vetta, cima, colli* 
na. • 

Maldacèa^ e. «=» (i.a>.9ocxia = (ta^oxiac 
e mollezza, hinguore • o fJiaXotxia^ e molle, ef- 
feminato • Gf. Molle^ Mollo e il nomignolo 
FitnmtH^dfkaf d' 1190 in S. tiQéi<to« 

Maraddéa I. nel nicoteres» suir aiitico 
medamavo, lo stesso che Maraléa -^ ptpaOcee 
( (lapaOov ) f finocchieta 9 che si trova in Ga- 
labria, Basilicata e Grecia. 

Maratéa, v. Maraddéa. 

Merea, e. =» (xepca ((upia): {jiepo; e par- 
te » cf. Parziale cognome. 

Miléa I. dello scitlese, ^a^ [xiQXca «pomi'to.» 

Misdea^ e. => (U(r6ea; e mercenario, inte- 
ressato. » 

Moréa I. «= ^opea ( p.opov ) e gelseto. • 
Morfèa^ e. =zi (/.opfcac (fu)pfi)) e figuri* 
no, visino» Gf. Bella, Belli. 

Papandréay e. «=> Tpairav^psa^ t prete Ali* 
drea, padre Andrea, v. Andrea.» 

Ferrea^ I. = aTrippoia t sbocco. » 

Periileréa, fondo e torrente in quél di 

Bova = 7rept<rrepca : ^ept^rcpiov e verbena, 

èrba colombina » in Eliade Trepiorcpa e irepi- 

cxtpi. 

Pitéa^ e. «=» TviOcac : iriOoc e doliom » cf. 
Botte, Bòttari. 

Pleléa, torrente di Scilla, nel dipi, di S. 
Pancrazio 1177. re. TrreXcta, freXta colmo.» 

Scalea 1. ■» oxaXsa (oxaXioc^) tcftrokH 
faia. » 
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Tropèa I- = rpowata : TpowT) • giro, mu- 
la » o pei \enti altani, o pei gironi dello 
scoglio ove surse a picco. 

N. B. — Non ispiacorebbe ridarre anche 
alla stregua usala Amantea e Tropea, col dir- 
le nomi presi da vegetali, quello dalla (/.ivOn 
« mentii » questo dalla rpoTn) e tropa » lat. 
pianta ricordata in Apul. Horb. 27 e da noi 
detta iva o iva moscata. 

V a iniziale si troverebbe in afAivOv) come 
nel Calabro amenta « menta » e nel greco 
ap^tnca^Y) per (jLaoxaXT)- Ma come giustificarli 
storicamente e geograficamente? Tropea dal- 
le iscrizioni appare nominaln almeno dal IV 
secolo, prima dell* arrivo de* bizantini,, & né 
ivi^ eh' iO' sappia, é traccia d' iva, nò in A- 
mantea copia di menta mdggiore che altrove. 
D' altra parte qual sarebbe stato il vetusto 
nome di Aioan.ea se. Temesa non fu» Nape- 
tia nemmeno, e Clampelia é dubbio? Fortu- 
natamente Cicerone, Cesare ed altri parlano 
d* una Amantia illirica ( Afiiavria ) la stessa 
forse che Ahantia,, di cui la nostra, chissà, 
evocasse il ricordo. 

G, B. M. 




( coni. V. w. 7 - anno V. ) 



No/ su Gistu e no su E>deu^ 
su di spini 'ncurunatu; 
ma si muto statu mieu^ 
sugnuj Gristii e sugna DdeUé (i) 



Lo stesso. 



Il grano. 

Non* è mari e facìa 1' unda, 
non è pisci e ava la reschia, 
non è piecura e si tunda. 

Omini e fimmini si fa, 
omini e omini pura, 
fimmini e fimmini no. 

Lff cotif^ssloiie. 

Bella a hidiri, bella accattari (;?), 
Tinchi di carni (3), e la dassi stari. 

L' anello. 

Sutta a la cada di la cammisa 
nei sta 'na cosa lunga e tisa. 

Il battaglio della campana. 



Pindigghiu pìndia, durmigghiu durmìa (4); 
cada pindigghiu, e risbigghia a darmigghia; 
si leva durmigghiu e si mangia a pendigghiu. 

La pera. 

Ata quanta 'nu castedhu (5), 
fa la pidata (6) di 'n anedhu (7) 

La canna. 

Lu patri luongu luongu, 
la mamma curta e grlaossa, 
li figghioli nigredhi 
li niputi janchi e biedhi. 

W phYO, la pina, i pinocchf. (8) 

Siedi 'n cuosci sidia, 
scava fuossi scavava, 
mala cera (9) passava, 
e si no pe siedi 'n cuosci, 
si mangiava a scava fiiossL 

Il cane, Il porco, Il lupo. 

Aju 'oa tafaredha (io) di rabini,^ 
no su gruossi e no su fini^ 
no su tutti di 'nu culuri. 
Cu la 'nseru (ri) è gran dutturi. 

La melagranata. 

Abballandu abballandu. supa 'na cbianura,; 
chistu a la: manda mai marita voza; 
e doppu muortu e misu 'nsiepurtura^ 
si leva,, si risbigghia e si marita. 

Il baco da seta. 

Virdi uescia, jancu pascià, nigru mora- 
li fior di sambuca 

Aju 'na cosa longa 'nu parmu, 
ava là testa di la riviriendu (12). 
ed ogni fimmina la va circandu (13)^ 
e si la goda nchianandu e- scindiendu; 

il fuso. 

Ddui lucenti, ddui pungenti, 
quattru mazzari e 'na scupa. 



Il bove. 



Luci, lucia 'ncammara stacia, 
no mangiava e no mbivia, 
e di pedhi si vestià (14). 



La sciabola 



Vota, votau — 
fa chidha cosa 



gira gurau; 
— e poi si riposa. 

La chiave. 



Ntra 'nu giardinu entrai, 
bella donna chi truvai, 
vistuta dì muscata, 
cu cippedhu virdi 'hcapu. 



La melanzakia. 
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Ava lu cuodhu (15) e non ava la testa, 
ava li vrazza e non ava li mani, 
ava la pànsa e non ava vidhicu (16), 
ava lu culu e non ava pirtusu. 

La brocca (detta quartara) 

Lu trìpodi d' acqua, 
la quaddara di lignu 
la carni eh' è.dha dintra va gridandu» 

Il mare, la barca, i marinai. 

L' abbrazzu forti forti, 

la jhiujhu ntra li pili (17), 

e hzm tantu forti 

chi nei fazzu lu jhiatu ascirì. 

La cornamusa. 

O mamma sbinturata, 
li figghioli ntra li spini, 
'na cuverta ricamata, 
o mamma sbinturata! 

Il ficodindia. 

Aiu 'nu varìdhiedhu (18) sènza circhi^ 
Dda dintra ne' esti vinu di ddui suorti. 

L' uovo. 

O chi chiòvari a minutillu, 
o chi scrusciu di cannali, 
quandu canu lu mieu cardillu 
vannu a spassu li cardinali. 

Il mulina. 

Aju 'na tafaredha di cirasi, 

la sira è curma e la matina è rasa (i^). 

il cielo stellato. 

A la muntagna nescia, 
a la muntagna pascià, 
veni a la casa e canta. 



Il telaio. 



Scindi rìdendu, 
nchiana ciangendu 



La secchia. 



Aiu 'nu monachedhu (2) 
cn 'na tonaca nigra e scura, 
pe la via nei seruscinu Tuossa, 
finu chi arriva a la sipurtura. 

Il macinino. 

— Aju 'na casa vaseia, longa e stritta, 

dha (21) dintra nei stannu sieimila pirzuni; 

&nnu 'na muragghia (22) tanta fitta, 

senz' acqua, petra, quacina, cantùni (23); 

tutti li mastri stannu a la diritta, 

punì Tanuratu suoi patruni. 

Si tu chi sienti si' 'na gra pirzuna (24), 

dunamì risposta a sta canzuna. 

— La casa eh' esti vaseia, longa e srtitta, 
significa 'nu vasciedhu (25) pi ragiuni; 
dha stacìa la lapa (26) bieniditta^ 



chi faeii fruttu e duna a lu patruni. 
Si no vi piccia sta risposta ditta, 
jici pi lu cunsigghiu a Salamuni» 



(1) Sa il grano si cambia in farina e con 
questa si fanno ostie, diventa Ciislo, Dio. — 

(9) Accattari ( dal fran: ant: achiapter ) com- 
prare. — (3) 1/ anello, mettendosi nel dito, 
si empie di cirne. — (4) La pera (pindig- 
ghiu) pendeva dal p ro ; sotto l'albero dor- 
miva un uomo (durmigghiu) ecc.... — (5) 
Castedhu, castello. — (6) Pidata, orma — 
(7) Anedhu, anello — (8) il pino (il padre) 
è altissimo, la pina (la madre) è corUi e 
grossa, i pinocchi ( i figli ) sono neri, le 
mandorle dei pinocchi (i nipoti) sono bian- 
chi e belli. — (9) Mala cera, cattivo viso — 

(10) Tafaredha, cesta — (H) 'Nserti, da 
*nzertari = indo\inare — (12) Il fusj ha in 
capo al bastoncino una mtella, la quale ha la 
forma d' un cappello dì prete, di reverendo. 
— (13) Gircando, domandando — (14) E di 
pelle si vestiva — (15) Cuodhu, collo — (16) 
Vidhicu, ombelico — (17) L'otre della cor- 
namusa ha i peli dalla parte interna, dove 
entra il fiuto del suonatore. — (18) Varìdhie- 
dhu, barilotH) — (19) La sera è colma, la 
sera npn lo è. — (2Ó) Monachetlhu, piccolo 
monaco. — (91) Dha, là — Muragghia, mu- 
raglia — (23) CHntùni, grosso sasso (Da 
canto, angolo di muro, ove soglionsi fabbri- 
care le grosse pietre — (24) Gra pizzuna, 
grand' uomo — (25) Vasciedhu, vascello — 
(26) Lapa, ape. 

VINCENZO AGOSTINO 

FU NiCODBMO 




FiToletta greoa i hwàà 



TESTO 

Ena viaggio ihe mia alapuda ce ejave me- 
sa asce strata ce efingesti pedammeni. Ce irte 
passeonda ena hristiano me mu gadara fono* 
meni asce asparìa ce ivre ti nalapuda pedam- 
meni ce ti nepiae. ce ti nevale mesa sti bar- 
ba. Otuse i alapuda jomati malizzia, posito me* 
sa sti barda, accumensespe rittonda ta asparìa 
hamme. 

Sa ta teglioe i alapuda, appidie hamme ce 
accumensespe delegonda ta sparia ce ta efiie 
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Sto spitìndi ce ta cremae sto carteddhi. Poi 
ehoristi o lieo . ce j>vi ja luci. Pos essevi sto 
spiti, tu ipe: 

~- Mi canunite ja nanu. 

Ma o compare Nicola ecanuuie ce ivre ta 
asparìa cremammena ce ti sipe: 

— Commafe Rosa, de mu donnite? 

— G)mpare, de. Gamete pò secama ego. 

— Ce pò sécamete? 

— Ejavina sti dhalassi ce edesa mia giar- 
ra sto scuddhi ce ampulongo a ce ti nefera 
jomati asce sparia. 

Otuse ecanie o pavero lieo; ejavi funda, 
ce me to tradimento ti salapuda eteglioe o po- 
vero lieo. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GREQ 

Eva \iagsrio ei^e p.ta aXaTrou (Sa) xat e- 
yiopTj {jLEda az gt^xtx xai efiiigearyi TreOap. 
JJ18V7J. Kat 7)pT£ pisscovra èva j^(JiorTiavo [jls 
(Ita yaSapa ^opTop.evY) a$s 'i]/apia xat vjupe ttqv 
aXawou (Sa) weOajxfjievTi xat t/}v STUtas xat ttiv 
t^xkTi (xsffa ; T/} barda. Out<ù; » aXawou (Sa) 
ytopLarn mulìzzia, tcu>; y)To [Aeaa *; t/) barda, 
accuiììenseu(7e ptTTTOvra ra '^apta ^a[JLp.at. 

2a Ta 'TeXeta>e tq aXawou (Sa) «TrTnoSyie 
j^ap.(Aai, xat accumeQS'*u7£ StaXeyora Ta *^a 
pta xat Ta e^epe '; to ttcyjtiv ttj xat Ta 'xpe- 
ptae *; to ^carledd^j. Poi s^^wpidTyi o Xuxo xat 
«yia^Yj yia luci. Ho); sde^T) '; to ttcìtÌti, tou 

— Myi xavouv7)Te yia (v) avo). 

Ma compare Nicola exavouv/)e xat y)upe 
Ta '^apta xp£^aa(j(.(j(.eva xat ttj; eiwe* 

— Comiiiare Rosa, Se [jlou Sa>vveTe; 

— Compare, Se. KafieTe tto); exajxa eya>. 

— Kat TTO); exajxeTe; 

— Eyiapy)v '5 t/j 6a>.a<i<Ta xat eSeaa (xia 
giurra \ to cxouXXt xai am|»ulunya>a xat t7)v 
e^epa ytop.aT/) a^e '^apta' 

OuTO)? exaffe povoro Xuxo* eytapr) fuo- 
dj, xat [Ae TO Ir idi in Nilo ttj; aXaTrou (Sa) 
eTcXeta>e povero Xuxo. 

VERSIONE LETTERALE 

Una volta e' era una volpe ; andò in mez- 
zo alla strada e si finse morta. Venne a pas- 
sare un cristiano con un' asina carica di pesci, 
vide la volpe morta, la prese e la mbe in 
mezzo al basto. La volpe piena di malizia, 
com' era in mezzo al basto, cominciò a get- 
tare i pesci a terra. Quando fini (di gettare), 
saltò a terra, raccolse i pesci, li portò a casa, 
e li appese in un paniere. 

Poi andò il lupo per fuoco. Neil' entrare, 
la volpe gli disse: 



— Non'guardate in alto. 

Ma il compare Nicola guardò, e, veduti i 
pesci appesi, le disse: 

— Comare Rosa, non me ne date? 

— Compare, no. Fate come feci io. 

— E come avete fatto? 

— Andai al mare, legai una brocca al col- 
lo, r affondai e la trassi piena di pesci. 

Cosi fece il povero lupo: andò a fondo, e 
per il tradimento della volpe cessò di vivere 
il povero lupo. 




CAim FOFOLAEI DI ROSSANO 



Amuru m' ha redduttu a malatia, 
M' ha redduttu chi voghiu V ogbiu santu. 
M'ha redduttu a 'nnu ramu de paccia 
Tre medici mi sunu allu miu cantu. 
Nu medicu de chiddhi mi dicia: 
Si vo' campari, nun 1* amari tantu. 
lu li respusi 'ntra la malatia: 
L' aju d' amari, e si ci campu campu. 

Vaju de capajrta e de penninu. 
La strada china mi para bacanta: 
Mi vorrà addimmannari di vicini: 
Du v' è la bella mia de docu avanti ? 
Una mi dice eh' ha botu de jiri, 
N'atra mi dice ch^'è dintra chi chiange. 
Po' quannu vena, salutatimila 
Chidda scocca de piri russa e ghianca. 

lu tegnu nu tremuro ppe' ra vita, 
Criu ca la mia bella sta malata. 
La viju tutta janca e sculurita, 
Criu eh* è ghiuta a lettu eh' è malata. 
O medici chi jati a ra guarire. 
Mi la guarite bona sa malata. 
Si ci vo sangue de li veni mia, 
Mannati ca vi 'nni mannu na garrafa. 

Va dicialilu a ri parenti tuvì. 
Cangiasti l'oru finn cu ra rame 
Cangiasti nu cappellu de castoru 
Cu 'nna paghietta de nu marinaru. 
Cangiasti nu rerroggiu cu 'nnu chiovu; 
Quannu lu sentu, chi pena chi 'nn *ajul 

Nu jurnu volia amari na brunetta. 
Curi disigni mia nun la lassarì. 
lu la tenia comu jghiu i 'mpettu, 
Idda sula s' ha botu alluntanari : 
S' è alluntanata, e mò mi va cercannu 
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Mi va cuntannu li miuuti e V uri. 
Si mi volia, mi tenia de tannu; 
Sugnu cu novu amanti e sacra amuri, 
AUu miu pettu ci su dui chiavetti 
Chini n' è csciutu, nun ci pò ternari. 

Luce de Y occhi mia quant' ha patutu, 
Quanu guerra 'pè 'mmla t' è stata data ! 
T' è stata data eh' ha parratu a 'mmia 
Mancu si t'era 'ncunu 'nnamuratu! 
Meghiu ca na sorella t'avia jenutu, 
A chisti cosi nun ci avia pensatu: 
Mò chi sugnu trasutu in bizzarria . 
De ti lassari mi para peccatu. 

Porti e finestri chi stati serrati 
Sta fighiolina 'nchiusa la teniti: 
Cu 'rrobba e sensa robba mi la dati, 
Minni cuntentu de cbìddu chi aviti. 
Si ni volici tempu ni teniti 
'Nzina chi vena V ura destinata. 
Si saccio ca vuva a r' avutri la dari, 
Nivicari ci fiizzu- li feriti. 

Mancu de V acqua nu ti faci toccarì. 
Pure de T acqua tegnu gelusia : 
Ca si v6 acqua 'pe' ti. 'ed, lavari. 
Sangue ti (Iqgnq de li veni mia. 
Si vò tuvaghia pe' ti 'cci stujari, 
St' arma ti dugnu de lu pettu miu. 

Partenza amara, dolorusa e forte, 
L' arma mi sentu de lu pettu escici, 
lu fazzu li sudurì de la mprte 
Penzamiu ca n' avimu de spartiri, 
Cbisà nu jurnu e tramuta ra sorta, 
Cridilu, o bedda, n' avimu e godiri: 
Pregamu a Diu e' u 'bbenissa ra morte. 
Vena no jurnu chi n' amu e godiri. 

Domani parta lu miu beli' amuru, 
Mancu la faccia mi voghiu lavari. 
Minni vaju 'menzu a dqi vadduni! 
De lacrimi d fazzu dui fontani. 
Pò quannu torna chiddq grann' amuri; 
Chi 'ed l'ha fatti si frischi fontani? 
Ci r ha fattu chidd' occhiu tradituru. 
Chi m'ha feritu e non mi vo sanari! 

Quannu nascisti, fonte di bellizzi, 
Mammita parturia senza doluri: 
Nascisti chiddu jurnu d' allegrizza 
Chi li campani sonavanu suli: 
La niva ti dunò la sua janchizza. 
La rosa russa lu bellu culuru, 
Lu pipu ti dunò la forterizza, 
E ra cannella lu bellu sapuru. 



O brunettella de pochi paroH, 
Sempri ti vorrà sentiri parrari! 
Tu m' hai mpizzatu nu chiovu a ru curu 
E mi cci ha fattu na chìaga mortala. 
Li genti mi confingianu e paroli 
Vorranu chi ti lassassi de ti amari: 
lu nun ti lasserria mancu si moru 
Mancu si vaia a ru 'mpernu a penari. 

Centu vasuni mannu a su corpettu 
Pe' quanti punti la mastra ci ha datu, 
E n' atre centu i' mmannu a ra tua testa 
Duvi ci teni si trizzi ligati. 
Natr' e centu li mannu a ra finestra 
Duvi ci teni su pettu appoggiatu, 
E t/ atr* e centu li mannu a su letto 
Duvi d sta' la nott' addormentata. 

Esda ru sulu la matina, gioia. 
Escia 'ppe riguardari lu tuo visu. 
Escia a puntu a puntu, eppò si posa. 
Guarda li tui bellizzi e resta offisu. 
'Menzu lu pettu n'acquila d posa. 
La fontanella de lu paradisu: 
Viatu chi' ccu 'ttia dorm' e riposa, 
Dirìttu lu h jri in Paradisu! 

Cara giojuzza mia^ numu de santu, 
Cunsolamentu de la mia persuna; 
Fozi lavata ccu r* acqua de rand 
Eppò curcau a' nnu lettu de juri. 
Catina chi nun' anu li mercanti. 
Bellezza chi nun' ha mancu lu sulu.: 
Aju girata de Napuli avanti 
Ma bella com' e' ttia nun cinn' è chiurL 

Brunetta e' a ru sulu fai battaghia 
Di forza t' ha pijatu 1' arma mia : 
Tu m' ha ligatu cu 'nna fina maghia, 
Sdoghiri nun mi pozzu chiù de tia. 
Sdoghimi sa catina ca mi taghia, 
Ca m' ha tagliatu la vituzza mia. 
Chisà 'ppè sdorta vaju a ra battaghia, 
O vinciri o moriri, iu pensu a 'ttia. 

Si si fontana e non mi po' vidiii,. 
Ti minti a 'nna finestra all' oriente,. 
Si mina bentu, stì li mia sospiri. 
Si ti fi calda, è lu miu fòca ardente:. 
Si vidi tempesta a mari un t'avviliti. 
Su ri lacrimi mii jumi correnti: 
Si 'ppè 11' aria senti ncuna vocia jri 
Sugn'iu, bella, chi chiama, e tu. non senti. 

Luìjl Brunana — Direttore resp. 
Tipografi.! — Francesco Ràho. 
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Mi va cuntannu li miuuti e l' uri. 
Si mi velia, mi tenia de tannu; 
Sugnu cu novu amanti e sacru amuri, 
Àllu miu pettu ci su dui chiavetti 
Chini n' è esciutu, nun ci pò tomarì. 

Luce de l' occhi mia quant' ha patutu, 
Quanta guerra 'pè 'mmla t' è stata data! 
' T' è stata data eh* ha parratu a 'mmia 
Mancu si t' era *ncunu 'nnamuratu ! 
Meghiu ca na sorella t' avia {enutu, 
A chisti cosi nun ci avia pensatu: 
Mò chi sugnu trasutu in bizzarria . 
De ti lassari mi para peccatu. 

Porti e finestri chi stati serrati 
Sta fighiolina 'nchiusa la teniti: 
Cu 'rrobba e sensa robba mi la dati, 
Minni cuntentu de cbìddu chi aviti. 
Si ni voliU tempu ni teniti 
'Nzina chi vena T ura destinata. 
Si saccio ca vuva a r' avutri la dati, 
Nivicari ci fezzu- li fcriri. 

Maocu de F acqua nu ti faci toccali. 
Pure de l'acqua tegnu gelusia: 
Ca si v6 a(:qua 'pe' ti, *cci. lavari. 
Sangue ti clqgnq de li veni mia. 
Si vò tuvaghia, pe' ti ^cci stujari, 
St' arma ti dugnu de lu pettu miu. 

Partenza amara, dolorusa e forte, 
V arma mi sentu. de lu pettu esciiri, 
lu fazzu li suduri de la mprte 
Penzannu ca n'avimu de spartirì. 
Chisà nu jurnu e tramuta ra sorta, 
Cridilu, o bedda, n' avimu e godlri : 
Pregamu a Din e' u 'bbcnissa ra morte. 
Vena no jurnu chi n' amu e godiri. 

Domani parta lu miu beli' am uni, 
Mancu la faccia mi voghiu lavari. 
Minni vaju 'menzu a dqi vaddpni! 
De lacrimi ci fazzu dui fontani. 
Pò quannu torqa chiddu grann' amuri; 
Chi 'cci r ha fatti si frischi fimtani ? 
Ci r ha fattu chidd' occhiu tradituru, 
Chi m' ha feritu e non mi vo sanari I 

Quannu nasdsti, fonte di bellizzi, 
Mammita parturìa senza doluri: 
Nascisti chiddu jurnu d' allegrìzza 
Chi li campani sonavanu suli: 
La niva ti dunò la sua janchizza. 
La rosa russa lu bellu culuru, 
Lu pipu ti dunò la fòrterizza, 
E ra cannella lu bellu sapuru. 



O brunettella de pochi paroli, 
Sempri ti vorrà sentiri parrari! 
Tu m' hai mpizzatu nu chiovu a ru curu 
E mi cci ha fattu na chìaga mortala. 
Li genti mi confìngianu e paroli 
Vorranu chi ti lassassi de ti amari: 
lu nun ti lasserrìa mancu si moru 
Mancu si vaiu a ru 'mpernu a penari. 

Centu vasuni mannu a su corpettu 
Pe' quanti punti la mastra ci ha datu, 
E n' atre centu i' mmannu a ra tua testa 
Duvi ci teni si trizzi ligati. 
Natr' e centu li mannu a ra finestra 
Duvi ci teni su pettu appoggiatu, 
E vt atr* e centu li mannu a su letta 
Duvi ci sta' la nott' addormentata. 

Esda ru sulu la matina, gioia,, 
Escia 'ppe riguardari lu tuo visu. 
Escia a puntu a puntu, eppò si posa. 
Guarda li tui bellizzi e resta offisu. 
'Menzu lu pettu n'acquila ci posa. 
La fiintanella de lu paradisu: 
Viatu chi' ccu 'ttia dorm' e riposa, 
Dirittu lu h jrì in Paradisu! 

Cara giojuzza mia, numu de santu, 
Cunsolamentu de la mia persuna; 
Fozi lavata ccu r' acqua de ranci 
Eppò curcata a' nnu lettu de juri. 
Catina chi nun' anu li mercanti. 
Bellezza chi nun' ha mancu lu sulu; 
Aju giratu de Napuli avanti 
Mia bella com' e' ttia nuu cinn' è chiurL 

Brunetta e' a ru sulu fai battaghia 
Di forza t' ha pijatu 1' arma mia : 
Tu m' ha ligatu cu 'nna fina maghia, 
Scioghiri nun mi pozzu chiù de tia. 
Sdoghimi sa catina ca mi taghia. 
Ci VCL ha tagliatu la vituzza mia. 
Chisà 'ppè sciorta vaju a ra battaghia, 
O vinàri o moriri, iu pensu a 'ttia. 

Si si luntana e nun mi po' vidiri,. 
Ti minti a 'nna finestra all' onente,. 
Si mina bentu, stì li mia sospiri. 
Si ti fi caldu, è lu miu. fbcu' ardente:. 
Si vidi tempesta a mari un t' avviliti, 
Su ri lacrimi mii jumi currontii 
Si 'ppè ll'aria senti ncuna vucia jri 
Sugn'iu, bella^ chi chiamu, e tu. nun sentL 
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CMUirTX 9090léAXa 



DI LAUREANA D{ BORRELLO 



II. 

leu partu, e mancu addtu ti pozzu diri! 
Cu' sa si 'odi potimu cchiù parrari! 
Li chianti, li singhiozzi e li suspirì 
Di mia DO nei potranno mai scordarii 
Si ti veni la nova ca morivi, 
Fammilli pe' piata li fbnerali ! 
Suba la fossa sti paroli scrivi: 
«Chistu èni mortu pe lo tantu amari»! 
É ditta la canzuni e non è notti, 
leu tomo, tomarò si no 'ne' è morti. 

Io parto e né pare ti posso dire addio! 
Chi sa se d potremo più parlare! 
I pianti, i singhiozzi ed ì sospiri 
non si potranno mai dimenticare di me ! 
Se ti viene la notizia che io son morto, 
dimmeli, per pietas i funerali! 
Sopra la fossa seri-^i queste parole : 
Questi è morto per il troppo amare! 
È detta la canzone e non è notte, 
io torno, tornerò se non mi coglierà la morte. 

12. 

O jardincri, tantu fortunatu, 
Chi 'nu na conca d' oru hai nu hiuriUu, 
Crìsdhi pe' tia salii e no ped' aotru, 
O, si voi pura, pe' mmia criscimillu^ 

lardinerì eu no sugnu, scunsulatu ! 
Non haiu arti ora crisctu stu hiurìUu, 
Hiuri mai 'nica aa conca haju avanzato, 
Tenimillu^ pe^ duoca, eenimillu. 



Dirigere lettere, manoscritti 
al Direttore L. Bruzzano. 



Tenimillu sta hiuri 'nu la grasta (i), 
Mentineindi ogni sira aequa a lu pedi, 
Ca si fortuna voli e 1' arma abbasta, 
Dinta na varca a tia tornu addapedi. 

Di li hiuri no sacciu lu segretu. 
Chi frischi li manteni e 'mbuttunati, 
Buttuni frischi avia 'nta nu rosetu. 
Ma nu jornu li vitti spampinati ! 

leu eridhiu forsi ca la troppu cura 
Li fiei spampinari tantu viatu, (2) 
O quarehi acedhiu chi volia m' addura, 
Pizzieau gattugghiandu (3) e l 'ha sbocciatu! 

Doppo di tandu jeu fiei nu vutu, 

E cehiuni rosi non haju volutu. 

O giardiniere tantu avventuroso, 
eh' hai un fiorellino in una conca d' oro, 
crescilo per te solo e non per altri, 
o, se vuoi pure, crescilo per me. 

Io, infelice! non sono giardiniere, 
non ho arte d' allevare questo fiorellino, 
non ho mai allevato fiori in un vase, 
conservamelo, dunque, conservamelo. 

Conservamelo nel vase questo fiore, 
mettagli ogni sera acqua al piede, 
che se vuole la fortuna e mi basta I' alma, 
in una barca tornerò nuovamente a te. 

Io non so il segreto dei fiori, 
che li mantiene fireschi e chiosi, 
avevo dei bottoni freschi in un roseto, 
ma un giorno li vidi sbocciaci ! 

Io credo che forse la troppa cura 
li abbia facto sbocciare cosi presto, 
o che qualche uccelb, che voleva odorare, 
li bcKzicò titillando e V abbia facto sbocciare. 
Dopo d' allora io feci un voto, 
e non ho voluto più rose. 

13- 
Ammenzo nu jardinu (4) 

Ne' è chiamata na rosa. 

Ed unu gersuminu. 

Chi supra ad idhia posa, 

E air umbra &isca staci 

Nu bedhiu cardaraci. (5) 
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AU'arba matutina, 


15- 


Quandu lu suli nesci. 


Vegnu di notti e nu gran tempo aspettu, 


Na perla 1' acquazzina (6) 


Fidili ti sarò, no mancu mai; 


Supra la rosa arresci. 


Si tu cent'anni appunti, eu milli astettu 


Duvi mu *mbivi vaci 


Li toi bellizzi no li cangiu mai! 


Lu beju cardaraci. 


Supra di tia 'ncrinatu è lu meu affettu, 


Comu lu gersuminu 


E tutti r antri amanti abbandunai. 


Essari jeu vorria, 


Si teni n' autru amanti a tia soggettu, 


Mu staju a tia vicinu 


Comu lu dassu jeu lu dassarai. 



Mu ti cummogghiaria, (7) 

E comu u Cardaraci 

Mu ammogghiu u stifidhiaci. (8) 

In mezzo ad un giardino 
v' è piantata una rosa 
ed un gelsomino, 
che sovr' essa posa, 
E alla frese' ombra sta 
un cardellino. 

Air alba mattutina, 
quando nasce il sole, 
la rugiada una perla 
diventa sulla rosa, 
dove va a bere 
il vago cardellino. 

Come il gelsomino 
essere io vorrei, 
per istare a te vicino 
e per farti schermo, 
e come il cardellino 
per bagnare la piccoF ugula. 

14. 

O marinaru, chi piscandu vai 
Perii e damanti a lu mari profundu. 
Perla cchiù bedhia di la figghia, eh' hai, 
E damanti no 'nc'èni nta lu mundu!- 
Di carvuni ha vi V occhi belli assai, 
Sutta nu frunti candidu e rutundu. 
Fila d'oru pe' trizzi 'nei guardai, 
Eni na perla di lu mari fundu. 

Prejati, prejatilla, marinaru, 
Tenila cara assai eh' è nu trisoru, (9) 
Ca r orifici mai no ndi 'nerastaru 
Di sti perii e damanti dint' all' oru. 

O marinaio, che vai pescando 
perle e diamanti nel profondo mare, 
perla e diamante più bello della figlia, che hai, 
non ve ne è nel mondo! 
Ha di carboni gU occhi belli assai 
sotto una fi-onte candida e rotonda, 
fila d' oro per trecce le osservai, 
è una perla del profondo mare! 

Gioisci, gioiscine, o Marinaio, 
tienla cara assai, eh' è un tesoro, 
perchè gli orefici non n'incastrarono mai 
di queste perle e diamanti nell'oro. 



Vengo di notte, ed aspetto gran tempo, 
ti farò fedele, non manco mai; 
se tu aspetti cent' anni, io attendo mille, 
le tue bellezze non li cambio mai! 
il mio affetto è volto verso di te, 
ed ho abbandonato tutti gli altri amanti, 
se hai un altro amante, a te soggetto, 
come r ho abbandonat' io, 1' abbandonerai. 

16. 

Luna ritunda e di bellizza china. 
Mi 'eivi ca pe' mia tu morarrai, 
Mi 'eivi ca si sangu di sta vina, 
E mo pe' n' autru abbandunatu m' hai ! 
Ti trasiu (io) 'ncori n' autru ed eu nesci vi. 
Pari ca 'nta ssi vrazza no fu' mai, 
leu focu, ma pe' mia tu fusti nivi, 
E torcia, chi ped' antri tu adhiumavi, 
leu no eiangiu no, no ca ti perdivi, 
Ciangiu eh' autru ti godi ed eu t' amavi. 

Luna rotonda e piena di bellezza, 
mi dicevi che per me saresti morta, 
mi dicevi eh' eri sangue di questa vena, 
ed ora per un altro m' hai abbandonato ! 
Un altro t'entrò nel cuore ed io ne sono uscito ! 
Sembra che fra codeste braccia non vi sia 

[ stato mai ! 
Io fiioco fui per te, ma tu per me neve, 
e torcia, che per altri tu allumavi ! 
Io non piango no, no, che t' ho perduto, 
piango che altri ti gode ed io ti ho amato. 

17- 
'Ntra sta ruga nc'è hhìauru (i i) d'ammuscatu. 

Pari ca ne' èni na spez2nilaria, 

Ne' è nu garompulu bellu chiantatu. 

Chi cu r arrami cumbogghia la via. 

Vinni mu vidhiu s'èni spampinatu, 

Mu nei lu levu a la patruna mia, 

Mu nei lu mentu a lu pettu ligatu, 

Mu nei lu godi pe l' amuri mia. 

In questa strada v'è un odore di muschio, 
sembra che vi sia una spezieria, 
v' è piantato un bel garofano, 
che con i rami eopre la via. 
Son venuto a vedere se sia sbocciato, 
per portarlo alia mia padrona, 
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per metterglielo legato al petto, 
per goderselo per V amor tnio. 

i8. 
'Ntra chista ruga n' arburu surgia, 
N' arburu carricatu di damanti, 
Ed a lu pedi na fu n tana escia 
Surgianu li bellizzi tutti quanti. 
E 'nta lu menzu no loggetta avia, 
'mpriscu mu stannu li donni galanti, 
Ed a la cima n' autra cosa avia, 
Lu Paradisu cu tutti li santi. 

In questa strada sorgeva un albero, 
un albero carico di diamanti, 
ed al suo piede uscia una fontana, 
sorgevano tutte quante le bellezze, 
e nel mezzo aveva una loggetta, 
per istare al rezzo le donne galanti, 
ed alla cima avea un' altra cosa, 
il Paradiso con tutti i santi. 

Avanti sta ruga nei sugnu dui soru. 
Su' figghi di valenti marinaru, 
Hannu la varca cu li vili d* ora, 
Li cordi su' d'argentu e no d' azzaru! 
Ed eu r amaru mia, (12) eh' era figghiolu. 
Non sapia chi vor diri ! O marinaru. 
Si no mi dati la picciotta som. 
Mi pigghiu la galera e ini ndi vaju. 

Innanzi a questa strada vi sono due sorelle^ 
sono figlie di valente marinaio, 
hanno la barca con le vele d' oro, 
le corde sono d' argento e non d' acciaio. 
Ed io, infelice ! eh' ero ragazzo, 
non sapevo che volesse dire ! O marinaio, 
se non mi date la sorella più piccola, 
mi prendo la barca e me ne vado. 

20. 

Li cosi no nei fannu cu la fretta, 
Dassa nu poeu lu mundu quetari, 
Tu sai ca di stu mundu su' soggetta. 
Li cosi a modu toi non pozzu fkri^ 
leu sugnu a puntu a puntu mu mi jettu 

'Nta chissi vrazza toi pe' riposari, 

E 'nta lu sonnu tu si' lu meu affettu. 

Tu li penseri mei poi 'ndovinari. 

Le cose non si fanno con la fretta^ 
lascia un poco che il mondo s'acqueti, 
tu sai che sono soggetta di questo mondo^ 
non posso fare le cose a tuo mòdo. 
Io son quasi sul punto di gettarmi 
fra codeste tue braccia per riposare, 
e nel sonno tu sei il mio affetto, 
tu puoi indovinare i miei pensieri ! 



21. 
leu sugnu chidhiu lupu nominatu, 
Parrari cchiù no pozzu cu la genti : 
Di morti e vivi sugnu murmuratu, 
leu su' lu lupu, lu malu facenti ! 
Si fussi suttaterra na simana, (13) 
Ognunu diciarria ca m' ha vidutu ! 
Si fussi santu mu visitu artiri, 
Ognunu diciarria ca li sderrupu ! 
Gesù, Madonna mia, chi brutta fama ! 
Tegnu la nominata di lu lupu, 
Malu ditteriu, (14) fora di la mna ! 

Io sono chiamato il lupo, 
non posso più parlare con la gente, 
sono mormorato dai morti e dai vivi, 
io sono il lupo, quegli che fa male ! 
Se fossi per una settimana sotterra, 
ognuno direbbe che m' ha veduto ! 
Se fossi Santo per visitare altari, 
ognuno direbbe che li rovescio ! 
Gesù, Madonna mia, che brutta &ma! 
ho la nomèa del lupo fuori della tana! 

22. 

La gurpi cu la cuda strascinuni 
Penitenza va fandu pe li strati. 
La notti arrobba gadhini e capuni, (ij) 
Li porta sutt' air abiti ammucciati. (16) 
Teni li patrannostri e lu curduni. 
Dici ca veni di sua santitati, 
Ddeu mu ti libara di tali persuni. 
Chi su' magari e si fannu anurati! 
Li cosicedhi li fannu ammucciuni, 
Cridendu ca poi restanu accuppati ! (17) 
Nd' hannu misteri sutta lu curduni ! . . 
£ ditta la canzuni 'nta sta via, 
Ventu, levala tu duv' eu vorria. 

La volpe con la coda ciondoloni 
va faceudo penitenza per le strade, 
la notte rubba galline e capponi, 
li porta nascosti sotto gli abiti, 
tiene il rosario ed il cordone, 
dice che viene da sua Santità. 
Dio che ti liberi di tali persone 
che sono bagasce a fanno mostra d' essere 

[ onorate ! 
Le cosette le fenno di nascosto, 
credendo che poi restino coperte ! 
Ne hanno misteri sotto il cordone ! 
£ detta la canzone in questa strada, 
vento, portala tu dov' io vorrei. 

23. 
Figghioli, a tempu a tempu, a tempu a tempu. 
Su' 'ntra 'n focu d'amuri, abbrusciu e abbampu. 
Li cosi chi si fannu cu lu tempu. 
Li notu^ mi li scrivu e mi li stampu: 
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Air arba matutina. 


15- 


Quandu lii suli nescì, 


Vegnu di notti e nu gran tempo aspettu, 


Na perla Y acquazzina (6) 


Fidili ti sarò, no mancu mai; 


Supra la rosa arresci, 


Si tu cent'anni appunti, cu milli astettu 


Duvi mu 'mbivi vaci 


Li toi bellizzi no li cangiu mai! 


Lu beju cardaraci. 


Supra di tia 'ncrinatu è lu meu affettu, 


Comu lu gersuminu 


E tutti r antri amanti abbandunai. 


Essari jeu vorria, 


Si teni n' autru amanti a tia soggettu, 


Mu staju a tia vicinu 


Comu lu dassu jeu lu dassarai. 



Mu ti cummogghiaria, (7) 

E comu u Cardaraci 

Mu ammogghiu u stifidhiaci. (8) 

In mezzo ad un giardino 
v' è piantata una rosa 
ed un gelsomino, 
che sovr' essa posa, 
E alla frese' ombra sta 
un cardellino. 

Air alba mattutina, 
quando nasce il sole, 
la rugiada una perla 
diventa sulla rosa, 
dove va a bere 
il vago cardellino. 

Come il gelsomino 
essere io vorrei, 
per istare a te vicino 
e per farti schermo, 
e come il cardellino 
per bagnare la piccol' ugula. 

14. 

O marinaru, chi piscandu vai 
Perii e damanti a lu mari profundu, 
Perla cchiù bedhia di la figghia, eh' hai, 
E damanti no 'ne' èni ma lu mundu!- 
Di carvuni had 1' occhi belli assai, 
Sutta nu frunti candidu e rutundu. 
Fila d'oru pe' trizzi 'nei guardai, 
Èni na perla di lu mari fundu. 

Prejati, prejatilla, marinaru, 
Tenila cara assai eh' è nu trisoru, (9) 
Ca r orifici mai no ndi 'nerastaru 
Di sti perii e damanti dint' all' oru. 

O marinaio, che vai pescando 
perle e diamanti nel profondo mare, 
perla e diamante più bello della figlia, che hai, 
non ve ne è nel mondo! 
Ha di carboni gli occhi belli assai 
sotto una fronte candida e rotonda, 
fila d'oro per trecce le osservai, 
è una perla del profondo mare! 

Gioisci, gioiscine, o Marinaio, 
tienla cara assai, eh' è un tesoro, 
perchè gli orefici non n' incastrarono mai 
di queste perle e diamanti nell'oro. 



Vengo di notte, ed aspetto gran tempo, 
ti farò fedele, non manco mai; 
se tu aspetti cent' anni, io attendo mille, 
le tue bellezze non li eambio mai! 
il mio affetto è volto verso di te, 
ed ho abbandonato tutti gli altri amanti, 
se hai un altro amante, a te soggetto, 
come r ho abbandonat' io, 1' abbandonerai. 

16. 

Luna ritunda e di bellizza china, 
Mi 'civi ca pe' mia tu morarrai. 
Mi 'civi ca si sangu di sta vina, 
E mo pe' n' autru abbandunatu m' hii ! 
Ti trasiu (io) 'neori n' autru ed eu nescivi. 
Pari ca 'nta ssi vrazza no fu' mai, 
leu focu, ma pe' mia tu fusti nivi, 
E torcia, chi ped' antri tu adhiumivi, 
leu no ciangiu no, no ca ti perdivi, 
Ciangiu eh' autru ti godi ed eu t' amavi. 

Luna rotonda e piena di bellezza, 
mi dicevi che per me saresti morta, 
mi dicevi eh' eri sangue di questa vena, 
ed ora per un altro m' hai abbandonato ! 
Un altro t'entrò nel cuore ed io ne sono uscito ! 
Sembra che fra codeste braccia non vi sia 

[ stato mai ! 
Io fuoco fui per te, ma tu per me neve, 
e torcia, che per altri tu allumavi ! 
Io non piango no, no, che t' ho perduto, 
piango che altri ti gode ed io d ho amato. 

17. 
'Ntra sta ruga nc'è hhiauru (i i) d'ammuscatu. 

Pari ca ne' èni na spezzularia, 

Ne' è nu garompulu bellu chiantatu. 

Chi eu r arrami eumbogghia la via. 

Vinni mu vidhiu s'èni spampinatu, 

Mu nei lu levu a la patruna mia, 

Mu nei lu mentu a lu pettu ligatu, 

Mu nei lu godi pe 1' amuri mia. 

In questa strada v'è un odore di muschio, 
sembra che vi sia una spezieria, 
v'è piantato un bel garofano, 
che con i rami copre la via. 
Son venuto a vedere se sia sbocciato, 
per portarlo alia mia padrona, 
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per metterglielo legato al petto, 
per goderselo per V amor tnio. 

i8. 
'Ntra chista ruga n' arburu surgia, 
N* arburu carricatu di damanti, 
Ed a lu pedi na funtana escia 
Surgianu li bellizzi tutti quanti. 
E 'nta lu menzu no loggetta avia, 
'mpriscu mu stannu li donni galanti, 
Ed a la cima n' autra cosa avia, 
Lu Paradbu cu tutti li santi. 

In questa strada sorgeva un albero, 
un albero carico di diamanti, 
ed al suo piede uscia una fontana, 
sorgevano tutte quante le bellezze, 
e nel mezzo aveva una loggetta, 
per istare al rezzo le donne galanti, 
ed alla cima avea un' altra cosa, 
il Paradiso con tutti i santi. 

Avanti sta ruga nei sugnu dui soru. 
Su' figghi di valenti marinaru, 
Hannu la varca cu li vili d' ora. 
Li cordi su' d' argentu e no d' azzaru! 
Ed eu r amaru mia, (12) eh' era figghiolu^ 
Non sapia chi vor diri ! O marinaru, 
Si no mi dati la picciotta soru. 
Mi pigghiu la galera e mi ndi vaju. 

Innanzi a quesu strada vi sono due sorelle, 
sono figlie di valente marinaio, 
hanno la barca con le vele d' oro, 
le corde sono d' argento e non d' acciaio. 
Ed io, infelice ! eh' ero ragazzo, 
non sapevo che volesse dire ! O marinaio, 
se non mi date la sorella più piccola, 
mi prendo la barca e me ne vado. 

20. 

Li cosi no nei fannu cu la fretta, 
Dassa nu pocu lu mundu quetari, 
Tu sai ca di stu mundu su' soggetta. 
Li cosi a modu toi non pozzu fari, 
leu sugnu a puntu a puntu mu mi jettu 

'Nta ehissi vrazza toi pe' riposari, 

E 'nta lu sonnu tu si' lu meu affettu. 

Tu li penseri mei poi 'ndo vinari. 

Le cose non si fanno con la fretta, 
lascia un poco che il mondo s' acqueti, 
tu sai che sono soggetu di questo mondo, 
non posso lare le cose a tuo mòdo. 
Io son quasi sul punto di gettarmi 
fra codeste tue braccia per riposare, 
e nel sonno tu sei il mio aflfetto, 
tu puoi indovinare i miei pensieri ! 



21. 
leu sugnu chidhiu lupu nominatu, 
Parrari cchiù no pozzu cu la genti: 
Di morti e vivi sugnu murmuratu, 
leu su' lu lupu, lu malu &centi ! 
Si frissi suttaterra na simana, (13) 
Ognunu diciarria ca m' ha vidutu ! 
Si fussi santu mu visitu artàri, 
Ognunu diciarria ca li sderrupu ! 
Gesù, Madonna mia, chi brutta fama ! 
Tegnu la nominata di lu lupu, 
Malu ditteriu, (14) fora di la jana! 

Io sono chiamato il lupo, 
non posso più parlare con la gente, 
sono mormorato dai morti e dai vivi, 
io sono il lupo, quegli che fa male ! 
Se fossi per una settimana sotterra, 
ognuno direbbe che m' ha veduto ! 
Se fossi Santo per visitare altari, 
ognuno direbbe che li rovescio! 
Gesù, Madonna mia, che brutta fama! 
ho la nomèa del lupo fuori della tana! 

22. 

La gurpi cu la cuda strascinuni 
Penitenza va fandu pe li strati, 
La notti arrobba gadhini e capuni, (15) 
Li porta sutt' air abiti ammucciati. (16) 
Teni li patrannostri e lu curduni. 
Dici ca veni di sua santitati, 
Ddeu mu ti libara di tali persuni. 
Chi su' magari e si fannu anurati ! 
Li cosicedhi li fannu ammucciuni, 
Cridendu ca poi restanu accuppati ! (17) 
Nd' hannu misteri su tu lu curduni ! . . 
È ditta la canzuni 'nta sta via. 
Venta, levala tu duv' eu vorria. 

La volpe con la coda ciondoloni 
va facendo penitenza per le strade, 
la notte rubba galline e capponi, 
li porta nascosti sotto gli abiti, 
tiene il rosario ed il cordone, 
dice che viene da sua Santità. 
Dio che ti liberi di tali persone 
che sono bagasce a fanno mostra d' essere 

[ onorate ! 
Le cosette le fanno di nascosto, 
credendo che poi restino coperte ! 
Ne hanno misteri sotto il cordone ! 
È detta la canzone in questa strada, 
vento, porula tu dov' io vorrei. 

23. 
Figghioli, a tempu a tempu, a tempu a tempu. 
Su' *ntra 'n focu d'amuri, abbrusciu eabbampu. 
Li cosi chi si fannu cu lu tempu. 
Li notu^ mi li scrivu e mi li stampu: 
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Datimi tempu, amici, ca vi servu, 
Lu lepru no si pigghia cu lu carru. 

Figliuoli, a tempo a tempo, a tempo a tempo, 
sono nel fuoco d'amore, abbrucio e avvampo, 
le cose, che si fanno con il tempo, 
le noto, me le scrivo e me le stampo : 
datemi tempo, amici, chk vi servo, 
la lepre non si prende con il carro. 

24. 
Sdegnu èni fra nu' ddui focu a la menti, 
No siti donni di teniri amanti, 
Ca la donna dev' essari prudenti. 
Ad unu devi amari e non a tanti! 
Amati a chissu chi aviti a la mentì. 
C'avanzati fortuna e jiti (18) avanti, 
Pe mia fintantu no v' haju a la menti. 
Fidili vi sarò, ma no cchiù amanti. 

Lo sdegno è fra noi due fuoco alla mente, 
non siete donne da tenere amante, 
perchè la donna dev'e^«;ere prudente, 
deve amare un solo e non molti. 
Amate codesto, che avete alla mente, 
che migliorate fortuna e andate avanti, 
quanto a me (vi dico) che non v*ho alh mente, 
vi sarò fedele, ma non più amante. 

Zingara mariola, (19) e cani pirra (20) 
Fusti *mpastata di crita e lamarra, (21) 
Undi pratichi tu sempi ne' è guerra, 
Centu mali nei mbischi a cui ti parrà, 
Trona di l'aria e furmini di terra, 
E scupettati a cunu nommu sgarra ! 

Zingara astuta, e cagna in caldo, 
fosti impastata di creta e d' acqua sudicia, 
dove tu pratichi v'è sempre guerra^ 
ed inoculi cento malanni a chi ti parla. 
Tuoni dal Cielo e fulmini di terra 
e schioppettate a breve distanza per cogliere 

[ nel segno ! 

26. 

Segrestanu, chi vindi ssa eira. 
Chissà eira di duvi ti veni ? 
Tu non hai capugghiunaru, (22) 
Ripiu e rapiu (23) di rartaru. 

Segrestano, che vendi codesta cera, 
codesta cera donde ti viene ? 
Tu non hai alveare, 
eripio e rapio dell' altare ! 

27. 

Passau lu tempu meu, passau la fudhia 
Chi jia a la gucceria (24) cu la cistedhia, 
Tandu mangiava carni e maccarrunal 



Mo si mangia nu spicchiu di cipodhia. 
Pari ca mangiu carni di vìtedhia! 

Passò il tempo mio, passò la folla, 
che andavo alla beccheria con il cestello, 
allora mangiavo carne e maccheroni ; 
ora se mangio uno spicolo di cipolla, 
sembra che io mangi carne di vitella! 



(1) Crosta vaso di terra eotta per piantarvi 
fiori, dal gr. yàirrpa, per metatesi, vaso da 
fiori ; vale anche roUame di vase, eoccìo — 
Gr(i8tami viale qualunque arnese di terra cotta. 
(3) Viatu ha tre significati: 1^ vale per 
sempre e deriva dal gr. ^ioto;, per la vita ; 
2* vale anche insieme: eosi, nei ndli vinnima 
viati, che si traduce, ce ne siamo venuti in- 
sieme; 3*, in fine, vale subite^ presiOy sol- 
lecitamente^ come nella presente canzone, e 
deriva dal gr. ^laio); violentemente, subito; 
Pia2[a>, inoltre, vale (ar presto, e ^laJ^ofjiai 
vale affrettarsi. 

(3) Gatugghiari^ titillare, dal Ifff. ealuiio, 
la quale parola non ha bisogno di spiega- 
zione ; i Francesi hanno anche chaiouiller. 

(4) n metro delle Canzoni Popolari Ca- 
labresi suor ordinariamente essere T endeca- 
sillalH^ e le rime, spesso solamento assonanti, 
soglion essere intrecciate in modo alterno» 
cioè la 1' con quella del 3', del 5' e del 7' 
verso; la !2* con quelle del 4% del 6* e del- 
l' 8^ Ora, neir osservare in questa CaazMe 
il metro seltioarìo, la regolarità deUe rime, 
e gli ultimi due versi della strofa rimanti fra 
loro, e, più di lutto, un certo ariiicie mila 
composizione, artificio che noti si suole es- 
servare nelle poesie popolari, nelle quaK tatto 
è spontaneità, m*é venuto il sospetto che la 
sopraddetta Canzone possa avere un* origine 
letteraria. 

(5) Cardaraei uccelletto piccolitsioiOy car- 
dellino, dai gr. x«pSsp«xu 

(6) AcquBzzina, rugiade, dallo spagrolo 
aguazza. 

(7) Cwnmofghidri , coprire , avwigeve 
con panni, dal lat. convolvOf avvolgere, eon- 
volgere: da qui anche cummogghiUf coperta. 
In senso traslato vale impregnare e dìcesi de- 
gli animali. 

(8) Sli/idhiaciy ugula, dal gr. TV(X(f\)\%Tfi^ 
nella forma diminuiti va in axi. 

(9) Trisórvi, tesoro, dal francese tresot. 
(10) Trasiri^ oltrepassare la porta, entrare, 

dal lat. trans ire. 
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(11) Hhiaurariy fiutare, sentire odore, dal 
lat. haurire odorem, da qui anche hiaurUy 
odore. 

(12) Amóm, nel significato di misero, in- 
felice, deriva dal gr. afiaupo;, a ov nero. È 
risaputo che fra il popolino si usa nero an- 
che nei significato d' infelice, e si dice nigra 
mia/ anniricatu mia! come amaru mia! 
'maru miai nel significalo di me infelice! 
me misero! 

(13) Simana, settimana dal frane, semain: 
gli spagnuoli hanno semana. 

(14) Dilleriu^ nominata, fama per lo più 
in cattivo senso, dal gr. 3{j(.xTp.pio;, ov mordace. 

(15) Capuni^ cappone, dal lat. capo nis. 

(16) Ammucciari^ nascondere, dal francese 
fnusser o mucer: anche gli arabi hanno la 
voce mektum di nascosto, che corrisponde ol 
dialettale ammucciuni. 

(17) Accuppàriy coprire, nascondere, dal 
gr. xa7r?rax(i>va>. 

(1 8) Uri, andare dal lat. tre. Riferisco qui 
le ^oci dì questo verbo, che serbano la for- 
ma latina : jamu ( andiamo ) eamus ; jali ( an- 
date) ealÌB\ jimu, inus; jimmu (andammo) 
ivimus; jisti ( andasti ) itisti ; jiti ( andate ) 
t(e ; jivi ( andai ) ivi ; jim^ ivissem, etc. etc. 

(19) Marioltty astuta, furba, dal gr. p.ap- 
YioXo;, 7), ov; in senso traslato, vale anche 
ladro. 

(30) Pirro, vale in caldo, io lussuria, e 
dicesi delle femmine degli animali nel tempo 
deir accoppiamento, dal greco 7rup6>Syi;, che 
vale infiammato, ardente. 

(31) Lamarra, acqua sudicia, dal gr, Xu[ii(X, 
ocTO{, To mota, lavatura, acqua sudicia. 

(33) Cupugghiunaru, alveare : nel dialetto, 
per indicare V alveare, si usano le parole ai- 
pejUj eupugghiuniy o cupugghiunaru^ le 
quali tutti derivano dal gr. xou^eXi to sciame: 
vi è anche il verbo xo77aSia2^6> andare insie- 
me, attrupparsi. 

(33) Ripiu e rapiu, è lo stesso che riffo 
e raffo^ rubare, dal lat. eripio e rapio, rubare. 

(34) Gucciaria, beccheria. Alcuni credono 
che derivi dal frane, houchèrie^ ma è da cre- 
dersi che tale parola sia venuta nel nostro 
dialetto, e nell' idioma francese, dalla lingua 
latina : infatti abbiamo bìACceriae greges, man- 
dra di bovi, bucerus bovino, bucélum o buci- 
lum pastura, luogo da pascolare i bovi e 
bucului e bucula giovenco e giovenca. 
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CHB HAN RADICE NEL GRECO 



Forme et, e/t, e//a, e//i, elio z=: er);, eXri;, 
eXi; eXa, eXXa; eXo;, tXkoL. 

Sorvolando alle uscite in ec/, come TceXexi 
e scure, bipenne t = Pileci, ed eddhi, come 
Arusceddhi = apouxeXXi (apov); quelli in et 
rientrano la più parte nella forme eo, V altre 
pel maggior numero sono vere diminutive in 
luogo di ouXa, uXy), uXo;. Rimettendo quindi 
ad €0 la ei tocchiamo di eli = sXy);, eXy), 
tki ove si richiami eXy), eXo;, eXov di piaxe- 
Xo;, piaxsX/), piaxeXXov, TraxeXov, foxeXo; ed 
altre fin dai tempi classici. 

Buschleli e. = [x.irou^xeXn « bianco » da 
p.'TToudxo; re. bianchezza — Cf. Bianchi. 

Celi, nel cosentino, »« xeXyi;. Vedi Micelii 

Condrusceli =» ^ovSpouxeXiQ e mucchio di 
fiori massa di latte rappreso ( x<>^^po( >*c.) 
Può anch* essere voce composta ^ov^po^xe^T);, 
XovSpodxeXi « gamba grossa, gambone. t Cf. 
^ovSpo; oirantino &=» 7ra;^u;. Fu nome di ca- 
sale presso Francica, oggi distrutto. Di mas- 

ita e gamba o somigliante applicato a luogo 
hai buon dato. Cf. pel contrario [Jitxpo9xeX7); 
= Gambetta. 

Famélif e. •= fajjLeXi re. , 9ap.eXo; ( r. se. 
dham =r ^api ) t fam - ulus » = (pafjieyto; t ser- 
vo, garzone » onde V altro cognome Familiari, 
Familari =» fap.eXapi f servelto. » 

Mameli e. = p.ap.eXyi § mammina, mamuc- 
eia i dal re. p.a{j(.a, otr. mamà => {j(.a[x.[x.a « ma- 
dre, mamma. » Dei miei giorni si dava in 
Reggio del mammino ad un tale che avea del- 
le ingerenze in tutto, e sì soffermava ad ogni 
passo a dirne a questo ed a quello, appunto 
come ostino per via le mammane. 

Micèli e. reggino, che si volle abbellire in 
Micheli senza badare alle origini. Esso vale 
né più né meno il nostro Piccolo, d* uso in 
Calabria, da fjiixeXo; ( = dor. pxxuXo; «= p.i- 
xpo; ), fJiixeXi. Il quale ultimo é piuttosto Pic- 
cirillo ( piccino, piccinino ) che Piccolo. 

Pentiméli I. del reggino =z wtvTafuXri 
« cinque membri, brani, pezzi. » Pare dai po- 
chi ruderi sul terreno arenaceo superiore che 
r antico abitalo fosse diviso in cinque parti o 
sezioni. Qualcuno, come lo Spagnolio, ha in- 
vece Peniimèri cha torna lo slesso e rispon- 
de a 778VTap.8pT); « quinque partitus. » Non 0ìi 
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sapreMie male' se i greci V avessero cosi 
cbiantalo da ud caso lagrimevole 7revSi(i.e>.yi 
dal re. 7rev6ip.o;; come Macellari ad austro di 
Reg$2;io, da uo maceito o strage dì eristìaoi. 

Vangèli e. == EwayY^^^ « Vangèlo t^ lo 
stesso che Nunzio, cogn. di Capitanata, e di 
Annunzio. 

Ella B=3 eXa, sXkoc = zkri^ ouXa. 

Andrieila, Le e. saltucidaao = Av3puX* 
Xoc (^AvSpta^, Avjpea;) Andreuccia. 

Afutella 1. nr avr^sXXa ) avr^a re. ) « ga« 
retto. » 

Cordella v. CardelK^ ond* é variante. 

Cianntila e. da Gianna «^xuavcXXc (xvos 
vo;) e fior d' alise, azzurro, celeste i Cf. Az- 
zurri. 

Cosewrelta e- cma, xo2[(a)xo(pcXXa ( xoZ^ocxiov* 
re. ) « nocellina di cotone » o xot^ov « nocca, 
noce, i I cognomi Noce, Nocella sub vivi an 
cor», ed un pére Coion é famoso in bocca 
di Errico IV re di Francia. 

Frangella e. = (ffoyytkx re. t p«ncttft » 
Cf. regg. Panucedo. 

La Telia e. «» ^SsXXot cm V articolo ita- 
liano dialettale come in Laspro, Lmnonaco,. 
Latessa, Lavallctta t e vale la nUgnatla. Il 
cognome riflette qualche famigerato dissangua- 
tore, noi diremmo: 'na sangwutaf 

Mamella e Mammella^ fiumicello affluen-' 
te del Mesima nel Nicolerese che attalianano 
in Mesimuccio. É p.(sS)a(i.eXXa, \LtòciL\ukoL, ^l- 

Marghella, e. proferito Martella dagli al 
banesi di Falconara = fnapYeXXa ( p.apY«ÌLM)v ) 
t perla, margheriu » Cf. Margherita, Rita. 

Monella 1. =: [x.oveXX« ( p.ov7) ) « dimora, 
casa » e meglio e ricovero di frati, r^nvonto. 

Pantanella, e. :=z watvroivtXXa ( (iLavT«v«, 
7PavT«v ) e pantano » Cf. Pantano. 

Prumella I. «=« ^poupicXXa ( wpo(iuTi ) t gui- 
da » da Prumo I. Bsa 7rpo(JLo; « capo, condot- 
tiero, principe > Cf. Guida, Guido, Guidi, Gui- 
ducei. Principe* 

Prunella I. vicino a Melilo di Porfosalvo 
MÌ reggino r= xpouvsXXa ( wpouvij : wpoupo;) 
t prugno. » 

PuUelia, e Pulella 1. del salhicidano, già 
paludoso, e da uccellarvi, = TrouXcXXa (tcoo- 
Xiov : xa>Xo( ) « uccello. » 

Sannarella 1. «=■ 'aawotpeXXoi ( aowapi : 
«>mvv«<) e Osanna » luogo vicino alle parroc- 
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chic greche dove si ergevia una cnoere*ti>si 
attaccamano rami di> olivo e di palma' 1» Do* 
meuica delle palme col canlarvisi T Osanwm 
filio David dilla liturgia. Iu< Reggio cahbro 
la strada e il cippo dell* Osanna erano a bo>> 
rea della vecctiia xaOoXixv), oggi quartiere mi* 
litare. 

Sialella e. e nomignolOy for^ 9TXT(sp)sXXoc 
( orarepoc ) t stadera » come Sterula = Stella 
ocffxepeXXa aorepouXa. 

Zalella^ soprannome = J^dcXeXXx- (2^aXoy) 
e pedata » Cf. Pedatella. 

Calti mliri ì Eomu 



(Cont. V. n. prec;) 



Cbiavuzsa de stu pettu pura e ferma,' 
Diiicatedda mia comu la parma. 
Si' mantenuu comu p;ìcra ferma 
Criu ca lu tuo core nun m* inganni. 
lu pe' r' amari a 'ttia, a' abbuscu gnerra! 
Sugnu staiu nimicu cu ra mamma! 
Finimula, finimula su guerra, 
Venitinni cu 'mmia: chi pari^, p.iml 



Lumincedduzza mia chi tantu ordun> 
Cu nun lu vidi ca *cci ponu bene! 
I 'm 'p;jttu m' aju scrittu lu tuo numu, 
Chista suU speranza mi mantena! 
lu azii r occhi e rimirai lu sulù, 
Viddi li tui bedditói 'iwra li speri. 
Chi sa 'nu juniu e 'un ritìnovu l' artìuri> 
lu mi scaunu, o m' ammazza, o mi difsperu. 

Sa quanti voti m* ha fattu veniri 
'Mperi la tua finestra a suspirari! 
Mi 'cci ha xattu j ettari gran suspiri; 
Nun ci ha volutu na vota afFacciari; 
Si ci affacciavi ti iu velia diri: 
De mia chi t' ha potutu lamentari? 

Ra^a de petrusitiu 'nzertaOa a rau> 
Cu ri lacrimi mia t' haju aracqaatu ! 
Mo'nun t' aràcqu chiù, 1* acqua è furnutt, 
'Nsqfiu a ri radicheddi si'sicoatal 

Viri chi gelusia chi tegou e r'aju. 
Chi mi lero la notte e b^fOtt ^^u* 
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Arretu a porta ma m' assettu e staju, 
Sentu lu tuo dormiri e mi recriu. 
Po' sont 'mmenzannotta e minni vaju, 
U occhi rcstana docu e rìu nun biju. 
Comu si 'cci pò stari senza l'occhi? 
lu mancu possu stari senza de tia! 

Belli chi de li belli vuva siui, 
E de li belli la parina> portati, 
Yim siti dai sorelii e jati uniti, 
Parki dui palummi chi vulati. 
Una porta- ra parma fiurita 
L* atra porta ru sulu 'ncatinatu! 

Viri eh* imperiu chi» porta ru sulu. 
Chi va 'ppè 'ir aria e nun si fa bidiri!' 
Pij unnu guardi, e tinni va^ in suduri, 
L' occhi t' a bagna e ti fa lacrimari: 
Ogni arburu si preja de li sui juri, 
E r' ogni oceddu de lu suo cantari : 
E r' iu mi preja e tia, bella figura 
Qiiannu ti viju e ti sentu parrari. 

Sira la vidi la calavrisella, 
Tutta bagnata de 1' acqua venia. 
Mi duni r acqua de la tua lincella? 
Abbuscu guerra de la mamma miat 
Eppò si votar cu 'nru grazia- beila: 
AiCq^aa nun sinni duna 'pe rat vial 
Veni mi trova a* #a mia^ cammarella' ^ 
Ti dugnn 1* acqua e ra vituzaa mia. 

Mi vula e mi vulò'chiddu pdlummu: 
Fice nu vulu chi no chiù mi vinne. 
Mi misi a ra finestra e lu chiamai: 
Riitcti, ruccu, pahimmu, venitinni. 
Si passa Tura e nun hi viu veniri. 
L'ali mi mintu, e ru vaju a trovari. 
Lu vaju trovu 'mmenzu a dui banneri: 
Chi *tti fici, miu bene? Jamuninni. 

Funtana chi dai acqua a dui vadduni, 
E nun pò Ètri nu jumu currentu; 
Cosi è ra donna quannu n' ama duvi, 
Uqu r ama de coru e V avutru e nenti. 
Ti piegu, o bella, de n' amari unu, 
£ r ayiicru cacciatilu d« la mente. 
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CREDENZA ALBANESE DI FALCONAfW 



Dittea e Pasches cat gbjiegghjiet messa paai* 
set gaghet furtatta, se thon se Cristi tha se 
perpara cat gbjiegghjiet messa; diali tha se 
gnerezsit gaan furtatten paar sQt ghjiegghjV 
gnen messen. 

n giorno di Pasqua si deve ascoltare U 
messa prima di mangiare la frittata, perché 
dicono che Cristo disse doversi prima sentire 
la messa; e il diavolo risposa che gli uomini, 
prima di soDtiir la- messa^ mangiano k frittata. 



SOVILUBA ALBASISI 

DI FALCONARA 

TESTO 

I birì i regghjit 

Gne gheer ìs giie diad ak ibuccuri ak 
ìbuccurì sa nde ghiih dheen nengk ghieodej 
gfieir astu. Ai is biir reggbji, ma, perndica 
se ejema i chi deccor e ìjatti chi mar gnetr 
sokkie, chi chienzier ca spia e past vej le 
dipo dimozsinen. Gne menai paar set did dieii 
valle ghiri ndigo grul afr praioes set dipn 
ghiee gniji cloghjieri ce riij aliè mbrooda. 
Clughjieri egougu se ai diad is 1 s^miirs e ilha: 

— lee diad e ibuccur, si ngke vette te 
surbes? 

U perghieggh diaddi: 

— U oengk kieva roesuar le sui4)egti se 
latta est regh. 

Cloghjieri, cuar ghieggh)} cheto fiad, indotti 
chek se gne biir ragghi e gne diad ak ibao- 
curi chìsl vej te dipn dimoxstiin, mori gne 
maz fursera ce chis ndemaj gniij ^rf, 
sghjiodhi goe e schuddi, ja dha e i tha : 

— Zsa chel farseer, ez ngka te ghiastia 
drau ce ghjìéiMi nde prainel, se ai bennei cupii 
e ti ndemaj assaij ei nde Turchiit, praa ngkee 
gnetr gheer se ajo benset gnerii e le mesón 
copesiin, teccii kìeooi Tureh riIma vasai. Nde 
alo vasa est gne bij reggbjì, po^ li desoi ghith; 
se mer per sokkie ebiija reggbi. 

Diaddi astu b«.TÌ. Guur arruu nde Turkiil 
e ndaant copesiil, me furseron ngkau gue ar 
e ubee gne pelas ghecuri. Praa valle le Turca 
e ilha se dis te sigh se nde vuilet in le bue- 
cura vashat ce mbaij nde co|#estit. Turcu e 
kielli me ghjiih garee, se sìSbrmica diaddì i 
chi perkier mbai t* embìlen aiie mbreiida. Ma 
cuur ghitin dìaddi ngkau me furseren at bij 
regghji e ajo ubee uslertoor; praa ngkau le 
tieral vasha e ala goe mbe gne, sifformica ai 
ìngkil, u bcen ghjilh uslertoor, Kienoi Turch, 
cuur paa astu uvuu tu ethir e vatte pesipr 
set mir uslertoor e liij, ma giiera le pririj 
Turcu, diaddi me ghjidh vasai ghitin nde pe- 
lasi gbec ccurit, e chi ungre allidarli, e kielli 
vasai ghjilh gnerii mbuspiil lire, praakìeili te 
bijen e reggbjK ode pelasi. IjaUi, cuur paa te 
bijen mbuspii, pò te dis garesil^ e pestai ja 
dha por sokkie atiij, ce ja chi kiellur, e eberi 
regh per curi dis ai« 
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IIIDIZIONE liN CARATTERI GRECI 



I btpi ( peyjÌT 

Nje 3^ep' kt; vje SjaX ax i bouxxoupi ax i 
l)ooxxoupi <Ta vSe YJ'^ ^sv vgyx yjevSej vjerp' 
ac^Tou. At i(t; btp peyjt , ma wepvSixa ae e 
je;xa i xi<y; pSexxoup e i jarri xi<i; (xap vjerp' 
aoxxje, xt xt<y^ evS<iiep xa (T^Tuta, e 7ra<T; "t* 
Pej re Xitcv liinordtviv. Njs [/^var -^rap <ieT' 
SiX SteXi pam, j^tpi vSy) vj' grui a(p*p Tupalve; 
(Ter' XtTTv j^ee vjiji xXoyjepi xe pij axje jxbpevSa. 
KXoyjepi e vjoj^ou de ai SjaX i<i; i <t' p.ip; e i Oa* 

— lee SjaX e i bouxxoup, <tc 'yxe Perre 
TC doupbeff; ; 

Ou wepYJeyji SjaXf 

— Ou veyxe xe^a (JieffOTjap re ^oupbpvjc 

(xe rarra e(y;T peyj. 

KXoyjepi, xoup yjeyj^ ^^'^^ <ptaX, ivSotti 
xex' (xe vje bip peyji e vje SjaX ax i bouxxoupi 
xi<7; t' pej Te Xi?rv limozfftviv, p.op( vje m»z 
foupffepa xe xi^; vSep.aj vjiji youpi, (ryjoSi vje 
e a^xouXXt, ja Sa e i *0a* 

— D<xa xer' ^oupaecp, erexe yxa re yja<T- 
;tiv Xpou xe yjeev vSe wpaìveT, at ai bewer 
x6>7rY) e TI vSefJiaj a<7aij erae vSe Taupxir, irpa 
yxee vjerp' x^P > ^® *J® bevver vjepu e re {xe^ov 
xoTrooTtv, TexxoTj xjevvi Toupx (Jibaa ^aff^ar*. 
NSe aro ^a^^a e<T;T vje bij' peyji, no ti Xeaoi 
yjiO, <ye p.epp' wep <7oxxje aT* bij peyji. 

djaXt a(T;Tou bepi. Koup appou vSe Tou- 

pxtiT e 'vSaov r' xoTreaTiT, (xe ^oup^epev yxaou 

vje app* e ou bee vje i^eXa; ^^xxoupi. Ilpa 

PaTTe Te Toupxou e i 6a ae Siff;' Te (y^ij^ s(* 

vSe PoupTeT i<rv te bouxxoupa pa<7;aT* xe p.baij 

vSe xoTce^TiT. Toupxou e xjeXXi p.e yjt6 yapee, 

ae diformica SjaXi i xi<r; TPepxjep pibai t* epi- 

biXjev aTJe pibpevSa. Ma xoup 'jkj^'cv^ SjaXi yxaou 

p.e foupaepev aT* bij* peyji e àjo ou bee ou« 

a^TepTwp, TTpa yxaou Te TJepaT paa^a e aTa 

vje p.be vje, (jifforinica ai 'yxiTTi, ou beev 

yjtO ou(y;TepT6>p. Kjevvi Toupx*, xoup waa aa- 

^Tou, ou pou Toue 6tpp e paTTe wediwp aeT* 

fiipp' oua;TepT6>p e Tiij, ma vjepa Te ?rpipij 

Toupxou, SjaXt [u yjt6 Pa<T;aT X''^'^ ^^ '^^' 

Xa(TT x^^^^oupiT, e XI ou 'yype aXXiXapTi e 

xjeXXi pa(j;aT vjepu j^be (t^ttut Tipe, wpa xj- 

eXXi Te bijev e peyjiT v8e 7reXa<TT. I jaTTt, 

xoup 7:aa Te bijev (jibe (T;7ru, waTe pdi(j; ya- 

pe<T<;iT, e we^Taj ja Sa wep (Toxxje aTiij, xe ja 

xia5 xjeXXou^, e e bepi peyj' wep xoup t' pdia; ai. 



VERSIONE ITALIANA 



// figlio del re 

Una volta e' era un giovine cosi bello 
che in tutta la terra non se ne trovava un 
altro eguale. Egli era figlio di re, ma, poi- 
ché gli era morta la madre e il padre prese 
un altra per moglie, fu cacciato di casa e 
dovette andar a chiedere l' elemosina. Una 
mattina, prima che uscisse il sole, entrò in 
una grotta presso il lido a chieder da man- 
giare ad un monaco, che stava lì dentro. Il 
monaco conobbe che quel giovine era di buoni 
(genitori) e gli disse: 

— Sei giovine e bello; perchè non vai 
a lavorare? 

Gli rispose il giovine: 

— Io non sono avvezzo a lavorare, per^ 
che mio padre é re. 

Il monacoy udite queste parole, ebbe pietà 
che un figlio di re cosi bello dovesse chie- 
dere V elemosina^ prese un mazzo di verghe, 
che aveva sopra una pietra, ne scelse una, 
la trasse fuori, gliela dette e disse: 

— Eccoti questa verga ; va, tocca il sest.') 
(pezzo di) legno che troverai suUa spiaggia, 
che esso diventerà nave, e tu sopra di que^ 
sta andrai in Turchia; poi tucvherai un al- 
tra volta, ed essa diventerà uomo e ti mo- 
strerà il serraglio dove il cane Turco tietie 
le donne. Fra queste donne evvi M»a figlia 
di re, ma tu le libererai tutte, e prenderai 
per moglie quella figlia di re. 

Il giovine cosi fece. Quando arrivò in 
Turchia e fu nel serraglio, toccò colla verga 
una noce, che diventò un palazzo di ferro. 
Poi andò dal Turco e gli disse che voleva 
vedere se davvero fossero belle le fanciulle, 
che teneva nel serraglio. Il Turco, con tutto 
il piacere, ve lo condusse, perché siccome il 
giovine gli era piaciuto, si era proposto di 
chiuderlo li dentro. Ma quando entrarono, 
il giovine toccò colla verga quella figlia di 
re, ed essa diventò soldato ; poi toccò le al 
tre fanciulle, e tutte ad una una, com* eran 
toccate, diventarono soldati. Il cane Turco, 
vedendo ciò, cominciò a gridare e andò so- 
pra a prendere ( a radunare ) t suoi soldati, 
ma, finché non tornò, il giovine con tutte le 
fanciulle entrarono nel palazzo di ferro, e 
questo si levò in alto, e trasportò tutte le 
fanciulle ciascuna a casa loro; poi portò la 
figlia del re nel palazzo reale. Il padre, 
quando vide la figlia in casa, fu per morire 
di gioia, e poi la dette per moglie a quello, 
che gliela avea portato, e lo fece re per 
quando egli fosse morto. 

Luigi Brunano — Direttore resp. 
Tipografia — FaAivcEsco Ràho« 
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ONORANZE A FRANCESCO DE -SANCTIS 



Il 25 giugno corrente^ col concorso una- 
nime e geoeroso delle rappresentanze di S* M. 
il Re, dei Principi di Casa Savoia, del Sena- 
to, della Camera, del Governo, delle Provin- 
cie, dei Municipi! d' Italia, dei Rettori delle 
Università d' Europa, dei Presidi di tutte le 
Facoltà di lettere d' Italia, delle Accademie 
scentifiche e letterarie, delle Associazioni po- 
litiche ed operaie del Regno, al cadavere di 
Francesco de Sanctis, da otto anni insepolto, 
sarà dato duraturo e solenne riposo in un mo- 
numento degno di lui, in Napoli, nel paese 
dove insegnò la virtù del bello, mentre egli 
era V esempio della virtù del bene, nel paese 
dove fu amato come padre dai suoi discepoli 
e dove più rifulse la luce della sua intelligen- 
za di artista, nel paese dove egli disse che 
r arte era il fiore più soave della vita e che 
la cultura era la risurrezione del carattere. 

La cerimonia avrà principio con una so- 
lenne commemorazione dell' Illustre critico, 
ÙLtVL nella galleria Umberto I. N. 50, da Rug- 
gero Bonghi, che tratterà del de Sanctis come 
letterato, come patriota ed uomo politico. 

Dopo, le rappresentanze, le associazioni e 
tutti gl'intervenuti, ordinati in corteo, si re- 
cheranno, traversando via Toledo, al cimite- 
ro monumentale di Poggioreale, ove, dopo 
che avranno parlato il Presidente del comita- 
to ordinatore Commen, Prof. Francesco Pe- 



Dirigere lettere, manoscritti 
al Direttore L. Bruzzano. 
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pere, un rappresentante il Municipio di Na- 
poli ed un altro della Provincia di Avellino, 
nella quale nacque il de Sanctis, sarà solenne- 
mente scoverto il monumento, opera egregia 
di Raflfaele Belliazzi, elevato al più vero ed 
al più grande educatore della gioventù italiana. 

Casti popolari di Gari^ 

(Continuaz. dei N. 8 e 9, Anno V.) 



I. 

Figghiola, chi chiumpistì quindici anni, 
Tu suffri peni ed eu moru pe tìa, 
Volia pe' ambasciaturi mu ti mandu 
Un amicu fideli comu a mia; 
Ma chidhiu, chi cercava mu ti maadu, 
Pensava cchiù ped' ighiu ca pe mia. 
Perciò nescivi mu vadhiu cantandu, 
Mu ti lu dicu cu la vucca mia. 

Figliuola, che compisti quindici anni^ 
tu soffri pene ed io muojo per te, 
volevo mandarti per ambasciatore 
un amico fedele come me, 
ma quegli, che cercavo mandarti, 
avrebbe pensato più per se che per me; 
perciò sono uscito per andare cantando, 
per dirtelo con la mia bocca. 



Si potarrenu l' arburi parrari, 
^ fussaru li frundì tutti lingui, 
E r acqua di lu mari fussi 'nchiostru, 
Lu Celu carta janca e V erbi pinni, 
E li netri fussaru scrivani. 



E li petri fussaru scrivani, 
Scrivari tua bellizza no su' digni. 

Se potessero gli alberi parlare 
e le fronde fossero tutte lingue^ 
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e r acqua del mire fosse inchiostro, 

il Cielo carta bianca e 1' erbe penne, 

e le pietre fossero scrivani, 

non sarebbero degni di descrivere la tua 

[ bellezza. 

3. 

Stava passandu di na ruga (i) ammunti, 
Minai n' arangu duvi cumbenia, 
E tantu destru lu seppi minari. 
Chi posau 'mpettu di la donna mia. 
Vaci la mamma e cumincia a spighiari: 

— Cu' ti dezzi st' arangu, figghia mia? — 
Idhia la scusa la seppi trovarì: 

— Ca mi lu dezzi la cummari mia — 

— Chistu fud' omu chi seppi rainari, 
Comu seppi minari cu raastria! 
Figghia, nu turcu t' haju di dunàri, 
Pemmu ti leva dini' alla Turchia — 

— Nu giuvanedhiu haju di pigghiari, 
Pemmu si godi la bellezza mia — 

Stavo passando per una via lassù, 
gittai un' arancia dove conveniva, 
e r ho saputo gittare cosi destramente, 
che posò sul petto della mia donna. 
Va la madre e comincia a "dimandare: 

— chi ti ha dato quest'arancia, o figlia mia? — 
Essa ha saputo trovare la scusa: 

— me r ha dato la mia commare — 

— È stato un uomo che l'ha saputo gittare, 
come ha saputo gittarla con maestria! 
Figlia, ti debbo donare un Turco^ 

che ti poni nella Turchia — 

— Io debbo prendere un giovinetto, 
per godersi la mia bellezza — « 



Giuvana bedhia, si' fetta rimiu, 
A ssa finestra no t* affacci mai ! 
Ca si tu affacci mi duni la vita. 
Si su' malatu sanar! mi fei. 
No si' 'ngalera e si' tenuta forti! 
Non hai di dari e carciarata stai! 
T' hannu serratu li strati e li porti, 
E su' cuntati quantu passi fei! 
leu su' cuntentu di jiri a la morti, 
Bedhia, mu cacciu a tia di tanti guai! 

Giovane bella, ti sei fetta monaca, 
a codesta finestra non ti affacci mai! 
che se tu affacci mi doni la vita, 
se sono ammalato, mi fei guarire. 
Non sei in galera e sei tenuta forzosamente! 
non devi dare e sei carcerata! 
ti hanno chiuso le strade e le porte, 
ed i passi, che fei, sono contadi 



io son contento di andare a morte, 
per cacciare te, o bella, da tanti guai! 

O testa di nu nigru pìgnatedhiu, 
O facci di n' agghiommaru (2) di lana. 
Tu ti cridivi eh' eri tantu bedhiu, 
E nd' hai la facci comu melangiana! 
No tanta guapparia (3) no tanta gala, 
Ca no si' figghia di quarchi rìgina, 
Ca appena, appena di na putighara, 
Chidhia chi vindi sardi la manna. 



O testa d' un nero pentoUno, 
o feccia d' un gomitolo di lana, 
tu credevi eh' eri cosi bello, 
ed hai la faccia come melanzana! 
Non tanta boria, non tanto sloggio, 
che non sei figlio di qualche regina, 
che appena appena d' una bottegaja, 
quella che vende sarde la mattina. 

6. 

Cui cu lu tempu va, cu tempu veni, 
E cu lu tempu lu lepru si pigghia, 
Ca cui no cerni la farina beni, 
Lu pani si lu mangia cu canigghia. (4) 

Chi va a tempo, viene col tempo, 
e con il tempo si prende la lepre, 
che chi non vaglia bene la farina, 
si mangia il pane con la crusca. 

7- 
Aifeccia mu ti dicu dui palori, 
Ca cchiù nimici no potimu stari; 
Hìacca stu pettu e pigghiati stu cori, 
Pe r amuri di Ddeu, no ti sdegnàri! 
Ca si li sdegni, pensanci ca mori, 
E vai a lu 'mpemu e no ti poi sarvari. 
E via! dassalu cchiù ssu malu cori. 
Ietta lu sdegnu e tornami ad amari 

Mostrati alla finestra, ch'io ti dica due parole, 
perchè non possiamo stare più nemici: 
spacca questo petto e prenditi questo cuore, 
per amore di Dio non ti sdegnare ! 
che, se ti sdegni, pensa che devi morire, 
e andrai all' inferno e non ti potrai salvare ! 
E via! lascia alla fine codesto rancore, 
deponi lo sdegno e tornami ad amare. 

8. 

Quandu nescisti tu hiuriu belhzzi, 
M.^mmata parturiu senza doluri, 
Nescisti 'ntra nu jornu d' allegrizzi. 
Chi li campani sonavanu suU! 
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Comu criscivi tu cu' tennarizzi 
Lu suli ti lu dava lu sbrenduri^ 
Ed euy pensandu ssi toi garbatizzi, 
Era e su' allegru 'ma tutti li uri. 

Quando nascesti tu il mondo fiori di bellezze, 

e tua madre partorì senza dolore, 

sei nata in un giorno d' allegrezze, 

che le campane suonavano sole! 

come tu crescevi, fra le tenerezze, 

il sole ti dava lo splendore, 

ed io, pensando a codeste tue grazie, 

era e son lieto in tutte le ore. 



Sdegnu chi mi sdegnau stu cori tantu. 
No pozzu mu ti vidhiu e mu ti sentu: 
Si vidhiu lu diavulu no scantu, (5) 
Ma quandu vidhiu a tia scantu e spaventu! 
Tu fusti traditura a lu meu cantu, 
E si ti guardu mo, mi dai tormentu. 

Lo sdegno m' irritò tanto il cuore, 
che non ti posso vedere né sentire! 
Se veggo il diavolo, non sento orrore, 
ma quando veggo te, inorridisco e spavento! 
tu fosti infedele al mio fianco, 
E se ora ti guardo mi dai tormento. 

IO. 

O figghia brutta brutta di gulèu (6), 
Ca pan chi ti fici lu babbàu! 
Ti vitti lu meu cani e stramorèu, 
Ti vitti la mia gatta e risertau! (7) 
E mo, comu ti guardu moni jeu, 
E schianta lu meu cori chi t' amau! 
Ma no ti guardu cchiù, si voli Ddeu, 
E a chistu cori la paci tornau. 

O figlia bruttissima di barbagianni, 
sembra che t'abbia generato lo spauracchio! 
ti vide il mio cane e tramortì, 
ti vide la mia gatta ed aborti! 
ed ora, come ti guardo, muor' io, 
e sente orrore il mio cuore, che t'amò, 
ma non ti guarderò più, se vuole Dio, 
e la pace tornerà a questo cuore. 

II. 

Ad una beghina. 

Oh chi brutt' erba è la mala vicina! 
Staci comu lu diavulu 'mperzuna! 
Quattru missi nei senti la matina. 
Setti jorna dighiuna la simana! (8) 
Di jornu si la fa la disciprìna, 
La notti poi si spiccica la lana! 



Oh la brutt' erba eh' è la cattiva vicina! 
sta come il diavolo in persona! 
ascolta quattro messe la mattina, 
digiuna setti giorni la settimana! 
di giorno si fa la disciplina, 
la notte poi si pettina la lana! 

12. 

Ad un prete. 

Viimi m' aduru ssa vostra prisenza, 
Ssi santi pedi e ssi sacrati mani. 
Viscuvu mu vi vidhiu di Fiorenza, 
O puramenti Papa o Cardinali! 
Cu dui paroli chi diciti a menza. 
Fati a Cristu di Celu ccà calarli 

Son venuto per adorare codesta vostra pre- 

[ senza, 

codesti santi piedi e codeste consacrate mani; 

Ch' io vi possa vedere vescovo di Firenze, 

ovvero Papa o Cardinale! 

Con due parole, che dite all' altare, 

fate discendere Cristo dal Cielo in terra. 

Come in quasi tutte le canzoni italiane vi 
è in fine una breve strofa detta commiato, nei 
canti popolari di Caridà vi sono due versi fi- 
nali formanti la cosiddetta raccomandazione o 
dedica, la quale difierìsce a seconda che il can- 
to sia d' amore o di sdegno. Eccone alcune : 

È ditta la canzuni 'ntra sta via, 
Bedhia figghiola, eu la dissi pe ria. 

É detta la canzone in questa strada, 
bella ragazza, 1' ho detta per te. 

È ditta la canzuni e non è cchiui, 
^ cui la dissi, la dissi pe' bui. 

É detta la canzone e non è più, 
e chi r ha detto, 1' ha detto per voi. 

È ditta la canzuni 'ntra la rosa. 
Dormi, ninnuzza mia, dormi e riposa. 

È detta la canzone nella rosa, 
dormi, fiinciulla mia, dormi e riposa. 

É ditta la canzuni 'ntra la firangia, 
Quandu tu parri, pari, fai la grìngia! 

É detta la canzone nella firangia, 
quando tu parli sembra che facci smorfie! 
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e r acqua del mire fosse inchiostro, 

il Cielo carta bianca e 1' erbe penne, 

e le pietre fossero scrivani, 

non sarebbero degni di descrivere la tua 

[ bellezza. 

3. 

Stava passandu di na ruga (i) ammunti, 
Minai n' arangu duvl cumbenia, 
E tantu destru lu seppi minari, 
Chi posau 'mpettu di la donna mia. 
Vaci la mamma e cumincia a spighiari: 

— Cu' ti dezzi st' arangu, figghia mia ? — 
Idhia la scusa la seppi trovari: 

— Ca mi lu dezzi la cummari mia — 

— Chistu fud* omu chi seppi minari, 
Comu seppi minari cu mastria! 
Figghia, nu turcu t' haju di dunàri, 
Pemmu ti leva dint' alla Turchia — 

— Nu giuvanedhiu haju di pigghiarì, 
Pemmu si godi la bellezza mia — 

Stavo passando per una via lassù, 
gittai un' arancia dove conveniva, 
e r ho saputo gittare cosi destramente, 
che posò sul petto della mia donna. 
Va la madre e comincia a^dimandare: 

— chi ti ha dato quest'arancia, o figlia mia? — 
Essa ha saputo trovare la scusa: 

— me r ha dato la mia commare — 

— È stato un uomo che l'ha saputo gittare, 
come ha saputo gittarla con maestria! 
Figlia, ti debbo donare un Turco, 

che ti porti nella Turchia — 

— Io debbo prendere un giovinetto, 
per godersi la mia bellezza — • 



Giuvana bedhia, si' fetta rimita, 
A ssa finestra no t* affacci mai ! 
Ca si tu affacci mi duni la vita. 
Si su' malatu sanari mi fei. 
No si' 'ngalera e si' tenuta forti! 
Non hai di dari e carciarata stai! 
T' hannu serratu li strati e U porti, 
E su' cuntati quantu passi fei! 
leu su' cuntentu di jiri a la morti, 
Bedhia, mu cacciu a tia di tanti guai! 

Giovane bella, ti sei fatta monaca, 
a codesta finestra non ti affacci mai! 
che se tu afifacci mi doni la vita, 
se sono ammalato, mi fai guarire. 
Non sei in galera e sei tenuta forzosamente! 
non devi dare e sei carcerata! 
ti hanno chiuso le strade e le porte, 
ed i passi, che fei, sono contati 1 



io son contento di andare a morte, 
per cacciare te, o bella, da tanti guai! 

O testa di nu nigru pignatedhiu, 
O facci di n' agghiommaru (2) di lana. 
Tu ti cridivi eh' eri tantu bedhiu, 
E nd' hai la facci comu melangiana! 
No tanta guapparìa (3) no tanta gala, 
Ca no si' figghia di quarchi rigina, 
Ca appena, appena di na putighara, 
Chidhia chi vindi sardi la matina. 



O testa d' un nero pentoUno, 
o feccia d' un gomitolo di lana, 
tu credevi ch'eri cosi bello, 
ed hai la faccia come melanzana! 
Non tanta boria, non tanto sloggio, 
che non sei figlio di qualche regina, 
che appena appena d' una bottegaja, 
quella che vende sarde la mattina. 

6. 

Cui cu lu tempu va, cu tempu veni, 
E cu lu tempu lu lepru si pigghia, 
Ca cui no cerni la farina beni, 
Lu pani si lu mangia cu canigghia. (4) 

Chi va a tempo, viene col tempo, 
e con il tempo si prende la lepre, 
che chi non vaglia bene la farina, 
si mangia il pane con la crusca. 

7- 
Affeccia mu ti dicu dui palori, 
Ca cchiù nimici no potimu stari; 
Hiacca stu pettu e pigghiati stu cori, 
Pe l'amuri di Ddeu, no ti sdegnàri! 
Ca si li sdegni, pensanci ca mori, 
E vai a lu 'mpernu e no ti poi sarvari. 
E via! dassalu cchiù ssu malu cori. 
Ietta lu sdegnu e tornami ad amari. 

Mostrati alla finestra, ch'io ti dica due parole, 
perchè non possiamo stare più nemici: 
spacca questo petto e prenditi questo cuore, 
per amore di Dio non ti sdegnare ! 
che, se ti sdegni, pensa che devi morire, 
e andrai all' inferno e non ti potrai salvare! 
E via! lascia alla fine codesto rancore, 
deponi lo sdegno e tornami ad amare. 

8. 

Quandu nescisti tu hiuriu bellizzi, 
M.immata parturiu senza doluri, 
Nescisti 'nira nù jornu d' allegrìzzi. 
Chi li campani sonavanu suli! 
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Comu criscivi tu cu' tennarizzi 
Lu suli ti lu dava lu sbreiiduri^ 
Ed QUy pensandu ssi toi garbatizzì, 
Era e su* allegru 'nu tutti li uri. 

Quando nascesti tu il mondo fiori di bellezze^ 

e tua madre partorì senza dolore, 

sei nata in un giorno d' allegrezze, 

che le campane suonavano sole! 

come tu crescevi, fra le tenerezze, 

il sole ti dava lo splendore, 

ed io^ pensando a codeste tue grazie, 

era e son lieto in tutte le ore. 



Sdegnu chi mi sdegnau stu cori tantu, 
No pozzu mu ti vidhiu e mu ti sentu: 
Si vidhiu lu diavulu no scantu, (5) 
Ma quandu vidhiu a tia scantu e spaventu! 
Tu fusti traditura a lu meu cantu, 
E si ti guardu mo, mi dai tormentu. 

Lo sdegno m' irritò tanto il cuore, 
che non ti posso vedere né sentire! 
Se veggo il diavolo, non sento orrore, 
ma quando veggo te, inorridisco e spavento! 
tu fosti infedele al mio fianco, 
E se ora ti guardo mi dai tormento. 

IO. 

O figghia brutta brutta di gulèu (6), 
Ca pari chi ti fici lu babbàu! 
Ti vitti lu meu cani e stramorèu, 
Ti vitti la mia gatta e risertau! (7) 
E mo, comu ti guardu moni jeu, 
E schianta lu meu cori chi t' amau! 
Ma no ti guardu cchiù, si voli Ddeu, 
E a chistu cori la paci tornau. 

O figlia bruttissima di barbagianni, 
sembra che t' abbia generato lo spauracchio ! 
ti vide il mio cane e tramortì, 
ti vide la mia gatta ed aborti! 
ed ora, come ti guardo, muor* io, 
e sente orrore il mio cuore, che t*amò, 
ma non ti guarderò più, se vuole Dio, 
e la pace tornerà a questo cuore. 

II. 

Ad una beghina. 

Oh chi brutt' erba è la mala vicina! 
Staci comu lu diavulu 'mperzuna! 
QjLiattru missi nei senti la matina^ 
Setti jorna dighiuna la simana! (8) 
Di jornu si la fa la disciprina, 
La notti poi si spiccica la lana! 



Oh la brutt'erba eh' è la cattiva vicina! 
sta come il diavolo in persona! 
ascolta quattro messe la mattina, 
digiuna setti giorni la settimana! 
di giorno si fa la disciplina, 
la notte poi si pettina la lana! 

12. 

Ad un prete. 

Vinni m' aduru ssa vostra prisenza, 
Ssi santi pedi e ssi sacrati mani. 
Viscuvu mu vi vidhiu di Fiorenza, 
O puramenti Papa o Cardinali! 
Cu dui paroli chi diciti a menza. 
Fati a Cristu di Celu ccà calarli 

Son venuto per adorare codesta vostra pre- 

[ senza, 

codesti santi piedi e codeste consacrate mani; 

Ch' io vi possa vedere vescovo di Firenze, 

ovvero Papa o Cardinale! 

Con due parole, che dite all' altare, 

fate discendere Cristo dal Cielo in terra. 

Come in quasi tutte le canzoni italiane vi 
è in fine una breve strofa detta commiato, nei 
canti popolari di Caridà vi sono due versi fi- 
nali formanti la cosiddetta raccomandazione o 
dedica, la quale differisce a seconda che il can- 
to sia d'amore o di sdegno. Eccone alcune: 

È ditta la canzuni 'ntra sta via, 
Bedhia figghiola, eu la dissi pe tia. 

É detta la canzone in questa strada, 
bella ragazza, V ho detta per te. 

È ditta la canzuni e non è echini, 
^ cui la dissi, la dissi pe' bui. 

É detta la canzone e non è più, 
e chi r ha detto, 1' ha detto per voi. 

È ditta la canzuni 'ntra larosa. 
Dormi, ninnuzza mia, dormi e riposa. 

È detta la canzone nella rosa, 
dormi, fanciulla mia, dormi e riposa. 

É ditta la canzuni 'ntra la firangia, 
Quandu tu parri, pari, fai la gringia! 

É detta la canzone nella firangia, 
quando tu parli sembra che hcci smorfie! 
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e r acqua del mire fosse inchiostro, 

il Cielo carta bianca e 1' erbe penne, 

e le pietre fossero scrivani, 

non sarebbero degni di descrivere la tua 

[ bellezza. 

Stava passandu di na ruga (i) ammunti, 
Minai n* arangu duvì cumbenia, 
E tantu destru lu seppi minari. 
Chi posau *mpettu di la donna mia. 
Vaci la mamma e cumincìa a spighiari: 

— Cu' ti dezzi st' arangu, figghia mia? — 
Idhia la scusa la seppi trovari: 

— Ca mi lu dezzi la cummari mia — 

— Chistu fud' orau chi seppi minori, 
Comu seppi minar! cu mastria! 
Figghia, nu turcu t' haju di danari, 
Pemmu ti leva dint' alla Turchìa — 

— Nu giuvanedhiu haju di pigghiari, 
Pemmu si godi la bellezza mia — 

Stavo passando per una via lassù, 
gittai un' arancia dove conveniva, 
e r ho saputo gittare cosi destramente, 
che posò sul petto della mia donna. 
Va la madre e comincia a dimandare : 

— chi ti ha dato quest'arancia, o figlia mia? — 
Essa ha saputo trovare la scusa: 

— me r ha dato la mia commare — 

— È stato un uomo che l'ha saputo gittare, 
come ha saputo gittarla con maestria! 
Figlia, ti debbo donare un Turco, 

che ti porti nella Turchia — 

— Io debbo prendere un giovinetto, 
per godersi la mia bellezza — • 



Giuvana bedhia, si' fatta rimita, 
A ssa finestra no t* affacci mai ! 
Ca si tu aflfacci mi duni la vita, 
Si su' malatu sanari mi fai. 
No si' 'ngalera e si' tenuta forti! 
Non hai di dari e carciarata stai! 
T' hannu serratu li strati e U porti, 
E su' cuntati quantu passi fai! 
leu su' cuntentu di jiri a la morti, 
Bedhia, mu cacciu a tia di unti guai! 

Giovane bella, ti sei fatta monaca^ 
a codesta finestra non ti affacci mai! 
che se tu affacci mi doni la vita, 
se sono ammalato, mi fai guarire. 
Non sei in galera e sei tenuta forzosamente! 
non devi dare e sei carcerata! 
ti hanno chiuso le strade e le porte, 
ed i passi, che &i, sono contati! 



io son contento di andare a morte, 
per cacciare te, o bella, da tanti guai! 

S- 

O testa di nu nigru pignatedhiu, 
O facci di n' agghiommaru (2) di lana, 
Tu ti cridivi eh' eri tantu bedhiu, 
E nd' hai la facci comu melangiana! 
No tanta guapparia (3) no tanta gala, 
Ca no si' figghia di quarchi rigina, 
Ca appena, appena di na putighara, 
Chidhia chi vindi sardi la matina. 



O testa d' un nero pentolino, 
o faccia d' un gomitolo di lana, 
tu credevi eh' eri cosi bello, 
ed hai la faccia come melanzana! 
Non tanta boria, non tanto sloggio, 
che non sei figlio di qualche regina, 
che appena appena d' una bottegaja, 
quella che vende sarde la mattina. 

6. 

Cui cu lu tempu va, cu tcmpu veni, 
E cu lu tempu lu lepru si pigghia, 
Ca cui no cerni la farina beni, 
Lu pani si lu mangia cu canigghia. (4) 

Chi va a tempo, viene col tempo, 
e con il tempo si prende la lepre, 
che chi non vaglia bene la farina, 
si mangia il pane con la crusca. 

7- 
Af&ccia mu ti dicu dui palori, 
Ca cchiù nimici no potimu stari; 
Hiacca stu pettu e pigghiati stu cori, 
Pe r amuri di Ddeu, no ti sdegnarli 
Ca si li sdegni, pensanci ca mori, 
E vai a lu 'mpernu e no ti poi sarvari. 
E via! dassalu cchiù ssu malu cori, 
Ietta lu sdegnu e tornami ad amari. 

Mostrati alla finestra, ch'io ti dica due parole, 
perchè non possiamo stare più nemici: 
spacca questo petto e prenditi questo cuore, 
per amore di Dio non ti sdegnare ! 
che, se ti sdegni, pensa che devi morire, 
e andrai all' inferno e non ti potrai salvare! 
E via! lascia alla fine codesto rancore, 
deponi lo sdegno e tornami ad amare. 

8. 

Quandi! nescisti tu hìuriu bcllizzi^ 
Mammata parturiu senza doluri, 
Nescisti 'utra nu jornu d' allegrizzi. 
Chi li campani sonavanu suU! 
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Comu criscivi tu cu' tennarizzi 
Lu suli ti lu dava lu sbrenduri^ 
Ed eu^ pensandu ssi toi garbatizzì. 
Era e su' allegru 'nta tutti li uri. 

Quando nascesti tu il mondo fiori di bellezze^ 

e tua madre partorì senza dolore, 

sei nata in un giorno d' allegrezze, 

che le campane suonavano sole! 

come tu crescevi, fra le tenerezze, 

il sole ti dava lo splendore, 

ed io, pensando a codeste tue grazie, 

era e son lieto in tutte le ore. 



Sdegnu chi mi sdegnau stu cori tantu. 
No pozzu mu ti vidhiu e mu ti sentu: 
Si vidhiu lu diavulu no scantu, (5) 
Ma quandu vidhiu a tia scantu e spaventa! 
Tu fusti traditura a lu meu cantu, 
E si ti guardu mo, mi dai tormentu. 

Lo sdegno m' irritò tanto il cuore, 
che non ti posso vedere né sentire! 
Se veggo il diavolo, non sento orrore, 
ma quando veggo te, inorridisco e spavento! 
tu fosti infedele al mio fianco, 
E se ora ti guardo mi dai tormento. 

IO. 

O figghia brutta brutta di gulèu (6), 
Ca pan chi ti fici lu babbàu! 
Ti vitti lu meu cani e stramorèu, 
Ti vitti la mia gatta e risertau! (7) 
E mo, comu ti guardu moru jeu, 
E schianta lu meu cori chi t' amau! 
Ma no ti guardu cchiù, si voli Ddeu, 
E a chbtu cori la paci tornau. 

O figlia bruttissima di barbagianni, 
sembra che t' abbia generato lo spauracchio ! 
ti vide il mio cane e tramorti, 
ti vide la mia gatta ed aborti! 
ed ora, come ti guardo, rouor' io, 
e sente orrore il mio cuore, che t'amò, 
ma non ti guarderò più, se vuole Dio, 
e la pace tornerà a questo cuore. 

II. 

Ad una beghina. 

Oh chi brutt' erba è la mala vicina! 
Staci comu lu diavulu 'mperzuna! 
Quattru missi nei seuti la matina. 
Setti jorna dighiuna la simana! (8) 
Di jornu si la fa la disciprìna, 
La notti poi si spiccica la lana! 



Oh la brutt' erba eh' è la cattiva vicina! 
sta come il diavolo in persona! 
ascolta quattro messe la mattina, 
digiuna setti giorni la settimana! 
di giorno si h la disciplina, 
la notte poi si pettina la lana! 

12. 

Ad un prete. 

Vi uni m' aduru ssa vostra prìsenza, 
Ssi santi pedi e ssi sacrati mani. 
Viscuvu mu vi vidhiu di Fiorenza, 
O puramenti Papa o Cardinali! 
Cu dui paroli chi diciti a menza. 
Fati a Cristu di Celu ccà calàril 

Son venuto per adorare codesta vostra pre- 

[ senza, 

codesti santi piedi e codeste consacrate mani; 

Ch' io vi possa vedere vescovo di Firenze, 

ovvero Papa o Cardinale! 

Con due parole, che dite all' altare, 

fate discendere Cristo dal Cielo in terra. 

Come in quasi tutte le canzoni italiane vi 
è in fine una breve strofa detta commiato, nei 
canti popolari di Caridà vi sono due versi fi- 
nali formanti la cosiddetu raccomandaxjone o 
dedicay la quale differisce a seconda che il can- 
to sia d' amore o di sdegno. Eccone alcune : 

È ditu la canzuni 'ntra sta via, 
Bedhia figghiola, eu la dissi pe tia. 

É detta la canzone in questa strada, 
bella ragazza, V ho detta per te. 

È ditta la canzuni e non è echini, 
E cui la dissi, la dissi pe' bui. 

É detta la canzone e non è più, 
e chi r ha detto, 1' ha detto per voi. 

£ ditta la canzuni 'ntra larosa. 
Dormi, ninnuzza mia, dormi e riposa. 

£ detta la canzone nella rosa, 
dormi, fenciulla mia, dormi e riposa. 

É ditta la canzuni 'ntra la firangia, 
Quandu tu parri, pari, fai la gringia! 

É detta la canzone nella firangia, 
quando tu parli sembra che facci smorfie! 
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È ditta la canzuni 'ntra sta strau 
eu no ti vogghiu cchiu^ni o sbrigognata. 

£ detta la canzone in questa strada, 
io non ti voglio più, o svergognau. 



(i) Buga, strada, dal gr. pouya, y) : an- 
che la bassa latinità aveva ruga; olc; \ fran- 
cesi hanno rue e gli spagmioli hanno rua. 

(2) Agghiommaru, gomitolo, dal lat 9/0- 
mer^ eris. 

(3) Guapparia^ spavalderia, alto di co- 
ragg'o, sfoggio, dallo spagnoolo guapear, fare 
lo spavaldo: gli spaglinoli nel senso di spa- 
valderia hanno guapeza^ e nel senso di spa- 
valdo guapo, le quali parole rincaserò nel no- 
stro dialetto^ infatti abbiamo gxiappiari^ g^op- 
pizza gnappn. 

(4) Canigghia, crusca, dal lat. canicae, 
(5) Scantari, vale trasalire, inorridire e spa- 
ventare tanto transitivamente, quanto intransi- 
tivamente, dal lat: excantare : in Lucano si ha : 
mene excanlata^ nel significato di mente fiio* 
ri di sé. Gli spaglinoli hanno espanlar^ nel 
significalo di spaventare, inorridire. 

(6) GutéUf barbagianni, dal gr. aiYCi>Xio;: 
vale pure uomo deforme, brullo, e, quando 
ha tale significalo; deriva da x^^<>^» ^) ^"^^ de- 
forme, contraflalto. 

(7) Riserlari disertari, abortire e dice- 
si delle vacche, delle giumente, asine, cagne 
eie, deriva dal lat. deserò. 

(8) Sìtnana, settimana, deriva dallo spagn. 
semana : i Francesi hanno anche semaitì. 

G. B. Mamafto. 





I PERSONALI E LOCALI CALABRES 



etti HAN RADICE NEL GBECO 



Elli = tkn^, tXkiO^ = OuXlOV. 

Amarellij cogn. «» (xapc^Xiov c=3 piapouXi 
< lattuga, insalata » lo stesso che Marulli, con 
a pro8teiic(K 

CafareUi, e. ■=» xa^ape^y;;, xafapsXXi 
V. Cdfaro. 

Buccarelliy fondo monleleonese, che altri 
deriva da hwcara e bello » alb. Come le usci- 
te io t sono spesso scambiate con quelle in 
ay ritengo essere il pretto re, (XTcouxapc^ia 
e vescichetta boccale » applicato ad nomo e 
da uomo a luogo. Cf, (x^ouxia e boccone » e 
il cogn. Bocca^ Boccone. 

CaparelU e* cosentino «= xaTrapcOiXi ( xt- 
TToc, xaTTTTa ) < cappa, mantello. » 



Cardelli n=m Cardella cogn. = xopSfXiic 
( xpa^T) metatesi come in Carvelli ) « fico » 
Cf. Picara, Ficarelh. 

Carelli e. = xapsX/;> in Grecia, da Kap 
Kapio; ( secondo alcuni ) e oriundo di Caria» 
x«p € capo, capello » e x«pa » cranio, te- 
schio ; nocciuola, avellana. • 

Carvelli e. = xap^e^i in Grecia, forse 
uguale a xapa^eXi ( xapa^iov, xapa^o; t cara- 
bo, gambero, granchio > Cf. Gàmmaro. 

Casselli e. = xa^tX/j; in Grecia, « cesta, 
cas<a. • 

Castelli I. e e. = xaoreXi xillaggìo gre- 
co, « castello, t 

Cozzorelli e. :=■ xourJ^apeXXi ( xourJ^a == 
xotCouvoc) c maritnelta, burattino, fantoccio» 
Cf. Pupa. 

Cravelli z=z Carvelli. 

m 

Cupelli e Cuvetli I. e e. =«* xoiifcXtov, 
xou^eXXi « sciame, copiglio » cf. bov. civerti 
e regg. cnpigghiunif gr. xu^sOpov, — rpov. 
Kou^sXo; è pure villaggio greco. Il cla.^sico ha 
xu^eXy), xu^cXkxv € cavo e alveare » e ciò 
spiega lo scambio di p, t;. Anche vi si rap- 
porta il nomignolo sallocidano cupogna dal 
corrispondente albanese xouicovj* «alveare.» 

Cuvelli =: Cupelli. 

MarghelU = Marghella e. =• (xapyeXXtov 
e perla » Cf. Perna lo slesso che perla in dia- 
letto. 

Morelli =3 Maurelli e. in (xaupeXiQ;, pi«u- 
peXXi ( p.aupo; ) Cf. Moro^ Neri Niger, Nigiditis. 

Nardelliy e. da Narii =» AcovapSeXnCt 
XcovapSsXXi Cf. Nardone, Nurdncci. 

Navelli e. da Nava — va^eXy); ( vocpanz 
vaudc : vau( ) e navetta. » 

Pilarelli e. = i;i6ap£>.Xi ( iriBorpi, wiXo;) 
« botte, barile, pignatta » Cf. Botta, Botlazzo. 

Sardelli e. = ^apScXt); in Grecia da aap- 
Sa, aapSsXa e sardella. » 

Savelli e. «=> KoL^tkfi^ (^«^o;) e matto 
sciocco, pazzo. » Cf. Pazzi, Pazzaglia. 

Sclavelli cogn. «« fsxkcL^Xft^ ( oxXapo; ) 
€ schiavo, servo » Cf. Le Schiavo. 

Varelli f. b. =, papgXXi, papsXi e barile» 
Cf. per la radice BocpY), Bapouai, Bocpu, B«pu- 
Si di Gr. e Bar-i d' Italia, secondo alcuni. Ma 
Bari B=> BrArium è voce camitica rimasa in 
Egitto e in Siria col valore, qui, di palazzo 
murato e turrito, colè, di barca tessuta di 
palma e di papiro. Garrucci, Monete d" ItaKa 
( Apuli a: Barium.) 



^ 



Elio :^ é'ko^, cX^O(, cXy)c. 

Barbarello e. = (xwapffcTrapeXo; ( pappa - 
pò; ) • pellegriyo, agreste, campagiiuolo, bar 
baro =a non greco » Cf. Pellegrino, Agresia, 
Forese ( furisi =: conladini, ) 

Borrella e. e I. =» (Awoppe^Xo; (wuppo;?) 
€ eburiu8> fuivits» flava» i Gf. Ruffii, Rtiffo, 
Rossi, Russo; Biondi, Bioodeili. 

CaleUo^ cogn. e sopraonon^e ^=^ xaXeXX(K 
( xaXo; = Calò ) t buonino^ bellino » Cf . Bo- 
nelli, Bonucci, Bella, Bellioi. 

Convello e. xovtcXXo; ( xovro; ««Condò^ 
e corlo t Cf. Curii, Gurcio. 

Cuccumello e. =^ xauxoufAsXXo; ( <rdtpaxi- 
vo; ( xouxoufAfcov ) « brocca, boccale » Cf. Broc- 
chi, Boccali. 

Saracinello I. =a xapaxiveXXo;. ( <T«paxivo; ) 
€ saraceno > Cf. Saraceni. Anche in Grecia 
vari! villaggi lolgon nome da' saraceni : 2apa- 
xivaSa> ZapaxivY), ^paxtvi. Ma é pròbabìlmen- 
le nooie ilaliano. 

6. B; M. 

Cinti S30JÌ g: \mé lem 



UNA LAUDA DI S. CATERINA 



Cedendo alle cortesi esottazioni dell' ono- 
revole direttore di questa Rivista, pubbliche- 
rò sotto questa rubrica speciale di Canti sacri 
e leggende religiose^ ciò che ho raccolto e vado 
raccogliendo in proposito nei paesi della Ca- 
labria. 

Comincio con una lauda di S« Caterina 
ionica, la quale sia per un certo movimento 
drammatico che essa ha, sia per V efGcacia e 
la ingenuità dei sentimenti popolari che vi so- 
no espressi^ a me pare bellissima. Questa poe- 
sia, nei giorni della settimana santa, si canta 
anche oggi con molta devozione nelle case e 
per le campagne. 

Quanto allo schema strofìco, siccome alle tre 
quanine (versi 1-4; 13-16; 19-22) a rime 
alternate ab a b, fanno seguito dei distici, ora 
rimati ora no^ senz'ordine alcuno e numero 
determinato, non sarà facile ristabilirlo. Però 
una céìta teridenza a formare la strofa di sei 
versi (già in uso anche nelle laudi del XIV 
secolo) coi girimi quattro a rime alternate, 



si manifesta specialmente nella serie 1-6, 
13-18; e 5-10, 18-25 della redazioùe diBro- 
gnaturo che sotto ripòrto. Se questo veramen- 
te è stato lo schema di cui il poeta popola- 
re si è voluto servire, i distici in più, alla fine 
di ciascuna strofa, sarebbero derivati per ger- 
minazione del distico finale. 

Devoti 

Lu piantu de Maria, Gesù s' afianna. (i) 
Cristu fu cundannatu a la culonna; 
Fu cundannatu de gente tiranna; 
Giudei (2) che lu tradiu non sende nsonna. (3) 
Gioanni che bózze (4) bene a la Madonna 
Subitamente nei levao (j) la nova. 

Maria 

O Gioanni, pe Taffettu ch'eo ti pòrtu. 
Dimmi se lu meo figghiu è vivu o mortu. 

Giovanni 

O vivu o monu noi lu troveremu, 
La strata de Cafasso pigghieremu. 
Quandu arrivamu a la prima citate 
Noi la jettamu 'na potente voce. 

Devoti 

Passa la lancia e la cavalleria^ 
Li chiovi e li mortedhi preparati. 
Poi passa Cristo e dice: o matre mia, 
Vaiu a la morte e voi, pacenzia^ andati. 

Maria 

Como pozzu fora eo, o fighhiu d' oro, 
Dassara mortu a ria de (6) jiramindia!(7) 
Ch' avea 'nu figghiu de trenutre anni 
Ch' era curona de la testa mia^ 
E mo lu vejo ammezzu a si tiranni 
Uno r abbatte e n' atro T abbattia ! 

Gesù' 

O cara madre jati a si mastri forgiari (8) 
Ma ve li fannu 'na trina de chiovi. 
Ma ve li fannu finuti e sottili 
Ch' ha da passara la carne gentili. 

Maria 

Mastri forgiari mei, mastri forgiari, 
Facitimèli 'na trina de chiovi, 
Facitimèli finuti e sottili 
Ch' ha da passara la carne gentili. 

Devoti 

Responde 'nu cane e 'nu judeo : 
Vattende de dhocu, vecchia magara, 
Ca te li fazzu spuntati e grossi 
Ch' ha da passara la carne de cane. 
Quandu Maria 'ntise sa novella 
Catte tre bòte cu la faccia *n tern. 
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Scurau lu sole, scurau la luna 
Scurau la faccia de Maria cu la curona. 
Mi vasciu 'n terra e nepiteddha pigghiu^ 
Nesciuna mamma ma more pe figghiu. 

Cu dice chessa tre bòte la notte 
No po' morire mai de mala morte. 
Cu dice chessa tre bóte lu jorno 
Si caccia li demoni de lu tomo. 
Cu dice chessa tre bòie la dia (9) 
Va 'n paradisu cu matre Maria. 

Una seconda redazione della stessa lauda, 
raccolta a Brognaturo, è la seguente: 

Devoti 

Piangi piangi, Maria, poveia donna, 
Ca lu toi fìgliu è mortu a la cundanna; 
Non lu aspettari 'n casa pe mu torna, 
Ch' è cundannatu di Pilatu e d' Anna. 

Si parta scunsulata la Madonna 
M'arriva lu soe figliu a quorche bandi; 
E r arrìvau ligatu a 'na culonna 
'N codu la cruci e a 'na manu la canna. 
Arredi li spalli avia na rande fossa; 
Lu sanghe curra e la carne si dassa. 

Madonna 
O caru iìgliu apri si porti. 

Gesù' 

O Santa Matri, non pozzu apriri 
Ca su ligatu di mani e di pedi. 
Va a chidi mastri chi fannu li chiovi 
Mu mindi fonnu 'nu pam pi mia, 
Mu mi li fannu finuti e suttili 
Ch' ha di passari la carni gentili. 

Devoti 

Rbpundiru li cani rinegati: 
Ora s'avimu fierru li facimu; 
E li facimu grossi e spuntulati 
Pe m'ava cbiui dulori lu figghiolu. 
E quandu Maria 'ntisa sa novella 
Tre bóte catte cu la faccia 'n terra; 
Tre bòte a Catarini la chiamau, 
Ida nei rispundiu : su fatta terra. 
Scurau lu suli la luna e la terra, 
Scurau lu visu di Maria la bella. 



(i) Questo verso non si iolcDde se non 
si considera come separata dal resto. Pare che 
raccioda il concedo espresso poi nella lauda, 

(2) Ho scritto Giudei^ perchè cosi diceva 
ÌDSìSteotemeDle la persona che mi reciuiva 
questa poesia. Si capisce però facilmente che 
t ana corrazione posteriore di Giuda. 



(5) Non se oe da pensiero, non se ne 
cura. 

(4) Volle. 

(5) Levare per portare è adoperato io 
tolta la Calabria. 

(6) Qui è evidentemente avvenuta una 
trasposizione di ed in de per ragione eufonica. 

(7) Andarmene. Negli altri modi farebbe 
per es. minda vaio, minda jw, ecc. Percliè 
qui neir infinito è passato in mindia ? Porse 
perchè è più dolce. 

(8) Fabbri ferrai. 

(9) Dia per giorno è dell'uso poetico. Nel 
trecento fu adoperato anche dai nostri scrit- 
tori. Nelle Rime antiche : Ama Dio la notte e 
1 dia — Se vuoi pace a tutte Tore. Fra laco- 
pone da Todi : Sua bontà e sua miseria — Ri- 
pensa notte e dia. 

Brinati Giuseppe. 



'^S^ •^S^ •^^ "^^^ -^S^ -^S^ -^S^ 'So^ 



CEEDEirZE DI FALCONARA 

Thon se te Mbercur e je Stun mbremma 
te deccurit yen e ezzignen per nde catund. 
Perpara vette gne bur me crikien e gne ivogd 
ce kiellen campaneddin^ praa vassat dii e dii, 
praa diejemit, praa soreddet, praa frateddet, 
praa gkraat, praa burrat, praa te vraret e praa 
gkraat edigga me fakien pustruar. 

Oov (76 re Mbepxoup e re £to<jv p,bps(i(.pia 
re pSfixo'jpir' ^ev e sTaivjev Tuep vSc xarouvS. 
IIspTcapa ^erre vje boupp' [xe xpixjev t vjs i 
^oyX xe xjeXXev campanetldiv, Trpa ^oLd^ar Su 
e Su, Tppa Sjejxtx', Trpa sorcddcr', irp« frated- 
der', Tcpa ypax*, Trpa bouppar', wpa re Ppa- 
per' e wpa ypar' e Xiya (ts faxjev Trcacrpouap. 

Dicono che il Mercoledì ed il Sabato, di 
notte, i morti vanno camminando per il pae- 
se. Prima va un uomo colla croce ed un fan- 
ciullo che porta il campanello, poi le giovi- 
nette a due a due^ poi i fanciulli, poi le so- 
relle (i), poi i fratelli (i), poi le donne, poi 
gli uomini, poi gli uccisi, e poi le donne di- 
soneste colla faccia velata. 

Thon se te tretten dit praa ce deghet gne 
ivogd, natnet ven te buccurat (2) e dheut 
set i jappen distinnin. Andai mbremmenet cat 
ndrekkiet gne tries me trii seg ndaant^ tre 
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kierkie, tre sriavucche, trii thich, dug e vroch 
e zicca set gaan e te piin. Ato menzanotte 
vignen, ujen e gaan, praa ven e rnarreii te 
voghedin e i jappen distinnin. Te buccurat e 
dheut Jan trii e ngke duan paar. 



0OV as re Tperrev hr wpa xc 'k&yzr vje 
t poyX', varver pev te bouxxoupaT* e Xeour' 
<jtr i jaTcwev disiinntv. AvSaT (i.bp£(xp,eveT 5c«t' 
vSpexjer vje Tpiec' (xx rpt seg vSavr, rpe xje- 
pxje, rpe siiavucch»*, rpi 6tx , Xouy' s vroch 
s zicca (jzr ^aav e re ttiiv. Ato menzanolle 
^ivjev, oujev e 5^aav, Tcpa ^cv e (xappev re ^o- 
yeXiv e t jaTTTrev dislinmv. Te bouxxoupar' e 
Scout' jav Tpt e 'yìLt Souav Tcaap. 



Dicono che il terzo giorno dopo che na- 
sce un bambino, vanno, di notte, le Parche 
a dargli la sorte. Perciò, la sera, si deve ap- 
parecchiare una tavola con tre sedie d' intor- 
no, tre bicchieri, tre tovagliuoli, tre coltelli, 
cucchiai e forchette e cose da mangiare e be- 
re. Esse, a mezzanotte vanno, siedono e man- 
giano; poi vanno a prendere il bambino e gli 
danno la sorte. 

Le Parche sono tre e non vogliono essere 
vedute. 

Cus ngke vee ziccat erea ditten e Natale- 
vet e ngket mbrumbuli. Ndc est gkrua e 
ngket nde baal curt vee te croi; nde est bur 
e ngket cuur est e rii ndanet zsiarrit. 

Kou<t; 'y^e pee ziccal e pea SiTTev e >ji- 
la'e^eT e yxeT (tbpoufxbotj^t. NSs e(j;T ypoxix 
e yyuT vSe ba^ xoup Te pee Te xpot, vXe e<7;r 
boupp' e yxeT xoup za^r e pii vSxve Te C^appiT. 

Chi non indossa i vestiti nuovi nel gior- 
no di Natale, lo tocca Io scarafaggio. Se è 
donna, la tocca nella fronte, quand' ella va 
alla fontana; se é uomo, quando sta presso al 
focolare. 

Thon se e jomma e Marsit, cuur is piach, 
dis te martonej e ja tha ta birit. Ài u per- 
ghjiegh: 

— * Martou, memma imme, ma sonde cat 
riis ndemaj kjaramidevet. 

Ajo vatte ndemaj kjaramidevet, e i biri 
beri e zsuu gne zuffunet e mbitti te jemmen. 



6ov Gt tó lo[HLx e Map^TiT*, xoup i(j; 7rjaxx\ 

Sw; re [xapTOvej e j.j 8a bipiT*. At ou '?pepyjeyj* 
- MapTOou, (Ae(JL(jLa i[xp.e, ma dOVTe xaT' 
pur; vSe(JLaj xjapafxiSe^eT. 

Ajo paTTe vXejjiaj xjapefjitSePeT', e t bipt 
bept e ^ou vje zuflfuneT e ^biTTi Te je(j(.p.ev. 

Dicono che la madre di Marzo, quando 
era vecchia, si volle maritare e lo disse al 
figlio. Questo le rispose. 

— Maritati, mamma mia ; ma stanotte de- 
vi stare sul tetto. 

Ella andò sul tetto, e il figlio fece venire 
un temporale ed affogò la mamma. 



(1) Gli addetti alle confrateroite. 
(!2) Te buccurat e dheut spiegaU' a pa- 
rola significano Le belle della terra. 
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( cont V. n.,8 anno F. ) 



Cumpari Madhiu luongu 

'Na vota ne' era 'nu maritu e 'na mug- 
ghieri; avianu tanti capicodhia e supprissati 
'mpisi, e no ndi mangiavanu mai. La mug- 
ghieri nei addimandava a In maritu quandu li 
ncignavanu, ed idhu nei rispuudia: € Quandu 
vena cumpari Madhiu luongu. » 

'Nu juoruu lu maritu era 'ncampagna e 
vinna 'nu pignataru, chi si chiamava addave- 
tu JXCadhiu luongu. La mugghieri lu sappa e 
jiu niu l'arriva. 'Nei dissa: «Ah! cumpari, ve- 
niti a la casa, e' ava tantu ticmpu chi v' aspit- 
tamu. » E lu pignataru jiu cud' idhia. 

Quandu arrivaru nei mustrau chidhicuosi 
'mpisi, e nei dissa: a Cumpari mieu, cuogghi- 
tivili tutti, ca ava tantu tiempu chi no ndi 
mangiamu apposta pè bui. » Lu pignataru pig- 
ghiau lu saccu, si li eugghiu tutti, ed a la 
cu m mari nei dassau tutti li pignata chi avia 
purtatu mu vinda. 

La sira, quandu si ndi "nnna lu maritu, la 
mugghieri, tutt' allegra, nei cuntau lu fettu, 
e nei mustrau quantu pignata nei avia dassatu 
cumpari Madhiu luongu, Lu maritu si misa a 
jestimari e bulia mu 1' ammazza. Puoi nei 
dissa: « Serra la porta e veni chicami, ca eu 
vadhiu mu l' arrivu. » 

La mugghieri nisciu fora, chiamau 'nu ma- 
stru d' ascia, fieia mu nei serra menza pona^ 
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si r adhiutau supa a li spadhi e jiu mu arri- 
va iu maritii. 

Doppu chi scurau, i' arrivau ntra la mun- 
tagna, ^. nei dissa: « Maritu mieu^ aspettami, 
ca no puozza nchiui; la porta grava. » 

Quandu 'ntisa accussi lu maritu, e vitta la 
porta, vulia mu 1' ammazza, e si misa a gri- 
dari, ca mo' senza porta V arrobanu a la casa. 
Ma la mugghieri era stanca addaveru; si ndi 
'nchianaru pimmu si riposanu supa a 'narvu- 
lu, e la porta la 'nchianaru cud' idhi. 

A menzannotti passaru li latri, s' assettiru 
sutta a chidhu arvulu, duvi eranu idhi, fi:ia- 
ru fuocu, s' arrustiru 'nu puorcu e poi si mi- 
saru mu cununu dinari. 

Fratantu la mugghieri no potia cchiui la 
porta, e nei lu dissa a lu maritu. E lu mari- 
tu la pistau adasciu adasciu nommu sentanu 
li latri. La mugghieri schianrau e jettau ad- 
daveru la porta. 

Lì latri di la pagura si misaru a fudhiri e 
dassaru li dinari dhia 'nterra. Idhi scindiru di 
supa a r arvulu, si ca.ricaru di duiari e chi- 
dha notti stessa si ndi tornaru a la casa. 

La matina eranu ricchi assai, e lu maritu 
nei dissa a la mugghieri : « Quandu vidi sup- 
prissati e capicuodhta dancili sempi a Cumpari 
Madhiu luongu^ accussì ndi facimu cchiui ricchi,^ 

Idhi restaru idha e nui cca; idhi punti di 
chiova e nui mastazzola. 

VERSIO.NE LETTERALE 

Favola dì Compare Maggio lungo 

Una voUa ci era un marito ed una mo- 
glie; avevano tanti capicolli e soppressale 
appesiy e non ne mangiavano mai. La mo- 
glie dimandava al tnarito quando V incomin- 
ciavano (a mangiare )^ ed egli te rispoìide^ 
va : e Quando viene Compare Maggio lungo > ( t ) 

Un gi^ìrno il marito era in campagna e 
venne un pentolaio^ che si chiamava davvero 
Maggio Lungo. La moglie lo seppe ed andò 
ad arrivarlo. Gli disse: t O compare^ veni- 
te a la casa (miaj^ perchè é tanto tempo 
che vi aspettiamo. ^ E il pento lajo andò con 
essa. 

Quando arrivarono ( a casa ) gli mostrò 
quelle cose appese, e gli disse: t Compare 
miOy raccoglietevele tutte y perché è tanto tempo 
che non ne mangiamo appositamente per voi,» 
Il pentolaio prese il sacco^ se le colse tutte 
ed alla commare lasciò tutte le pentole che 
avea portato a vendere. 

La sera, quando si ritirò il marito, la 
mo^liCf tult' allegra^ gli raccontò il fatto, e 



gli mostrò quante ptntoie le avea lasciate 
comparo Maggio Lungo. // marita si pose a 
bestemmiare e voleva ammazzarla. Poi le 
disse : t Clliudi ( serra ) lo porta e vieni a 

raggiungermi, perché io vado ad arrivarlo 
( il pentolaio. ) 

La moglie uscì fuori, chiamò un falegna- 
mCy fece che le segasse (2) mezza porta, se 
r aiutò (la mezza porta) sojra le spalle 
ed andò ad arrivare il marito. 

Dopo che scurò, lo raggiunse entro la 
montagna, e gli disse : « Marito mio, aspet- 
tami, perché non reggo più ; la porta pesa 
molto. » 

Quando intese cosi il marito, e vide la 
porta, voleva ammazzarla, e si pose a gri- 
dare, che senza porta lo avrebbero rubato 
in casa. Ma la moglie era stanca davvero; 
se ne salirono per riposarsi sopra un albe- 
ro, e la porta la salirono con em. 

A mezzanotte passarono i ladri; si cu* 

sisero sotto quelC albero, dove erano essi, 

fecero fnocOy si arrostirono un porco e poi 
si po$ero a contare danari. 

Frattanto la moglie non poteva ( regge- 
re ) piti la porta, e lo disse al marito. E 
il marito la bussò adagio adagio, perché non 
sentissero i ladri. La moglie spaventò e gitlò 
davvero la porta. 

I ladri per la paura si posero a fuggi- 
re e lasciarono i danari là, al suolo. Es9i 
( il marito e la moglie ) scesero di sopra 
/' albero, si caricarono di danari e quella 
notte slessa se ne tornarono a casa. 

La mattina erano ricchi assai, ed il ma- 
rito disse alla moglie: e Quando vedi soppros- 
sate e capicolli dalli sempre a compare Maggio 
Lungo: cosi ci faremo più ricdii. > 

Essi restarono là e noi qui; essi punta 

di chiodi e noi mastacciuoli. (3) 



(1) Li avrebbero mangiali nel mese di 
maggio, quando le giornale sono lunghe. 

(2) Il verbo serrari ha doppio significa- 
to, cioè: chiudere, serrare e segare. La mo- 
glie comprese che doveva segare la porta. 

(3) Cosi i scrresi finiscono iutle le pa- 
ravuli: Idhi punti di chiova e nui nwsiaz- 
zola: Essi abbiano cose dispiacevoli e oui pia- 
cevoli. Li mastazzuola o mastacciuoli, so- 
no paste dolci serresi. 

Vincenzo agostino 

FU NICODEMO 

Luigi Brtt22ano — Direttore resp. 
Tipografia — Francesco Raho. 
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si 1' adhiutau supa a li spadhi e jiu mu arri- 
va lu maritii. 

Doppu chi scurau, 1' arrivau ntra la mun- 
tagoa, ^. nei dissa: « Maritu mieu, aspettami, 
ca no puozza nchiui; la porta grava. » 

Quandu 'ntisa accussl lu maritu, e vitta la 
porta, vulia mu Y ammazza, e si misa a gri- 
dari, ca mo* senza porta 1' arrobanu a la casa. 
Ma la mugghieri era stanca addaveru; si ndi 
'nchianaru pimmu si riposanu supa a 'narvu- 
lu, e la porta la 'nchianaru cud' idhi. 

A meuzannotti passar u li latri, s' assettiru 
sutta a chidlui arvulu, duvi eranu idhi, ficia- 
ru fuocu, s* arrustiru *nu puorcu e poi si mi- 
saru mu cununu dinari. 

Fratantu la mugghieri no potia echini la 
porta, e nei lu dissa a lu maritu. E lu mari- 
tu la pistau adasciu adasciu nommu sentanu 
li latri. La mugghieri schianrau e jettau ad- 
daveru la porta. 

Li latri di la pagura si misaru a fudhiri e 
dassaru li dinari dhia 'n terra. Idhi scindiru di 
supa a r arvulu, si caricaru di dinari e chi- 
dha notti stessa si ndi tornaru a la casa. 

La matina eranu ricchi assai, e lu maritu 
nei dissa a la mugghieri : « Quandu vidi sup- 
prissati e capicuodhta dancili sempi a Cumpari 
Madhiu luongu^ accussì ndi facimu cchiui ricchi,> 

Idhi restaru idha e nui cca; idhi punti di 
chiova e nui mastazzola. 

VERSIONE LETTERALE 

Favola di Compare Maggio lungo 

Una voUa ci era un marito ed una mo- 
glie; avevano tanti capicolli e soppressa te 
appesiy e non ne mangiavano mai. La mo- 
glie dimandava al viarito quando V incomin- 
ciavano (a mangiare ), ed egli te risponde^ 
va : a Quando viene Compare Maggio lungo > ( t ) 

Un giorno il marito era in campagna e 
venne un pentolaio^ che si chiamava davvero 
Maggio Lungo. La moglie lo seppe ed andò 
ad arrivarlo. Gli disse ; t O compare^ veni- 
te a la casa (mia)^ perchè é tanto tempo 
che vi aspettiamo. ^ E il pento lajo andò con 
essa. 

Quando arrivarono (a casa) gli mostrò 
quelle cose appese, e gli disse: t Compare 
mio, raccoglietevele tutte, perché è tanto tempo 
che non ne mangiamo appositamente per voi.» 
Il pentolaio prese il sacco, se le colse tutte 
ed alla commare lasciò tutte le pentole che 
avea portato a vendere. 

La sera, quando si ritirò il marito, la 
mo^lie^ tute allegra, gli raccontò il fatto, e 



gli mostrò quante pentole le avea lasciate 
compare Maggio Lungo. H marita si pose a 
bestemmiare e voleva ammazzarla. Poi le 
disse : t Chiudi ( serra ) lo porta e vieni a 

raggiungermi, perché io vado ad arrivarlo 
( il pentolaio. ) 

La moglie usci fuori, chiamò un falegna- 
me, fece che le segasse (2) mezza porta, se 
V aiutò ( la mezza porta ) sojra le spalle 
ed andò ad arrivare il marito. 

Dopo che scurò, lo raggiunse entro la 
montagna, e gli disse : « Marito mio, aspet- 
tami, perché non reggo più ; la porta pesa 
motto. » 

Quando intese cosi II marito, e vide la 
porta, voleva ammazzarla, e si pose a gri- 
dare, che senza porta lo avrebbero rubato 
in casa. Ma la moglie era stanca davvero; 
se ne salirono per riposarsi sopra un albe- 
ro, e la porta la salirono con ensi. 

A mezzanotte passarono i ladri; si or» 

sisero sotto quelV albero, dove erano essi, 

fecero fuoco, si arrostirono un porco e poi 
si posero a contare danari. 

Frattanto la moglie non poteva ( regge- 
re ) pm la porta, e lo disse al marito. E 
il marito la bussò adagio adagio, perché non 
sentissero i ladri. La moglie spaventò e giltò 
davvero la porta. 

I ladri per la paura si posero a fuggi- 
re e lasciarono i danari là, al suolo. Es9i 
( il marito e la moglie ) scesero di sopra 
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r albero, si caricarono di danari e quella 
notte stessa se ne tornarono a casa. 

La mattina erano ricchi assai, ed il ma- 
rito disse alla moglie: e Quando vedi soppres* 
sate e capicolli dalli sempre a compare Maggio 
Lungo: cosi ci faremo pia ricchi. > 

Essi restarono là e noi qui; essi punta 
di chiodi e noi mastacciuoU. (3) 



(1) Li avrebbero mangiati nel mese di 
maggio, quando le giornate sono lunghe. 

(2) Il verbo serrari ha doppio significa- 
to, cioè: chiudere, serrare e segare. La mo- 
glie comprese che doveva segare la porla. 

(3) Cosi i sortesi finiscono tutte le pa- 
ravuli: Idhi punti di chiova e nui mastaz- 
zola: Essi abbiano cose dispiacevoli e oui pia- 
cevoli. Li mastazzuola o mastacciuoU, so- 
no paste dolci serresi. 
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LE PAROLE DELLA VERITÀ' 

LEGGENDA DI BROGNATURO 

I lettori non si possono immaginare quan- 
ta fatica mi ci sia voluto a farmi dire queste 
parole della verità, alle quali la tradizione an- 
nette un significato terribile di mistero; ed io 
ora le pubblico ton quella stessa avvertenza 
che è stata fatta a me dalla persona che, do- 
po tante ripugnanze, me le ha recitate. Se si 
riesce a dir le parole tutte di un fiato, senza 
riprendersi né tralasciare o aggiungere qualche 
cosa, il diavolo ( cenlu migghia fora *i cca ) 
schiatta; altrimenti, sbiglianio anche una so- 
la parola, 'ngrassa. Ora, si vedrà dalli Iattu- 
ra, come quel continuo ripetere, a mano a 
mano che si va innanzi con la filastrocca, tut- 
to ciò che è stato detto prima, possa essere, 
in uno che la reciti a mente, cagione frequen- 
te e probabile di omissione o di confusione; 
e di qui, naturalmente, la ripugnanza a recitar- 
la; con tutto che ci sia un mezzo manifesto, 
evidente, per far si che il diavolo scoppi ad 
ogni costo, anche sbagliando od omettendo 
qualche cosa. Il rimedio è semplicissimo: i 
lettori avranno cura di aggiungere, come ho 
dovuto fare io, questi pochi versi: 

Io non li dissi né pe crisciri 

E no ppe tnaucari, 

Ca li dissi pe 'mparari. 



E stiano pur sicuri, su la fede di chi mi 
ha insegnate queste verità, che se non udranno 
lo scoppio del diavolo, poco meno. 






L' autore delle parole della verità è S. Mar- 
tino. Ecco in quale circostanza le ha pronun- 
ciate. 

Una sera S. Martino, stanco di un lungo 
viaggio, chiese alloggio ad un uomo, che a- 
bitava in un palazzo con la propria moglie. 
U uomo glielo promise ; ma andato a casa e 
raccontato alla moglie, che aveva promesso 
alloggio ad un povero vecchiarello, occorsogli 
per via, la donna cominciò a gridare, che non 
stava bene ricoverare un vecchio cencioso, 
proprio quella sera che doveva preparare un 
gran pranzo a quei tali signori forestieri, co- 
me il marito sapeva bene. Questi, prima la 
lasciò dire, e poi cominciò a pregare e a scon- 
giurare, sicché finalmente si misero d'accordo 
così; che avrebbero messo il vecchio, con un 
po' di paglia, dietro il portone di casa. Cosi 

fecero. A una cert'ora S. Martino sente bus- 
sare alla porta. Erano quei tali signori fore- 
stieri che venivano al pranzo. Ora, sapete chi 
erano questi tali signori ? Il diavolo con tutta 
la sua caterva. S, Martino, che forse aveva 
subodorato qualche cosa, non volle aprire e 
dimandò chi fosse. 

< Apri, sono io » disse il diavolo. - 
« Chi io? » dimandò di nuovo S. Martino. 
« Io! ti dico; apri subito. 
Allora S. Martino disse: 
€ Se vuoi che io ti apra, dimmi le parole 
« della verità. 

E il diavolo: 

« Dille tu prima. 

€ No, dille tu. 

E cosi, € dille tu, no tu, » il diavolo, vi- 
sto che S. Martino teneva duro, disse con un 
vocione terribile; 
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Lu martaru, lu pistuni 
E lu jusu e la camcchia. 

A queste parole S. Martino non ebbe più 
alcun dubbio sulla condizione dello strano con- 
vitato; e, alzando la voce, con una rapiditA 
fulminea, gli scaraventò a bruciapelo, tutta di 
un fiato, la filastrocca che segue. € E chi bi- 
distivuì » diceva raggiante di gioia, la donn^ 
che mi raccontava la leggenda € circhi di fo- 
ni cu e nenti atru. » 

E chi jè *nu sulu Diu r' arregna. 

Dui, li favuli di Muse 

Ed unu sulu Diu e' arregna. 

E chi sugnu dui li favuli di ^usè 
Ed unu sulu T)iu e' arregna. 

E chi sugnu tri, li fri petrarchi 
Ca manfenanu lu mundu: 
%AbramUy 'Saccù e Giacobbi. 
Dui, li favuli di Muse 
Ed unu sulu Diu e* arregna. 

Echi sugnu qualfru^ li quaffru Vangelisti di Diu: 

Lucay lanniy Marcu e Matfiu. 

Tri^ li fri petrarchi 

Ca manfenanu lu mundu: 

Abramu, 'Saccu e Giacobbi, 

Duiy li favuli di Muse 

Ed unu sulu Diu e' arregna. 

E chi sugnu cinquy li cinqu piaghi 
Chi nuosfru Gesà Cristu havi. 
Quattru, li quaffru Vangelisti di Diu: 
Luca, Ianni, Marcu e Matfiu. 
Tri, li tri petrarchi 
Ca manfenanu lu mundu: 
Abramu, 'Saccu e Giacobbi. 
T)ui, li favuli di Muse 
Ed unu stdu Diu e' arregna. 

E chi sugnu sieiy li siei candelieri 
C addhumanu avanti a V afaru 
T)i Maria di lelusalemme* 
Cinqu, li cinqu piaghiy 
Chi nuosfru Gestì Cristu havi. 
Quattru, li quattru Vangelisti di Diu: 
Luca^ lanniy Marcu e Maftiu. 
Tri, li tri petrarchi 
Ca manfenanu lu mundu : 
xÀbramUy 'Saccu e Giacobbi. 
Duiy li favuli di Muse 
Ed unu sulu T)iu e' arregna. 

E chi sugnu setti, li setti missi 
Chi 'n Galalea su ditti. 
Siei li siei, candelieri, etc. 



E chi sugnu uotfu V animi giusti. 

Setti, li setti missi 

Chi 'n Galalea su ditti, etc. 

E chi sugnu novi, li novi cori di V angili. 
Uotfu, r animi giusti. 
Setti, li setti missi etc. 

Echi sugnu dieci, li dieci cumandamenti di Diu: 
^ij&vi, li novi cori di V angili. 
Uotfu, r animi giusti, etc. 

Echi sugnu undici la cumpagnia di S. Martinu. 
Dieci, li dieci cumandamenti di T)in. 
^H^ovi, li novi cori di V angili. etc. 

E chi sugnu dudici, li dtidici %Apostuli. 
Undici, la cumpagnia di S. Martinu. 
THeci, li dieci cumandamenti di T)in. 
Novi, li novi cori di V angili, etc. 

E chi sugnu tridici, chi nun sacciu chiui chi 

diceri. 
Quantu raji hava lu suli e la luna 
E cumbogghia vadhi e baddhuni, 
Mu schiatta Farauni 
Cu tutti li suoi cumpagni e cumpagnuni. 

La leggenda continuerebbe cosi: 
La mattina la padrona di casa, la quale a- 
veva voluto che S. Martino dormisse sulla 
paglia, si destò con forti dolori di ventre, che 
nessuno riusciva a farle cessare. Intanto S. Mar- 
tino, insalutato hospite, se ne era andato. Il 
marito della donna gli corse dietro per nar- 
rargli quello che era occorso alla moglie e sen- 
tire se avesse qualche rimedio da suggerirgli. 
Mail santo gli rispose, che dicesse alla moglie 
queste parole: 

Ragghia spasa — Pagghia arvasa 
Marituma i duci — E mugghieri marvasa. 

Siccome però questo episodio, isolato, in- 
dipendente dalle dodici parole della verità, qui, 
a Monteleone, si dice avvenuto a S. Biagio 
quando tornava dalla Francia; non potrebbe 
essere stato innestato alla leggenda di S. Mar- 
tino, per la sola coincidenza di fatto, eh a que- 
sto santo, come V altro, fu messo a dormire 
dietro r uscio? E si noti poi che S. Martino 
doveva necessariamente stare presso la porta 
per impedire al diavolo di entrare; tanto che 
in alcune varianti, come vedremo nella abruz- 
zese di S. Eusanio del Sangro, è il Santo 
stesso che vuole quel posto; mentre S. Bia- 
gio, che domandava alloggio per riposare e 
non per operare dei miracoli^ aveva diritto 
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davvero ad essere trattato un po' meglio, e 
ragione di far venire dei doloretti di corpo 
alla donna che lo aveva cosi perfidamente tra- 
scurato. 

Di questa leggenda sono a stampa molte 
redazioni italiane e straniere, (i) Ecco qu.l 
che dice di es>e il Giannini in una appendice 
ad una versione lucchese da lui pubblicata: (2) 
« n canto medievale pubblicato dal Guegnen 
« e qualche altra lezione straniera contengono 

< semplicemente la spiegazione dei dodici que- 

< siti senz' altro. Ma la maggior parte delle 
« versioni che io ho potu:o vedere son pre- 
« cedute, come questa, da un^ narrazione, 
€ dove su per giù si racconta di un uomo, 
€ che, trovandosi nella miseria, per dispera- 
« zione, ricorre air aiuto del demonio, il qua- 
€ le si dichiara pronto a soccorrerlo, a un 
<c patto però che trascorso un corto tempo, 

< egli sappia spiegargli le T)odici parole della 
€ verità, o altrimenti si disponga a esser con- 
« dotto air inferno con lui. A questo tipo ge- 
« nerale si riferiscono anche le lezioni italiane 
« da me consultate, eccettuata quella abruzze- 

< se del Finamore In questa lezione, i do- 
te dici quesiti non han che vedere colla narra- 
€ zione che li precede, non sono che una pre- 
a ghiera, son recitati, non a dialogo, ma 

« macchinalmente come uno scongiuro qua- 

« lunque » Allo stesso risultato, dedotto da 

maggior copia di fatti, viene Stanislao Prato nel 
suo Saggio citato. Riporto le sue parole: « Ve- 
€ diamo adesso come questo episodio del patto 
€ col diavolo, dal quale episodio esordisco- 
€ no le differenti varianti della novellina presi 

< a studiare ( tranne la greca, la sassone del- 
€ la Transilvania, e la rumena) si esplichi 
« nelle medesime. Anzi tutto giova ricordare 
« che alcune di queste varianti, le abruzzesi 
« ( in ispecie quella di Gessopalena) difettano 
« del tutto di tale episodio, e dell' altro chj 
€ ne dipende, cioà delle domande e djjie ri - 
€ sposte, né quindi ivi è quistione chi faccia 
« le une e le altre, e la serie delle dodici pa- 
« role che vi ricorre, assume la forma di una 
€ orazione esoreistica, simile a quella porto- 
€ ghese dell' angelo Custode ; orazione che re- 
€ citata per tre volte ha T efficacia di far fug- 
« gire il diavolo. » (3) 

Ho riportato queste parole per aver modo 
di notare alcune differenze esistenti tra la leg- 
genda calabrese e le altre. Osservo dunque 
per primo che, come avviene nel maggior nu- 
mero delle redazioni, la filastrocca calabrese è 
preceduta dalla novellina, che ne spiega la mo- 
tivazione; ma che essa ha assunto, come nel- 
le abruzzesi, il valore di una preghiera esor- 



eistica, che ha virtù di fare schiattare il diavolo. 
Questo però a condizione che sia recitata bene, 
come abbiamo osservato; altrimenti raggiun- 
ge r effetto contrario. Quanto alla leggenda, 
osservo che nella calabrese, manca il patto col 
diavolo. Siccome però la leggenda calabrese 
sembra mancante del principio, non sapendo- 
si né perchè né come il diavolo era invitato 
a pranzo in quella casa, potrebbe supporsi che 
un tal patto ci fosse nella parte mutilata? Cre- 
do di no per due ragioni: prima, perchè an- 
che dal seguito della leggenda si ricava assai 
chiaramente che il diavolo non andava là per 
esigere l'adempimento di un patto stipulato 
prima, non domandando che di entrare per 
andare a pranzo; ed è S. Martino che, sospet- 
tando di lui, gli propone, per sincerarsi, che 
dica le parole della verità ( contrariamente a 
ciò che avviene in tutte le redazioni, dove 
entra il patto, nelle quali, naturalmente, è sem- 
pre il diavolo che interroga); secondariamen- 
te, perchè nemmeno nella variante abruzzese 
di S. Eusanio del Sangro, (4) la quale si riac- 
costa alla nostra, ed ha il principio, che a 
questa manca, non e' è il patto col d'uvolo. 

Là si tratta di un uomo, il quale ha pro- 
messo una delle sue figlie a un signore, che 
è il diavolo. L' uomo va a casa, dà la nuova 
alla famiglia, e subito si comincia a prepara- 
re la cena, per quel signore che doveva an- 
dare alle due di notte, come avviene nel caso 
nostro. In' tanto un santo chiede alloggio etc. 
Fino a qui la somiglianza; le differenze poi tra 
queste due leggende sono le seguenti: nell'a- 
bruzzese, chi chiede alloggio è S. Giuseppe; 
nella calabrese, come nelle toscane e in altre 
è S. Martino. In quella, il santo vuole, di suo, 
restare presso la porta; in questa, è la moglie, 
che, quasi per dispetto, (giova ricordare che 
la donna non voleva saperne di ricoverare un 
pezzente) lascia il santo sulla paglia, dietro 
r uscio. Di più il diavolo, secondo la varian- 
te abruzzese non si presenta, perchè S. Giu- 
seppe comincia a recitare le parole della verità; 

mentre secondo la calabrese, che in questo si 
riaccosta al tipo generico, il diavolo si pre- 
senta, e S. Martino lo fulmina recitando le 
paróle con rapidità, con fotza, tutte di un fia- 
to, senza mai sbagliare, né riprendersi; in mo- 
do dunque differente da S. Giuseppe, che ne 
dice una ogni ora. Osservo in ultimo che quel- 
le parole che il diavolo risponde a S. Marti- 
no: — Lu martaru e lu pistuni — E lu fusti 
e la canocchia — ricordano i consigli che, 
in varie redazioni di questa leggenda, le mo- 
gli danno ai mariti, sgomenti per non sapere 
rispondere al diavolo le parole richieste. 
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Nella novellina toscana (^di Ghivi:^i^ano) edi- 
ta dal Prato, dice la moglie al marito: « Non 
ti sgomentare; gli dichiamo le molle, i trep- 
piediy la paletta, la ramina, la secchia.y^ (5) Nella 
novellina umbra ( d' Amelia ) dello stesso : « -E 
che ce vole ( dice la moglie al marito ). Dije 
dudici cose, lu spitu, la paletta, lu stennarelloy^. 

Sicché, tutto sommato, la leggenda che noi 
pubblichiamo si riaccosta da una parte al ti- 
po generico, dall' altra alla variante abruzzese 
di S. Eusanio del Sangro; ed ha poi qualche 
frangia, tutta sua propria, o, per dir meglio, . 
che non si trova nelle redazioni conosciute di 
quesu novella. 



(1) Vedi — /* Archivio per le tradizio- 
ni popolari del Pitré — voi. I, 418, 420; 
voi. Il, 97, 103, 104, 142, 227; voi. Ili, 
61; VII, 493; XII, 86 ; e i volumi X, 499- 
510; XI, 305-322; XII, 38-53, nei quali 
un viilen'o e dolio culiure di sludi folk Ionici, 
il iVof. Stanislao Prato, ha pubblicalo una 
parte di un suo saggio crilìco, inlitolalo = Le 
dodici parole della verità — Novellina ^ can- 
tilena popolare — Considerata nelle va- 
rie redazioni italiane e straniere. = Vedi 
anche Bernom — Preghiere veneziane, p, 34, 

(2) Archivio ciL , VII, 499. 

(3) Archivio, XII, 51 -52. 

(4) Vedi neir Archivi), XII, p. 53, in 
nota, quel che ne dice il Pralo. 

(5) Archivio, voi. X, 500. 

(6) Archivio, voi X, 501. 

miim ìlbìesi di falcomì 



Thon se le Premici e Marsil Magarci ven 
spivet sei marrcn le vegghij. Thon se gne 
gheer Magarel chisl mirrin gne le vogghed, 
ma ejeroma e zuu e sei niosi ja mirrin, nde- 
gni e eruili naUen e sei most i vin ghjium- 
mi, u vuu e gaij balh te ihaia. Cuur erdhe 
Un Magarci ca vera e chiccil, e van mbeslral 
te mirrin le voghedin e paan se ejemma is 
S{:hjiual e smund e mirrin, muarlin e ìccImn 
lin e dnn gniercn, ce u bee si piac e escur- 
lur sa gne macce, u \uu ndanel zsiarrìi sei 
prilten le i vin glijummi se jemmes set mir 
te vogheddin. Ma se jcmmos, lu e ngren balh, 
nengk i vin ghjiummi e za do gheer i tlioij 
Magaresi : 



— Mos do dii balh ? 
Magaria per^hjicgghjij : 

— Nenk cain dlicmp, se jam piac. 
Thon se Magnrel gne gheer rijin nde niu- 

liit nolnel, e alio mbidhin miai e e diganis- 
sin set e g.iin. Ditnel rijin nde dumntei. 

Bov <ie re IIpejJLTeT e Map<itT Mayaper ^cv 
<T;xtpeT (xer* (lappev re peyj'je. Oov <ie vjc 
;^ep' Mayaper' xt<i;tv t' pLipptv vjs re ^oyc^, 
(la e je[X[iLa e ^ou e (szr |jio; r ja pppiv, 
vSevjt e pouiTi varrev e acr* (xo; r t ^tv yj- 
toufifit, ou pou 3 j^atj ba9' re Oara. Koi»p cp- 
Oeriv MayapeT* xa pTjpa e xjiT<ieT\ e ^av {tbc 
<x;TpaT' re fjitppiv te PoyeXtv e -ttocv <xe eJ6{t- 
(Aa Ki; cyjouar' e <r(iouvS e fAtppiv, (icuapriv 
e ixeriv e Xav vjepev, xe ou bee ai wjaxx' e 
e (TxoupToup <jx vje (x.aT<ie, ou ^ou vSaver C'«p- 
piT <reT' -nrpiTTev re t ^tv yjou(x.p.t ae je[i.[ie; 
(jer* |xipp' TE poyeXtv. Ma ae je{X[jLe;, roue 
yypev ba9*, veyx' t ^tv yjoufjLfiii e ^aSo j^ep' t 
9otj Mayapei;* 

— Mo; So Su boft' ; 
Mayapia wepyjeyj' 

— Neyxe xafi Se^Aue, dt jajA Trjaxx'. 
Oov ae Mayaper vje j^ep' ptjtv vSe (ìlouXit 

varvET, e arje '{tbiSiv (itaX e e StyoviTiiv aer' 
e X*'^* ^''^^S'f py'^ ^^* Xou(/.(x.eT*. 

Dicono che 1 Venerdì di Marzo le ntre- 
ghe vanno nelle case a rapire i bambini. 
Una volta dovevano rapire un bambino, 
ma ta madre lo seppe, e, perchè non te fos- 
se rapilo, stette a guardarlo tutta la notte; 
e, perché non le veinsse il sonno, si mise a 
mangiare fave secche. Quando vennero le 
streghe dal buco della chiave, e andarono 
presso il letto a rapire il bambino, videro 
che la madre vegliava, e, non potendo ra- 
pirlo, se ne andarono e lasciarono una, la 
quale si trasformò in vecchia, piccola quan- 
to un gatto, e si mise accanto al ftioco ad 
aspettare che venisse il sotino alla madre e 
pigliarsi il bambino. Ma alla madre, man- 
giando fave, non veniva il sonno, e spesso 
diceva alla strega : 

— Vuoi due fave? 
La strega rispondeva: 

— Non ho denti, perche son vecchia. 
Dicono che le streghe una volta, di noi* 

te, stavano nel mulino, e li raccoglievano 
farina e la friggevano per mangiarsela ; il 
giorno stavano nel fiume. 
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Casti popolari ili Serrata 



>}*«'^ 



I. 



AflFaccii a ssa finestra, amata Ddia, 
Rispuniici a stu cori chi ti chiama, 
leu notti e jornu sempi pensu a tia, 
Duvi si', gioja mia, tanti! luntana? 
Ti mentisti 'nsuspettu e gialusia, 
Ti cridi ca stu cori ad autru ama, 
No dubit^ri no, anima mia. 
Di la 'nnocenza mia torna la fama. 

Aflfaccia a codesta finestra, amata Dea, 
rispondi a questo cuore che ti chiama; 
io notte e giorno sempre penso a te, 
dove sci, gioia mia, tanto lontana? 
Ti sei messa in sospetto e gelosia, 
li cr^idi che questo cuore ami un' altra, 
noii dubitare no, anima mia, 
della mia innocenza tornerà la fama. 

2. 

lanca cchiù di la nivi, ammodalata, 
Pecchi Ddiu ti criau tantu pulita? 
La prima vota ti vitti affacciata, 
St' arma nei 'nnamurau di la tua vita. 
Eni la tua fanciuzza di na fata, 
L' occhi e li gigghia di na calamita, 
Chist' arma doppu morta e sutterrata, 
Cu nu risguardu toi ritorna 'n vita. 

Bianca più della carta, manierosa, 
perchb Dio ti creò cosi bella? 
La prima volta che ti vidi affacciata, 
quest'alma s' innamorò della tua vita: 
la tua piccola faccia è d' una fata, 
gli occhi e le ciglia d' una calamita; 
quest' alma, dopo morta e sotterrata, 
con un tuo sguardo ritorna in vita. 

leu ti lu dicu e tenilu pe' certu, 
Ca su' di toi bellizzi 'nnamuratu, 
Di tia 110 trovai mai nudhiu difettu, 
Di chidhiu jornu chi t'haju ammiratu, 
Chissi occhi nigri e ssu toi jancu pettu. 
Sempi mi fannu jiri penijatu. 
Tu si' quatrara (i) e jeu su' giuvanettu, 
Tu perdi tempu e jeu moru dannatu. 

Io te lo dico e tienlo per certo 
che sono di tue bellezze innamorato, 
in te non ho trovato mai alcun difetto, 
fin da quel giorno che t'ho veduto; 
codesti occhi neri e codesto tuo bianco petto 
sempre mi fanno stare in pene, 



tu sei donzella ed io son giovinetto, 
tu perdi tempo ed io muojo dannato. 

Aprimi, bedhia, ca sugnu venutu, 
Ca li suspiri toi m' hannu portatu, 
leu pe la via mi sugnu 'ntartenuta 
Ca catini d' amuri 'ncatinatu, 
leu non haju mangiatu e no 'mbivutu 
Sempi pensandu a tia, meu beni amatu, 
O Cristu di lu Celu, dammi ajutu. 
Si no parru cu tia, cadhiu malatu. 

Aprimi, o bella, che son venuto 
perchè m' han qui portato i tuoi sospiri, 
io mi son trattenuto per via, 
incatenato con catene d' amore: 
io non ho mangiato né bevuto, 
io sempre penso a te, mio amato bene, 
O Cristo, dal Cielo dammi ajuto, 
se non parlo con te cado ammalato. 

Brunetta, cu lu suli fai battagghia, 
Di forza m' arrobasti st' arma mia, 
Mi r arrobasti cu na finta magghia, 
Scordari no mi pozzu cchiù di tia; 
Sciogghimi sta catina, chi mi taggliia. 
Mi ragghia pe lu troppu amari a tia; 
Ndi vitti donni bedhi d' ogni tagghia. 
Ma no simili bedhi comu a tia. 

Brunetta, gareggi col sole, 
di prepotenza m' hai rubato quest' anima, 
me r hai rubato con un inganno, 
non mi posso più scordare di te; 
scioglimi questa catena, che mi tagha, 
mi taglia per il mio grande amore verso te; 
n' ho veduto donne belle d'ogni condizione, 
ma non belle come te. 

6. 

Dimmi, bedhia, di mia chi voi tu feri? 
L' affettu chi ti portu è grandi amuri, 
Sempi 'ntornu di tia mi fai girari, 
Comu gira la lapa 'ntornu i hiuri, 
La lapa si guverna i durci meli. 
Ma jeu mi guvernai di durci amuri, 
Tandu (2) ti finirò, bedhia, d' amari, 
Quandu 1' arburu siccu torna 'n hiuri. 

Dimmi, o bella, che vuoi tu fare di me? 
r aflFetto che ti porto è grande, 
sempre mi fai girare intorno a te, . 
come Tape che gira intorno al fiore: 
r ape si nutre di miele, 
ma io mi nutro di dolce amore : 
o bella allora non ti amerò più, 
quando 1' albero secco tornerà in fiore. 
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Nella novellina toscana (^ di Ghivi:^iano') cdi- 
ta dal Prato, dice la moglie al marito: « Non 
ti sgomentare; gli dichiamo le molle, i trep- 
piediy la paletta, la ramina, la secchia.y^ (^) Nella 
novellina umbra ( d' Anulia ) dello stesso : « -E 
che ce vole ( dice la moglie al marito ). Dije 
dudici cose, lu spitu, la paletta, lu stennarelloy^. 

Sicché, tutto sommato, la leggenda che noi 
pubblichiamo si riaccosta da una parte al ti- 
po generico, dall' altra alla variante abruzzese 
di S. Eusanio del Sangro; ed ha poi qualche 
frangia, tutta sua propria, o, per dir meglio, . 
che non si trova nelle redazioni conosciute di 
questa novella. 



(1) Vedi — /' Archivio per le tradizio- 
ni popolari del Pitrè — voi. I, 418, 420; 
voi. Il, 97, 103, 104, 142, 227; voi. Ili, 
61; VII, 493; XII, 86 ; e i volumi X, 499- 
510; XI, 305-322; XII, 38-53, noi quali 
un viilen'o e dolio culiore di sludi folk Ionici, 
il iVof. Stanislao Prato, ha pubblic;ilo ueia 
parte di un suo Siiggio critico, intitolalo = Le 
dodici parole della verità — Novellina ^ can- 
tilena popolare — Considerata nelle va- 
rie redazioni italiane e straniere. = Vedi 
anche Bernom — Preghiere veneziane, p. 34, 

(2) Archivio cit. , VII, 499. 

(3) Archivio, XII, 51-52. 

(4) Vedi neir Archivi), XII, p. 53, in 
nota, quel che ne dice il Prato. 

(5) Archivio, voi. X, 500. 

(6) Archivio, voi X, 501. 

CREDENZE MiiESI DI FAffliRi 



Thon se te Premtet e Marsil Magarci ven 
spivel set marren le vegghij. Thon se gne 
gheer Magarci chist mirrin gne le vogghed, 
ma ejeroma e zuu e set iiiost ja nìirrin, nde- 
gni e eruìli naUen e sei tnosl i vin ghjium- 
mi, u vuu e gaij balh te thaia. Cuur erdhe 
Un Maguret ca vera e chiccil, e van nibestrat 
te mirrin le voghedin e paan se ejenimu is 
S{:hjiuat e smund e mirrin, muartin e icclu^- 
tin e dan gnieron, ce u bee si pìac e escur- 
lur sa gne macce. u \uu ndanet zsiarrii set 
prilten te i vin ghjummi se jemmes set mir 
te vogheddìn. Ma se jommos, tu e ngren balh, 
nengk i vin ghjiummi e za do gheer i tboij 
Magaresi : 



— Mos do dii balh? 
Magaria per^hjicgghjij : 

— Nenk cam dhemp, se jam piac. 
Thon se Magarci gne gheer rijin nde tnu- 

liit natnet, e alio mbidhin miai e e diganis- 
sin set e gain. Ditnet rijin nde dumniel. 

Bov <ie re IIpejATeT e Map<itT Mayaper ^ev 
<x;xiPeT <i£t' (lappev re peyjije. Oov <ie vjt 
Xep* Mayaper' xi<x;iv t' (Atpptv vje re poycX, 
(/.a e je(A|j!.QC e 2^ou e (xer' |jio; r ja {/.ippiv, 
vScvjt e poutTt varrev e <ict' jjioc t' i ^tv yj- 
tou(iL(iLi, ou Pou 3 ;^aij ba9' re Oara. Koup cp- 
Oeriv Mayaper' xa pTjpa e xjiT<xeT\ e pov (tbc 
a^Tpax' re (/.tppiv re PoycXtv e -ttov <xe ejcpL- 
(ta i<r; cyjouar' e <r(iouvS e [Atpptv, (louapTiv 
e ixeriv e Xav vjepev, xe oi» bee ai wjaxx' e 
e (TxoupToup <xa vje (x.aT<ie, oi» ^ou vSxver C'^p- 
piT fier' TupiTTev re t piv yjou(x.(x.t ce je(i[i.e( 
<TeT' jxipp' Te poyeXiv. Ma ae je[JL(j(.e;, touc 
yypev baO', veyx' t ^tv yjoufipii e C«So X^P' ' 
9oij Mayapei;* 

— Mo; So Si» boft'; 
Mayapta wepyjeyj* 

— Neyxe xajx $e[A7i6, <it jajA ttjoxx'. 
Oov ae Mayaper vje j^^p' ptjiv vSe {touXiT 

varver, e arje '(/.btSiv (/.taX e e StyavKjiiv tstr 
e X*^^' ^^'f^ST pijtv v8e Xou(/.(/.eT*. 

Dicono che i Venerdì di Marzo le stre- 
ghe vanno nelle case a rapire i bambini. 
Una volta dovevano rapire un bambino, 
ma la madre lo seppe, e, perchè non le fos- 
se rapito, stette a guardarlo tutta la notte; 
e, perché non le venisse il sonno, si mise a 
mangiare fave secche. QuanJo vennero le 
streghe dal baco della chiave, e andarono 
presso il letto a rapire il bambino, videro 
che ta madre vegliava, e, non potendo ra- 
pirlo, se ne andarono e lasciarono una, la 
quale si trasformò in vecchia, piccola quan- 
to un gatto, e si mise accanto al fuoco ad 
aspettare che venisse il sonno alla madre e 
pigliarsi il bambino. Ma alla madre, man- 
giando fave, non veniva il sonno, e spesso 
diceva alla strega : 

— Vuoi due fave? 
La strega rispondeva: 

— Non ho denti, perché son vecchia. 
Dicono che le streghe una volta, di not» 

te, stavano nel mulino, e li raccoglievano 
farina e la friggevano per mangiarsela ; il 
giorno stavano nel fiume. 
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Casti popolari ili Serrata 
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I. 



AflFaccii a ssa finestra, amata Ddia, 
Rispunlici a stu cori chi ti chiama, 
leu notti e jornu sempi pensu a tia, 
Duvi si', gioja mia, tantu luntana? 
Ti mentisti 'nsuspettu e gialusia. 
Ti ondi ca stu cori ad autru ama, 
No dubitr^ri no, anima mia, 
Di la 'nnocenza mia torna la fama. 

Affaccia a codesta finestra, amata Dea, 
rispondi a questo cuore che ti chiama; 
io notte e giorno sempre penso a te, 
dove sci, gioia mia, tanto lontana? 
Ti sei messa in sospetto e gelosia, 
li credi che questo cuore ami un' altra, 
noa dubitare no, anima mia, 
della mia innocenza tornerà la fama. 

2. 

lanca cchiù di la ni vi, ammodalata, 
Pecchi Ddiu ti criau tantu pulita? 
La prima vota ti vitti affacciata, 
St' arma nei 'nnamurau di la tua vita. 
Eni la tua fanciuzza di na fata, 
L' occhi e li gigghia di na calamita, 
Chist' arma doppu morta e sutterrata, 
Cu nu risguardu toi ritorna 'n vita. 

Bianca più della carta, manierosa, 
perchb Dio ti creò cosi bella? 
La prima volta che ti vidi affacciata, 
quest'alma s' innamorò della tua vita: 
la tua piccola faccia è d' una fata, 
gli occhi e le ciglia d' una calamita; 
quest' alma, dopo morta e sotterrata, 
con un tuo sguardo ritorna in vita. 

leu ti lu dicu e tenilu pe' certu, 
Ca su' di toi bellizzi 'nnamuratu. 
Di tia 110 trovai mai nudhiu difettu, 
Di chidhiu jornu chi t'haju ammiratu, 
Chissi occhi nigri e ssu toi jancu pettu. 
Sempi mi fannu jiri penijatu. 
Tu si' quatrara (i) e jeu su' giuvanettu. 
Tu perdi tempu e jeu moru dannatu. 

Io te lo dico e tienlo per certo 
che sono di tue bellezze innamorato, 
in te non ho trovato mai alcun difetto, 
fin da quel giorno che t'ho veduto; 
codesti ,occhi neri e codesto tuo bianco petto 
sempre mi fanno stare in pene, 



tu sei donzella ed io son giovinetto, 
tu perdi tempo ed io muojo dannato. 

Aprimi, bedhia, ca sugnu venutu, 
Ca li suspiri toi m' hannu portatu, 
leu pe la via mi sugnu 'ntartenuta 
Ca catini d' amuri 'ncatinatu, 
leu non haju mangiatu e no 'mbivutu 
Sempi pensandu a tia, meu beni amatu, 
O Cristu di lu Celu, dammi ajutu. 
Si no parru cu tia, cadhiu malatu. 

Aprimi, o bella, che son venuto 
perchè m' han qui portato i tuoi sospiri, 
io mi son trattenuto per via, 
incatenato con catene d' amore: 
io non ho mangiato né bevuto, 
io sempre penso a te, mio amato bene, 
O Cristo, dal Cielo dammi ajuto, 
se non parlo con te cado ammalato. 

Brunetta, cu lu suli fai battagghia, 
Di forza m' arrobasti st' arma mia, 
Mi r arrobasti cu na finta magghia, 
Scordari no mi pozzu cchiù di tia; 
Sciogghimi sta catina, chi mi taggliia. 
Mi ragghia pe lu troppu amari a tia; 
Ndi vitti donni bedhi d' ogni tagghia. 
Ma no simili bedhi comu a tia. 

Brunetta, gareggi col sole, 
di prepotenza m' hai rubato quest' anima, 
me r hai rubato con un inganno, 
non mi posso più scordare di te; 
scioglimi questa catena, che mi taglia, 
mi taglia per il mio grande amore verso te; 
n' ho veduto donne belle d'ogni condizione, 
ma non belle come te. 

6. 

Dimmi, bedhia, di mia chi voi tu feri? 
L' affettu chi ti portu è grandi amuri. 
Sempi 'ntornu di tia mi fai girari, 
Comu gira la lapa 'ntornu i hiuri. 
La lapa si guverna i durci meli. 
Ma jeu mi gu vernai di durci amuri, 
Tandu (2) ti finirò, bedhia, d' amari, 
Quandu 1' arburu siccu torna 'n hiuri. 

Dimmi, o bella, che vuoi tu fare di me? 
r affetto che ti porto è grande, 
sempre mi fai girare intorno a te, . 
come Tape che gira intorno al fiore: 
r ape si nutre di miele, 
ma io mi nutro di dolce amore : 
o bella allora non ti amerò più, 
quando 1' albero secco tornerà in fiore* 
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Di pocu tempu t' haju praticatu, 
Non sacciu dundi vinni tantu beni. 
Anima, corpu e fidi t' hiju datii, 
E cchiù di Tocchi mei ti vogghiu beni, 
Ancora no mi aviti cumandatu, 
Cumanda e vidarrai servu chi teni. 
Segui r amurì, com' hai cominciata, 
Ca eternu durarrà lu nostru beni. 

Da breve tempo ho dimestichezza con te, 
non so donde sia venuto tanto bene, 
io t' ho dato anima, corpo e fede, 
e ti voglio più bene degli occhi miei. 
Finora non m' hai dato comandi, 
comanda e vedrai qual servo tieni, 
segui l'amore come hai cominciato, 
che eternamente durerà la nostra felicità. 

8. 

Lu juornu chi guardai ssu caru oggettu 
Capitanu di pacci addivenui 
Non eppi posu, nemmenu riggettu 
Di r ura chi di tia m' annnamurai ! 
Pe carità, ti pregu, a lu meu pettu 
Duna riposu ca no 'ndeppi mai, 
E si tu no mi duni lu to' afFettu 
La nova ca su' mortu sentirrai. 

Il giorno che guardai codesto caro oggetto, 
divenni il più gran pazzo; 
non ebbi quiete, né pure ricetto 
fin da quando di te m'innamorai! 
Per carità, ti prego, al mio petto 
concedi il riposo, che non ne ho avuto mai, 
e se tu non mi doni il tuo amore, 
sentirai la nuova che son morto. 

Figghiola sì graziusa e si gentili. 
Dammi der toi jardinu 'n bellu hiuri, 
Tu si' la cchiù delizia di V Aprili, 
Ca di lu pettu toi spampina hiuri; 
Sempi cu mia facisti la crudili, 
leu sempi, sempi t'ho mustratu amuri; 
Dimmi: si jeu mancai vogghiu sapiri 
Ca cu li mani me' mi strappu '1 cori. 

Fanciulla, si graziosa e si gentile, 
dammi un bel fiore del tuo giardino, 
tu sei la miglior dalizia dell'Aprile, 
che dal tuo petto sbocciano fiori. 
Con me hai fetto sempre la crudele, 
io sempre sempre t'ha dimostrato amore; 
dimmi se io ho mancato, voglio saperlo, 
che con le mie mani mi strapperò il cuore. 



IO. 

Dimmi, giojuzza, pecchi no mi guardi, 
Quandu nui ndi ncuntramu pe la via? 
Si mangiu e 'mbivu jeu t'haju d' avanti. 
Si dormu o vigghiu Svampi pensu a tia. 
Si fussi 'mparadisu cu li santi, 
leu pe r amuri toi no ncistarria; 
Megghiu è stari na ura a li toi bianchi 
O 'nta li vrazza toi, anima mia. 



Dimmi, carina, perchè non mi guirdi, 
quando noi e' incontriamo per via? 
Se mangio o bevo t' ho sempre d' avanti, 
se dormo o veglio sempre penso a te; 
s' io foss' in paradiso con i santi, 
io per r amor tuo non vi starei, 
è meglio stare un' ora al tuo fianco 
o fra le tue braccia, anima mia. 

1 1. 

Tiranna, éu sgramu (3) e tu la surda &i, 
Auzati di ssu lettu e senti 'n pocu, 
Quantu sugnu li peni, chi mi dai; 
Tutta mi sentu abrusciarì di focu. 
Dunami la promissa chi tu sai. 
No mi fari moriri a pocu a pocu, 
Ca doppu mortu tu mi ciangiarrai 
A chistu mundu, a chidhiu e 'n ogni locu. 

Tiranna, io mi lamento e tu fai la sorda, 
Levati da codesto letto ed ascolta un po' 
quante sieno le pene che mi cagioni: 
mi sento tutto bruciare da un fuoco, 
dammi la promessa, che tu sai, 
non mi fare morire a poco a poco, 
che, dopo morto, tu mi piangerai 
in questo mondo, in quello e in ogni luogo. 



(1) Qualràray fanciulla, donzella, giovi- 
netta, dal lat. qualernariuSy a, uni, di quat- 
tro : questa voce in prima, forse, si usava 
per indicare un fanciullo fanciulla di quat- 
tr' anni, ma, poi, è slata adoperata per iNJicar 
quelli di 10, 12 anni, ed anco la giovioel- 
la da marito. 

(2) TandUy allora, dal lat. jam diu, 
(Ji) Sgramari, levar grida di dolore, dal 

lat. exclamare. Cicerone usò questa voce nel 
suddetto significalo nella seguente frase : eum 
de uxoris iuterilu exclamarel. 
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USANZA NICOTERESE 



Nella notte che precede la festa di Gesù, 
il popolino di Nicotera e paesi circonvicini so- 
gliono accorrere a numerosi drappelli alla ri- 
va del mare. Tutti i sofferenti di malattie cu- 
tanee, come rogna, piaghe, eruzioni ecc, deb- 
bono in quella notte, sia il mare calmo od in 
tempesta, tuffarsi nelle onde marine, ritenen- 
do che quelle acque abbiano, in tal notte, la 
virtù sanatrice della Probatica Piscina. Fatto 
quel bagno, che per la troppo rigidità della 
notte, potrebbe essere l' estrema unzione di 
quei pazienti, sani ed allegri salutano l'alba 
del di della festa, facendo ritorno ai loro paesi. 






SAGGIO DEI TOPONIMI E COGNOMI CALABRESI 



CHE HAN RADICE NEL GRECO 



Forme ema, emma, emi^ emo »» efia, 
eu(ta, e[AY);, epo;, epio;. 

Sono poche e le cito alla buoDa^ premu- 
roso di trattare quelle in ena, eni^ enOy eo. 
Esse a mia notizia sarebbero : 

I. Zema, e. = ^ulol c brodo, acqua cal- 
da, cotmra, decolto » Cf. il fr. BouilloD ( del 
celebre Goffredo ) e il nomi|;iiolo saiJucidano 
Colta^ É comune in quel di Peniodattilo. 

lèmma, e. = yeufiia, yefAa, t pranzo, gu- 
sto » Cf. Gusti. Taluno il vorrebbe da Gem- 
ma lai., ma per la sola ragione di omofonia. 

Onémmoy cogn. monteleouese del 1650. 
Farmi Trveufiia con o prostetico alla guisa del 
prefisso italiano o, u, lo^ la ai cogni.mi, per 
u lancu c=a lo Bianco, u Munacu =» lo iMi»- 
naco. Sarebbe quindi u==ao, Ilveufxa « lo Spi- 
rilo » Cf. Spiriti, e il greco Spirid'on. 

ZemmOf e. ^e^Afia ( Ceuyjiia ) t coppia » 
Cf. il nomignolo reggino Cucchia. 

II. AnUémiy e. = Av9e(x.t(ov) • fiore » Cf. 
Fiore, Fiorello, Fiorino, Florio, e il latino- 
greco ^nfftemtW =»■ AvOepo;, AvrefAi;. 

Buicémiy e. = p,7ro(rxc(JiY)<; « pastore, mao- 
driano » da (ìttooxo;, pooxo;, forma noXsfAT); 
Cf. Pastore. 

Chillémiy e. «ss KiXXefJie; ( xiXXio;, kiXXi- 
(toc da KucXo; casino») Cf. Asellius, Asina- 
rius^ Asinius, Asinìanus, Asinio* 



Palémif e. <==i woXefAy);: woXefAio; e batta- 
gliere, guerriero » Cf. Guerrero, Guerrini, Guer- 
razzi, Battaglia, Battagliai. 

Tralascio Gangemi e Marzamemi perché 
arabi e non greci, come prova V Amari. 

III. Pòlemo f. e coiilr. bov. = TroXejxo; 
e guerra. » Ricorda una battaglia tra bovesi 
e saraceni. 

Vùnemo f. b. = pouvàfxo;, ov « ove pa- 
scolano i buoi. » 

Forma ena lunga o breve = èva, aiva, aiva. 

Breve ha di molli esempii, lunga no. In 
Grecia noti Bavaiva, Beppaiva KapuTaiva, 2e- 
Xt^aiva, Seyyeva, Apayo^eva, Ipeerreva ecc. 

Alimena e. = aXifxaiva o da aXi(to; e saU 
so, marino » o da aXip; e satollo » Cf. Saloli!. 

Arpàjena^ f. b. = Apwayaiva, o — «va : 
apTcayiov € uncino, graffio, gancio. » 

Carislena^ cogn. =» Kapurcraiva : xapurcra 
« noce » Cf. Nocella, della Noce. 

Carùsena^ f. b. => xapoucraivx : xapouort 
vili. gr. cf. Kapuraiva dell' Eliade. 

Cazzidena cogn. e luogo zir j^ar^n Jeva = 
j^avT^yjScva.'j^ar^y); == x^^^^^^ * pellegrino » 
Cr. Pellegrino, Pellegrini e Pellegrina che è 
pur luo^o su Bagnara calabra. 

Filéna, e. == re. (pi>.eva a amica » Cf. D'A- 
mico. 

Flàjenay f. b. ^ ^Xoyaiva : /) ^>.oya efiam- 
ma »; ovvero euXoyaiva: euXoyta e benedizio- 
ne > . Eu>.oyia è villaggio della Locride greca. 

Lànzena^ v. Lanzone. 

Lena (S.*) I. = 'EXeva ( <ieXevy) ) : luna 
cr. Luni. 

Ligùnena v. Ligùnone. 

Màndcna v. Mandane. 

Margiunena v. Margiùnone. 

Mindèndentty f. b. = [Aivrevraiva, — evx, 
come i luoghi ellenici AXe^rraiva, A>.ci)vi<7Taiva, 
MevT^atva; MaSeva, Maxpeva, Seyyeva. (Pelle- 
grini.) 

Modena^ v. Mòdone. 

Petrillentty /, =» TrerpiXXeva : xerptXXt; Cf. 
Petrella, Peirulla. 

Polislpna^ I. e e. = TroXiTaaiva = 7ro>.iT- 
Ceva vili, d' Eliade da ?roXiT^a e cilladuzza, 
cittadina » Cf. pel cogn. anche Ciltadiiio, co- 
mune in S. Lucido e altrove. 

Radicèna^ I. «=> pa^Mcaiva : pa$i2^ e ramo, 
rafano* t 
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Saracèna, I. = Sapaxatva come HoXaiva. 
Anche io Grecia son villaggi con nomi tolti 
da ricordi saraceni. 

Solimenaf e. d' Aiello nel cosentino =» 
coXufiiaiva. Parmi ricordo musulmano. 



ì^^ 



■^i 




GANTI DI SAHBIASE 



Sugnu venutu a sti luochi vantati, 
Dduvi e' è lu mia beni di sta vita : 
Cca ci sta la mia 'nnamurata, 
Mi ci ha tfaratu ccu la calamita, 
O faccia di 'na tassa (i) 'nargentata, 
Capilli vrunni (2) e bucca sapurita, 
Quandu ccu st' uocchi mi fai na guardata. 
Mi sani e mi cnnsuoli sta mia vita. 



Bella, eh' alla carta si' stampata, 
E dintra nei si' tu, donna pulita, 
Lu piattu (3) r hai di carta ricamata. 
La facci l'hai di rosi culurita, 
A trizza (4) 1' hai di perni (5) caricata, 
Ed io ci spennirò (6) d' ogni munita: 
Si* cchiù bella tu ca nu ila fata. 
Tiri li cori ccu la calamita. 



AflFaccia a ssa finestra, ngratu amore, 
Senti stu mio cantari appassionatu ; 
Si tu nun ti rivigli (7) alla palora, 
lu criju ca di mia ti nd' hai scurdatu. 
Su quattru juorni chi jisti (8) di fora, 
Priastu nuovu amanti t' hai truvatu : 
Dicci ss' amanti chi t' ama d' ancora. 
Dicci ca si' Ila mia, eh' haju tornatu. 

Aquila, di bellizzi nd' hai 'nu ternu, 
Nun t' amari ccu d' autru, ch'in mi dannu; 
Ti tiagnu (9) ntra stu piattu (io) ppi 'n eternu 
Senza nissuna macula d' ingannu. 
Ma tu, giojuzza, tieni piadi (11) fermu, 
Cà ppi dispiattu (12) di chi puorta sdegnu. 
Hai d' esseri la mia prima di 1' anpu. 

Donna, ccu ssi capilli 'nanillati 
'Nu 'ntrizzaturi d' oru ci tiniti; 
Vinin li festi e vi li pitiinati. 
Trema la terra quandu li sciugliti: 
Quandu alla gghiasa (13) pigghiati mu jati 
La genti fannu largu e vua trasiti; (14) 



Quandu all' acquasantaru vi calati, 
'Nu specchiu strallucenti mi pariti: 
A chillu cantu chi v* inginucchiati 
'Nu mazzu di garofani spanditi; 
Quandu la curunella dispensati, 
Allu cori di r angili trasiti. 
Veni la sira e vi jati curcati. 
La luna fa la ninna e vua durmiti; 
Veni Ha matina e vi levati, 
La spera di lu suli tarteniti. 

Chi hai, cara, chi clangi e ti lamienti? 
Lascia ciangiri a mia, piarsi (15) l'amanti: 
Si la per dia morta u un'era (16) nenti, 
A cchianu a chianu (17) quiuvanu li chianti: 
Mo chi la piarsi viva, ciangiu sempre, 
Mo chi la viju a manu d' autru amanti; 
lu mi cci 'mpignirò (18) nsinca (19) li dienti. 
Li furchi fazzu armari lluocu avanti, 
Mu cci resta lu dittu di la genti 
Ca ppi 'na donna si persi n' amanti. 



(1) Thzzji — (2) Biondi — (o) Petto — 
Nel dialetto di Nicastro e de* paesi vicini 1*6 
tonica, seguila da doppia consonante ed an- 
che da consonante semplice, muta spesso in 
a. — (4) Treccia — (5) Perle — (6) Spen- 
derò — (7) «isvegli ^ (8) Andasti — (9) 
Tengo — (10) Petto — (1) Piede — (12) 
Dispetto — (13) Chii^sa — (14) Entrale — 
(15) Perdei — (16) Non era — (17) A pò- 
co a poco — (18) Impegnerò — (19) In- 
sino, anche. 
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Cuti sacri B 




LA FESTA DI S. ANTONIO 

PROTETTORE DI NICASTRO 

Il giorno tredici di giugno ricorre la festa 
di S. Antonio da Padova, protettore di Ni- 
castro. Non occorre che io mi fermi a dire 
qualche cosa di questo santo glorioso e for- 
tunato^ la cui &ma è sparsa per tutto l'orbe 
cattolico. Avvertirò solamente, che qui in Ca- 
labria, dove è protettore di diversi paesi {ri- 
cordo, tra gli altri, Fabrizia, nella stessa pro- 
vincia di Catanzaro) S. Antonio è universal- 
mente invocato come uno dei santi più mi- 
racolosi; e che il popolo lo considera come 
un santo addirittura calabrese, scambiando Pa- 
dova con Tavula ( Paola, in provincia di Co- 
senza) patria di S. Francesco. 

Siccome dovrò anche in seguito occupar- 
mi di argomenti simili a questo, per non ave- 
re a ripetere tutte le volte le stesse cose, di- 
rò ora per sempre, che, quando si parla di 
feste religiose della Calabria, o siano esse Bit- 
te nelle grandi Città e nei piccoli paesi, o pres- 
so le chiese isolate, in mezzo ai monti e al- 
l' aperta campagna, bisogna sempre immagi- 
narsele precedute da uno, due, tre, cinque, set- 
te, e perfino dieci giorni di spari, secondo la 
importanza del luogo e la celebrità del santo che 
si festeggia. Qaéfeti spari oltre che produrre 
una sensazione poco piacevole agli orecchi di 



quelli che non ci sono avvezzi, costituiscono 
qualche volta un serio pericolo per i passanti. 
Parlo delle bombe che centinaia di ragazzi lan- 
ciano contro i muri delle case, o fanno scop- 
piare, accendendole nella mano, alle spalle dei 
cittadini che se ne vanno pacificamente pei 
fatti loro. A Catanzaro, per esempio, gli spa- 
ri in onore e gloria del Natale, cominciano 
una quindicina di giorni prima della festa; 
quando poi si arriva alla vigilia, per le vie, 
per le piazze, sotto le finestre, per le scale, 
neir interno delle case, fino a notte avanzata, 
anzi fino quasi a giorno, è un continuo ri- 
bombare di scoppi. Anche i ragazzi che abi- 
tualmente chiedono T elemosina, in quei gior- 
ni li vedete per le strade a sparare dalla mat- 
tina alla sera; insomma è una cosa pazza, fire- 
netica. 

Resta inteso dunque che anche a Nicastro 
la festa di S. Antonio è annunziata qualche 
giorno prima da siffatti segni di allegria. La 
mattina poi della festa ha luogo una fimzione 
lunghissima e curiosa, la benedizione degli 
animali. Credo che quasi da per tutto il pro- 
tettore degU animali sia S. Antonio il ceno- 
bita, la cui fesu ricorre il diciassette di gen- 
naio; almeno cosi é in Toscana, nell'Emilia, 
e in altre regioni d'Italia. A Nicastro invece 
è S. Antonio da Padova. La benedizione de- 
gli animali non so che si faccia, tolto Ni- 
castro, in altri paesi della Calabria. La parte 
caratteristica di tale cerimonia consiste in ciò, 
che gli animali di ogni specie, pecore, capre, 
asini, muli, cavalli, vacche, vestiti a festa, con 
fironzoli e nastri alla coda e alle coma, con 
r immagine del Santo sulla fi^onte, sono con- 
dotti in chiesa ad uno ad uno, in mezzo ad 
una fitta folla di curiosi e di devoti, che fa 
ala al passaggio degli animali, intontiti per la 
novità dello spettacolo. Gli animali, guidati 
dai loro padroni, vanno diritti all' altare mag- 
giore della chiesa di S. Antonio. A destra del- 
l' altare e' è una piccola statua del Santo, da- 
vanti alla quale le bestie, ad una ad una, pie; 
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ne di devozione, si gettano sulle gambe an- 
teriori; stanno un poco come in raccoglimen- 
to ad aspettare la benedizione del prete; poi 
si alzano ed altre ne succedono, fino a che 
tutte non hanno fatto reverenza al loro pro- 
tettore. 

Molti non credono a questo prodigio, ma 
per lo più sono forestieri; quei di Nicastro, 
che lo vedono ogni anno, ci credono quasi 
tutti. I contadini, che dovrebbero saperne più 
degli altri, interrogati in proposito, rispondo- 
no con fierezza che si tratta proprio di un 
miracolo di S. Antonio; ed hanno ragione. 

Fra Bonaventura Araadeo de Cesare de' 
Minori conventuali, in una sua Fila di S. An- 
tonio di Padova (Napoli, A. Testa, i8j2) rac- 
conta che, mentre un giorno S. Antonio pre- 
dicava a Tolosa, un rabino di nome Gualdo 
andò a trovarlo e cominciò con lui una dispu- 
ta sulla religione cristiana. Il rabino, che dal- 
l' eloquenza del Santo rimaneva confuso, la- 
sciando le parole e venendo ai fatti, disse 
che avrebbe creduto, quando S. Antonio lo 
avesse convinto con un miracolo. € Allora il 
Santo » cedo la parola al biografo « acceso di 
zelo e di Spirito Santo ripieno, come in pu- 
gno avesse la onnipotenza, rispose cosi: Sce- 
gli pure, o incredulo, qualsivoglia miracolo, 
che Iddio per sua pietà e per la verità di sua 
santa fede, non guardando al demerito della 
mia vita, certamente lo farà. Allora lo incre- 
dalo » doveva essere davvero una testa bislac- 
ca quel rabmo «ad alta voce soggiunse. Ci 
rivedremo in questa piazza di qui a tre giorni. 
Io condurrò meco una mia mula, e voi con- 
durrete il vostro Sigramento, come chiamate. 
Se la mula lo adorerà, o almeno non badi al- 
la biada eh' io le farò portare innanzi allora, 
di buon cuore lo adorerò, e, battezzato, cre- 
derò a tutti i misteri di vostra fede, e non 
più ebreo sarò, ma cristiano. » Accettò S. An- 
tonio la proposta e, venuto il giorno dello 
spettacolo, dopo aver celebrata una messa e 

fatte molte orazioni, si accosta col Venerabi- 
le alla mula. « Veduto il rabino » cosi il bio- 
grafo € che già Antonio si appressava, ordina 
ai suoi servi, che dinanzi alla sua famelica 
mula si apprestasse una quantità di biada già 
pronta. Antonio intanto di alta fede ripieno, 
con chiara voce comandò al bruto che riverente 
e ossequioso riconoscesse il comun Creatore in- 
carnato e sagraroentato in queir ostia sagro- 
santa. E qui oh prodigio! la famelica mula 
lasciò ogni cibo, ed inginocchiatasi con umile 
e ossequioso atteggiamento adorò il suo creatore,,, 
H rabino già convertito ottimo cristiano ad- 
divenne, e fece edificare un insigne tempio in 



onor di S. Pietro, ivi presso. Non andò gran 
tempo e poco discosto da quel tempio i suoi 
nepoti ne fecero ergere un altro, facendo scol- 
pire lo strepitoso miracolo a perpetua memo- 
ria di S. Antonio ed a perenne onore di no- 
stra santa fede. » (i) 

Questa digressione forse un pò troppo lun- 
ga per con:luJere che le bestie, a Nicastro, 
continuano a riprodurre il miracolo della mu- 
la di Gualdo. 

La benedizione degli animali, come dice- 
vo in principio, si fa anche in Toscana; ma 
là, almeno co're V ho veduta io da ragazzo 
a Castagneto, nella provincia di Pisa, è una 
funzione molto semplice. Le bestie, soltanto 
asini e cavalli, ricoperte di nastri colorati, e- 
rano radunate davanti alla chiesa. Il prete, 
uscito di chiesa, le benediceva tutte insieme. (2) 

Ritornando a Nicasrro debbo aggiungere, 
che di quelle bestie che vanno a farsi bene- 
dire alcune sono votate al Santo; gli sono su- 
te cioè offerte in dono, come voto. Questo 
rientra nelle abitudini comuni ai paesi della 
Calabria, dove, prescindendo dal fatto speciale 
di S. Antonio, si offrono animali ai santi. An- 
zi in certi paesi, questi casi particolari, isolati, 
di bestie votate, somigliano, pel modo come si 
ha r offerta, alla funzione nicastrese. Di fatti 
la giovenca o la pecora votata, si porta in 
chiesa davanti all'immagine della Santa o del 
Santo a fare atto di ossequio. Cosi si fa, per 
esempio, a S. Caterina ionica ed a Fabrizia. 
Altrove, come a Brognaturo, la bestia votata 
si porta in processione dietro l' immagine. Se 
è un animale piccolo, il padrone lo porta sul- 
le spalle, se è una bestia grossa la conduce a 
mano; e questo, s' intende, per quanto dura 
la processione. 

Le bestie votate possono anche riscattarsi 
pagando in contanti quel che valgono. Il ri- 
scatto si fa cosi: Terminata la funzione del- 
l' inginocchiamento e della benedizione, le be- 
stie vengono condotte o in sacrestia, o in una 
chiostra, o in qualche altro luogo accanto al- 
la cliiesa; là vi sono degli appre^^ft^ori, gente 
pratica, che le valutano. Il proprietario paga, 
e si riconduce via la pecora o la giovenca ri- 
scattata. 

Oltre alle bastie si votano a S. Antonio 
anche i bambini: il voto consiste nel vestire 
i bambini con V abito del Santo. Per lo più 
i bambini si votano in caso di malattia. Se 
essi guariscono, il giorno di S. Antonio, ve- 
ntiti da fraticelli, con la testa quasi tutta to- 
sata, eccetto una corona di capelli all' intomo 
( la tunda ), vengono portati -in chiesa dalle 
mamme a sciogliere il voto. A Catanzaro si 
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fa lo stesso per S. Francesco di Paola, il qua- 
le gode tanta stima, che lo stesso S. Vitalia- 
no, protettore della città, ne è rimasto ecclis- 
sato. I bambini continuano poi a tenere in 
dosso, fino a che dura, V abito monacale ; di 
modo che è una cosa curiosissima vedere per 
le strade a fare il chiasso questi minuscoli 
francescani di due, tre e quattro anni. A Car- 
dinale invece in occasione dello scioglimento 
di un voto, per S. Nicola, fanno le verginelle; 
ma di queste ne riparleremo un' altra volta, 
perchè se io volessi discorrere di tutte le u- 
sanze calabresi aflSni a quelle di Nicastro, non 
la finirei più. 

Un' altra prerogativa di S. Antonio è di 
trovar marito alle ragazze; m' immagino il fer- 
vore col quale le zitelle gli domandano que- 
sta grazia. Certo si è che alla sera della 
festa, quando ogni rumore è cessato e tutte 
le vie di Nicastro si fenno deserte, è facile 
udire ancora il canto malinconico di qualche 
fanciulla, che dice: 

Sant' Antoni miu benignu, 

Tanta brutta non ci sugnu; 

Tu 'na grazia m' hai di fari, 

'Nu bbonu maritu m' hai di mandari. 
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Quando suona 'w sanlu ( cioè alle undici 
antimeridiane) esce la processione di chiesa. 
Una batteria di bombe, disposte per terra, a 
breve distanza V una dall' altra, dalla chiesa di 
S. Antonio, che è posta quasi fuori della cit- 
tà, fino in fondo al corso, ne dà il segnale. 
Notevoli, nel seguito, le guardie municipali 
portanti ceri, e fra questi notevolissimo quel- 
lo, regalato dal Municipio, cosi grosso, che ap- 
pena un uomo può portarlo. 

L' importanza di un santo, in Calabria, si 
misura ordinariamente da ciò che esso ricog- 
ghie. Provate a dimandare a una donna che 
santo è S. Antonio, S. Francesco, S. Nicola, 
e sentirete che il colmo della sua ammirazione 
essa lo esprime con queste parole: Ah! non sapiti 
quaniu ricogghielì cioè, quanto raccoglie per le 
offerte spontanee dei fedeli durante la proces- 
sione. A Catanzaro mi ricordo d' aver veduto 
io, per tre anni di seguito, S. Francesco di 
Paola con tutto il lunghissimo manto rico- 
perto totalmente di biglietti di banca, appun- 
tati con delle spille, del valore di cinque, di 
dieci, di ventìcinque ed anche di cinquanta lire; 
e poi orecchini, anelli, spilli d' oro, monete 
spicciole di rame e d' argento. Anche a Ni- 
castro è press' a poco lo stesso; soltanto che 



invece di attaccare le offerte all' abito di S. 
Antonio le attaccano ai nastri di seta, penden- 
ti dal braccio del Santo. 

In Toscana, e forse anche in altre regioni 
d'Italia, non si ha certamente idea della du- 
rata di queste processioni; basta dire che alle 
volte occorre più di un giorno. E se ne ca- 
pisce facilmente il perchè: fino a che il San- 
to non ha visitato ad una ad una tutte le ca- 
se della città o del paese, la processione non 
è finita. San Francesco, a Catanzaro, è chia- 
mato dal popolo scopa 'Vineddhe (^spzzz^'VÌcoììy 
La processione poi procede lentissimamente, 
sia per la folla che ingombra le strade, sia 
per le fermate piuttosto lunghe che si fanno 
a ciascuna casa; dove bisogna aspettare che 
coloro i quali fenno l'offerta abbiano cantato 
quelle tali strofette d'uso. A Nicastro cantano: 

Sant' Antoni miu abbucatu. 
Bella curuna eh' aviti allu latu ! 
Vi r ha fatta la mamma di Diu, 
Fammi la grazia, Sant' Antoni miu. 

A Catanzaro invece: 

San Pranciscu meu dilettu 
Veniti a la mia casa ca v' aspettu ; 
Veniti a la mia casa e tarteniti, 
C a li bisogni mei mi provvediti. 

San Pranciscu meu de Pavula, 
Che si' patre de carità, 
Aiutatemi e soncorretemi 
A la mia necessità. 

Chiudo questa cicalata col famoso dispen- 
sorio di S. Antonio: 

Sant' Antoni miu mbenignu 
Di pregari no ssu ndignu. 
Comu nostru protettori 
Pregati Ggiesù salvatori. 

Sant' Antoni miu bbiatu, 
Tridici grazi Diu v' ha datu ; 
E 1' aviti in dispensoriu. 
Protettori Sant' Antoniu. 

E perchè la recita di questa orazione è il 
mezzo più sicuro per ottenere qualunque fa- 
vore, voglio anch' io domandare al Santo una 
grazia: che inspiri, cioè, nell'animo dei let- 
tori un po' d' indulgenza verso di me. 



(1) Pagg. 56-59 del voi I. Questo mi- 
raco'o é raccontalo anchi* dal Surius, dal Wa- 
dingus, e da altri antichi scridori. Nelle oleo- 
grafie di S. Antonio, è tra i dodici miracoli 
che contornano la figura del Santo. 

(2) Identica alla tosciina è la funzione che 
si fa a Napoli, pure il 17 giMinaio, alla chie- 
sa di S. Antonio Abbate a Fonia. Vedi V Ar- 
chivio per le tradizioni popolari del Pitrè, 
voi. y., pagg. 588-89. 
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LA LEGGENDA DI S. ANTONIO (i) 

secondo una redazione di Brognaturo e di Mon- 
teleone. 

( BROGNATURO ) 

Sant' Antoni predicava 
E cu r angili parrava. 

— O pitri Antoni vui stati predicandu 
A bostru patri lu stannu mpurcandu — 
E Sant' Antoni cu reverienzia 

Di lu suoi popolo ndi pigghiau abbedenzia. 
E li soi spiriti s' incaminaru 

E sindi jiru nella citati, 

Duv' era cundannatu lu soi caru patri. 

E sind' ha 'ndatu 'n tribunali, 

L' arre di giudici 1' ha fattu tremari. 

— O ingratu tribunali. 

Pecchi miu patri alla morti dive andari? — 

— Li testimoni s' hannu esaminatu 

Ca fu toi patri chi V hava ammazzatu — 

— Si fu miu patri chi V hava ammazzatu 
lu lu vuogghiu facilatu. 

lamonindi 'n sipurtura 

Ca iu a lu muortu lu farò parrari — 

— Vui chi diti o patri Antoni? 
Ca lu muortu è sutterratu 
Cinnirì e purvuli hava diventatu — 
Sindi jiru nella chiesa 

E si misa ali* arazioni 
E doppu de l' arazìoni 
Sind* ha 'ndatu 'nsepurtura. 

— Levati muortu e di la ventati. 

Si fu miu patri chi t'ava ammazzatu 
lu lu vuogghiu &cilatu — 
E la lapida s* apriu 
E lu mortu nei parrau. 

— No ffu toi patri chi m'hava ammazzatu, 
Ca cui mi detta la morti a mia 

Diu lu Vozza perdunatu. 
Vui chi diti o patri Anioni? 
Iu mi vogghiu accumpessari 
L'operi bbuoni cu l'operi mali. 
Pi 'nu peccatu chi tiegnu a la terra 
Su libberatu di chisti santi regni — 
E Sant' Antoni lu cumpessau 
E in paradisu ca si lu levau. 
Lu tribunali quandu vitta chissu 
Ava restatu assai maravigghiatu. 

— No ssi chiama patri Antoni 
Ca voria santificari — 

E Sant' Antoni co *u ggigliu e ggiacondu 
Jia caminandu pe tuttu lu mondu. 
E cu lu teni ped avvocatu 
Di Sant' Antoni seravi aiutatu. 

— Scusati, populu miu, a chistu puntu 
C^ iu aiu mancatu. 



A miu patri aiu scarceratu 

E 'n 'anima 'ncielu aiu portatu — 

E la scrittura parrà e dicia 

Ca 'ntra 'nu menutu cinquicientu migghia ficia. 

( MONTELEONE ) 

Sant* Antoniu predicava 
E cu i'angiulu parrava 

— Patri Antoni' non predicari 
Ca lu toi patri si va impicari 
Cu palori santi e scolti sic 

Ca tuo patri vaci a morti — 

Sant' Antoni chistu ntisi 

Di lu populu pigghiau licenzia. 

Mentri lu corpu ripusava 

Lu so' spiritu caminava. 

La scrittura parrà e dici 

Ca milli e cincucientu migghia fici. 

Sani' Antoni a Lisbona arrivau 

Al tribunali sind' andau. 

— Vu' sentiti, o reggiu ggiudici, 
Vui a miu patri m' aviti 'mputatu 

E 'nu 'micidiu nei aviti 'mpamatu — 

— Chi diciti, patri Antoni? 
Li testimoni su 'ssaminati 

Ca vostru patri 1' hava ammazzatu. 
leu vi pregu, amici cari, 
Nui a là chiesia avimu d* andari, 
Duvi lu mortu è sutterratu; 
Ca io cu iju vi fazzu parrari — 

— Chi diciti, patri Antoni? 
Duv'è lu mortu sutterratu 
Purveri e cinneri ha diventatu — 

— lamonindi, o cari amici, 
Purveri e cinneri mu nei fici. 

Io tegnu fidi a lu miu crucifissu 
Ca cu lu monu vi fazzu parrari.—- 
Patri Antoni a la chiesa jiu, 
L' orazioni cuminciau, 
Doppu fornuta 1' orazioni 
'N sipurtura nei accustau. 

— Azati, mortu, in nome di Diu 
E dici la verità 

Si fu miu patri chi t' hava ammazzatu — 
E la lapida peli' aria volau. 
Lu muribundu rispundiu: 

— Non fu stu vecchiu chi m'hava ammazzatu. 
Cu mi dezzi morti a mia 

Iddiu lu poti perdunari. 
Patri mi vogghiu a bbui cumpessari 
L' operi bboni cu V operi mali. 
Pe 'nu peccatu chi fici a lu mundu 
leu fu' cacciatu di lu santu regnu. 
Pe 'nu peccatu ch'avia commisu 
leu fu' cacciatu d' 'u paradisu — 
Lu muribundu s' indinuccbiau 
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E Sant'Antoni lu cumpessau 
In paradisa nei lu 'nchianau. 
A li iridici di ggiugnu 
Sant'Antoni trapassau; 
La sua santa eterna grolia 
In paradisa nei la 'nehianau. 
Sant' Antoni gigghiu e ggiocondu, 
Chi predicava pe tuttu lu mondu, 
Cu lu teni pe ssu' avvoeatu 
Dì Sant'Antoni serra aiuta tu. 



(1) Di questa slrssa leggenda il Pitrè^ 
nel suo Archivio, ha pubblicato sette reda- 
zioni. Una Hiciliana^ voi. 6 pag. 18; una 
napoletana^ ivi pag. 19; una romana in pro- 
sa, tradotta io inglese, po^. SS; una porto- 
ghese^ pag. 23; una spagnuola^ pag. 513; 
una marchigianay pag. 573, ed una ilalianay 
a pag. 422 del voi Xì. 
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DUCAGGJINNI 

Gnegheer is e bennej gne ustr cuntr kien- 
nit Pedhot, e Ducaggjioni cuinandaren uster- 
toort te arbres. Nga ditta vijiii mbc duar e 
me ghjith te arbres chìs ngraah gnezset uster- 
toor turk, docsonsin sembre te arbreset, smund 
sosin mai te vrizsin ghjith turkit. Gne mbrem- 
ma cuur ustertoor e arbres io e fiejio ode- 
maj gniij rahi, ustertoort turk van gnera nde 
reguet rahit e chìn zseo te ghipsin, ma te ar- 
breset u sghiaao e i muartin prappa, ma chist 
rijin senibré atie, se sat calaresin ghjith vijin 
irraar ca Turkit. Ducaggijinni sdiij mee cet 
ben set sarvaren ustertoort etiij, mori e u ves 
gkrua, praa sghjiodhi gnetr stat te tieer e i 
vessi gkraa e vatte te turkit. Ata sa paan ato 
gkraa, sìformica is nalnét, i muartiu e ja kiel- 
lin creravet tire. Gta sa paan ato gkraa te 
boccura ngu ndecurarlin te i dein guera me- 
natnet, e praa ce ghengretio e piitin miir miir, 
u vuun e fien. Gkraat, ce io burra e nden 
te vessurat chin thic, cuur paon se ghjith 
fiein, vraan sa mec ustertoor mundetin te vriz- 
sin ; praa pruartifi cannunet cuntr turkivet, e 
itiìirtio sokvet. €mir erdhetin ede ata, muar- 
tin prappa turkt, e kiendruan patrun te ghj- 
ith ciccavet tire. Per chet surbes regghi i te 
Arbresevet duro! Ducaggjinuit te bijen per 
sokkie. 



Njc ;^cp' w; e bevvcj vje ou<r;Tp' xouvrp' 
xjcvviT neXoT, e AoiixaYJivv. eumandcrev outf- 
^TepTtópr' re apbpev;. Txa Sirra ^ijiv (jibe 
Souap e [ii« yji6 tr apbpev; xw;v 'yypaj^e vj« 
J^er' ouffcreprtop' Toupx, So^ov^iv sembre t« 
apbp69;eT, afxouvS aofftv re Pptaiv yji6' Toup- 
xiT. Nje (AbpefAfxa xoup oucTepTa>p e apbpev; 
i<y;v e fXjsjiv vSsfxaj vjtjt p«X*, oudareprcapT 
Toupx' pav vjepa vSe pevjer pax*'^ * xi<r;v ?^ev 
re x^^'^^» V-^ 'f* apbpe<T5eT ou <yyjouav 3 i [jlou- 
apTiv irpaiTTra, (jia XKr;v t' pijtv sembre «TJe, 
le dar' calare<nv yjiO ^tjiv ppap x« Toupxtr. 
Aouxayjivvi <rSuj (xr) xc t' bsv cgr sarvarev 
ouff^TeprcopT STij, [jiopi e ou ^sdTt ypoua, wpa 
(xyjoSi vj* erp* a^rar re Tiep' e t pe<Tai ypat 
e parre Te Toupxir'. Ara aa wav aro ypa, 
<Ti^op(jiixa i<t; varver, i (xouapTiv e j« xjeXriv 
xpepa^er Tipe. K' xct 9ol Trav aTO ypa Te boux- 
xoupa 'yxe ndecurarTiv Te i Xeìv vjepa {le- 
vaTveT, e irpa xe X^TYP^*^^^ ^ wutiv (jiip |xtp\ 
ou ^ouv e fXioev. FpaT', xe i(7$v bouppa e vSev 
Te pe<T<roupaT' xi<y;v 6ix', xoup wav ^e yjift 
fXoelv, ^pav aa [ay) ou<T;TepT6>p (AOuv^eTiv Te 
^piffiv. npa icpouapTtv xannuneT xouvTp' Toup- 
xi^eT, e ( OtpTiv aox^eT. Koup epOcTiv eSe aTa, 
(AOuapTtv wpawira Toupx'T e xjevSpouav pa- 
trun Te yjtO xtxxa^eT Ttpe. Hep xeT* aoupbe; 
peyji i Te Apbpe<i;eprr Soupoi louxayjtvviT Te 
btjev Tctf <;oxxje. 

Una volta si faceva la guerra contro il 
cane Turco, e Dncagino comandava i sol- 
dati Albanesi. Ogni giorno venivano alle ma^ 
nif e gli Albanesi^ quantunque avessero cia^ 
scuno a lottare contro venti^ rimanevano sem* 
pre vincitori ; ma non potevano finir mai di 
uccidere tutti i Turchi. Una sera^ quando 
i soldati Albanesi dormivano sopra una col* 
/ina, t Turchi andarono fino alle falde del- 
r altura^ e aveano cominciato a salire, ma 
gli Albanesi si svegliarono e li respinsero, 
ma dovevano stare sempre /i, perché^ scen- 
dendOy sarebbero stati uccisi tutti da* Tur* 
chi. Ducagino non sapeva più che fare per 
salvare i suoi; si vesti da donna^ poi scel- 
se altri sette ^ e li vesti pure da donne e an- 
dò da' Turchi. Quelli^ come videro quelle 
donnCy essendo di notte, le presero e le por- 
tarono ai loro capi. Questi^ vedendo quelle 
donne tanto belle^ pensarono di l(nsciarle fino 
alla mattina^ e dopo che mangiarono e bev- 
vero befì 6ene, si posero a dormire. Le don- 
ne, che erano uomini e sotto le vesti aveva* 
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no i coltelli^ vedendoli dormir luUi, uccise- 
ro quanti soldati poterono ; poi volsero i can- 
noni contro i Turchi e chiamarono i compa- 
chi. Quando vennero anche questi^ misero in 
fuga i Turchi^ e rimasero padroni di tutte le 
cose di costoro. Per questo servigio il re degli 
Albanesi dette per moglie a Ducagino la sua 
figliuola. 



owotokxa 

DI ROSSANO 

( vedi num. preced. ) 

Paradiseddu miu, sugna arrivatu, 
Chista è ra sedia mia, chissà è ru locu; 
Olisti su ri palazzi re li fati, 
Dintra ci stati vua cu spostu e ghiocu. 
Li muri su di perni lavurati, 
La mattunata re jghi e de rosi; 
Li porti su d'avoriu incardinati, 
E ra chiavuzza è d' argentu affinatu. 

Amuru, chi mi sta' tantu lununu, 
Chini tu conza ru lettu la sira? 
Chiui tu conza nun lu sa conzari, 
Malatu tinni levi la matina. 
Ti lu vorrà conzari cu 'ssi mani 
Ppè 'tti levari bonu la matina! 

Affaccia a sta finestra, gran bellizza, 
Grasu si' di cristallu e cropiu d' oru. 
La terra chi scarpisi, su 'mmunnizzi, 
'Mpcri i tui peri si diventa r' oru. 
Quantu vaia *na vitu re si trizzi, 
Nun ci basta moneta né trisoru. 
Lu via brusciatu si cerca ricchizzi. 
Si nun si pija a 'ttia, culonna d' oru. 

Ama coru gentile e perdicci anni, 
'Ccu ri villani un ci fari disigni, 
Ca li villani su cori tiranni, 
Nun ti fanu piaciri cu ri pigni. 
Ti fani stari 'nginocchiuni n*annu, 
Eppò diciunu: Susiti e batinni! 

Vegnu 'ccù durd sonu e durci cantu 
*Ppè diri na canzuna 'mpacemente. 
Facci si' de na rosa spampinante, 
Garofalu jurutu d' ogni tempu, 
lu belli n'aju visti tanti e tanti, 
Tu sula mi trasisti *ntra la mente. 
Venissa Cristu cu tutti li santi, 
Cacciari nun ti ponu re la mente! 



Mamma, ca passa lu durci brunettu, 
Mamma, ca lu canusciu a ru cantari, 
Ca passa ccu chitarri e ccu frischetti, 
L' angeli re lu celu i'ffa'calari : 
Porumi sta cammisa e stu corpettu 
Ch' è fattu jurnu e mi voghiu levari. 
Mamma, ca ti lu fazzu nu dispettu, 
Re la finestra lu fazzu 'nchianari! 
« O fighia, chi ti via si bencritta, 
€ Si pittiridda e T amuri vo fari? 
O mamma, chi ti via cotta e sufiiritu. 
Tu apposu parri e' u maritu T hai! 

Sona, chitarra mia, sona battente. 
Nottata voghiu fari docu avanti; 
Voghiu fari notuu re lamenti 
Mò chi la bedda mia V aju davanti : 
Cà tutti i muri chi su 'cca prisenti, 
Si movunu a 'ppietà re lu miu cantu, 
E tu chi si' 'nna ronna scanuscente 
Nun 'hai pietà du tuo fidel' amante. 

O celu, o terra, o maru cu' mmia chiangiti. 
Fonti, vadduni, munti lacrimati! 
Chiangiti subbra mìa, pietà n' aviti 
Oceddi chi 'ppè 'll'aria vulati! 
Amai na ronna chi vua già sapiti, 
E mò mi vò tradiri senza pieute. 
O celu, o terra, o maru cu 'mmia chiangiti, 
Chiangiti subbra mia, pietà n' aviti! 

L'occhi tui cu 'Ili mia fanu all' amuri, 
É pena chi un si potè cumportari! 
O chi guaiu, chi tormentu e chi doluru, 
Soffrimu tutti e dui senza n' amari ! 
Runamini nu sguardu all' ammucciuni 
Mentr' in palisu nun mi lu pò dari, 
Cà ogni sguardu rinnova 1' amuri. 
Ogni mumentu centu a 'mmia mi pare. 

Quantu è bedda la rosa quannu nasce, 
Nun la m usurari a chini unn' a canuscia, 
Ca dintra i spini si cunnuce e nasce 
E cu' ll'aria serena si nutrisce. 
Cannuzza lavurata a parti vasci, 
Capiddi a fili d' oru si li crisce; 
Tu bedda ci si' nata *ntra li fasci 
E chiù ranna ti fa, chiù bedda crisd. 

Parta, suspiru miu, parta e prisenta. 
Va trovi lu miu bene a ra sua sunza. 
Viri chiddu chi fa, chiddu chi penza. 
Chi '11 'nni para de sa luntananza, 
Si lu suo core desidera a 'mmia, 
lu, amaru, chi nun biju la sna prisenza! 

O cara amica re l' anima mia. 
Vidi lu grann 'afiettu ch 'iu ti porta! 
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Sugna venutu re luntana via 

*Ppè 'tti trovali comu jghiu all' onu. 

Tu si* la vera, la speranza mia, 

Luce re T occhi mia, speme e cunfortu : 

lu tannu lasserò d' amari a 'ttia 

Doppu cinquicent' anni eh' iu su' mortu. 




SAGGIO DEI TOPONIMI E COGNOMI CALABRESI 



CHE UAN RADICE NEL GRECO 



Forma enì = svio;, evt);, evi;, evr). 

Chilomènif e. => }^eiX6>[Ji.evto; « labbruto » 
Cf. il reg. Ghilà = xs'^*?> '^ slesso, v il lai. 
Labeo. 

Dièni, e. = Sievto;, Sievt); come TroXevYj;, 
da Sievo; e bimus, bienne, » Nel dialello la- 
luni faan nomignoli dagli anni o dai mesi me- 
morabili della lor vita. Cosi dicon e selle me- 
si » a ehi nasce il setlimo mese di gesla- 
zione. 

lirèniy e. = atp)yupevto; cf. lirili =■ ap- 
Y^piTY); apYuptSiov. Il cogn. argenlo è co- 
mune iu s. Luc.^ e non raro allrove. Si leg- 
ge anche in Dante del famoso Filippo Ar- 
genti. 

Pimèni^ villaggio dislrullo di Rocca An- 
gitola e=: ?roi(jievio; e pecoraio, pastore » o tcoi- 
(iLevi(ov) e greggia. » Lo stesso che Pimé ■»= 

TTOtfAVY), 7rOl(JLR(viOv). 

Polimenij e. reggino = •TroXtp.evY); (-tto- 
XeiLKù) «battagliero» Cf. Batlaglini — forma 
llaxiraxetiavY);, nome bizantino. 

Treni 

Trieniy e. '= rptevri; : rptevo; « (rimus, 
trienne» o Tepevt);: repijv « tenero, molle» 
Cf. Mollo, Molle. 

Vrondiméni^ f. b. = ppovrijievr) (^copa) 
« ( terra dei tuoni o de* temporali » cf. xau- 
(xev/) x^P* yjx.ffccdiLeyf'n ( Pellegrini. ) 

Vulcoséni^ e. — poux(o)Xo^evio; « bifolco, 

pastore, ospitale e Cf. Folco, Pastore, Spe- 
dalieri. 



Forma eno 



evo;. 



CatiTieno, e. =» xaupisvo;, xalpievo; t in- 
felice, sciagurato » Cf. il nomignolo sanluci- 
dano sciauralu. 

Caloméno, I. e» xaXoupievo; « chiamato » 
Cf. Yocaturo. 



GufnénOy I. zz: To)YoupLevo; « abbate, egu- 
meno » ; luogo (i* abbate greco ; Cf. Abbate. 

Zeno, e. = $evo; € forastiero, straniero » 
Cf. Foraslini, Foresto, De la Forèt. 

Forma eo = eo;, aio;. 

AmodéOj e. b. »= a[jLo$eo;: re. apL^AoSia 
e banco di sabbia, secca « Cf. Arena, Secco 
— Non sembra essere Amo-Dio. 

Aradéo I. e e. = aSpaxrso; : aSpaxriov : 
ant. aSpaxTo; « fuso » Cf. Fusaro, Fusini, Fu- 
sinà. 

CandéOy e. i= xavOeo; : xavOo; « asino » 
xavOo; e angolo, canto » Cf. Cantoni , o 
meglio il romaico xavTiov e zucchero candito » 
Cf. Zucchero, Zuccherini. 

Cannadèo^ e. = xavvaSeo;, xawaSta; co- 
me xaXapiiSia; e cannuto » per la via di xAv- 
vaSiov. Ma può anche significare goloso, ghiot- 
tone, beccone, in dialetto e cannarulo » da 
xavvapt: xavva a gola. » 

Ceraméo, e. = xepajuo; ( xepapLeu; ) € va- 
saio, tegolaio e Cf. Vasari. Ovvero xepapiaio; 
a di creta cotta o d' argilla » argilloso, cre- 
toso e Cf. i latini Crelii, Cretiani, Cretonii. 

Conduléoy e. => xovtoXs6>v c Leone il cor- 
lo » come Condoianni =» xovtoiocwt); c Gio- 
vanni il corlo, » 

Colronéo^ e. =■ xorpwvaio; : xoTpwvYj t di 
Cotrone. » 

Danéo, e. => lavato; : davia e danese. » 

Hriséo, e. = y^fijGOLio^ : xp^^^? • oro » Cf. 
Deir Oro ; o m.'glio xpi(y(<T)aio; da Kpi<i(<y)y, 
citlà della Focide, ov' oggi é Kpi<yo; — Stra- 
bone ha Kpi<Ta per la xpi<T<Ta di Tolomeo. Kpt- 
<7aio; « un di Crisa » come P6>pi.aio;, un di 
Roma, un romano. » 

Leo e. e I. ( S. Leo, volg. San /ti Lea ) 
«= Aewv « Leone. » 

ManlinéOy già villaggio con cenob'o basi- 
liano di S. Maria, distrutto dai Saraceni = 
(xavTivato;, atov : MavTtva : [/.avria (piavTRia) 
e oracolo. » 

Mazzeo^ e. «=> piaS^eo; : pia^o; « mamma, 
mammella » Cf. u Mammu, Mammoliti, ecc. 
[xar^eo; : piaT^a » Cf. Mazza, Mazzella, Maz- 
zetta, Mazzitelli. 

MeléOj e. = pieXeo; (ant, (teXeo;) e in 
felice, misero, meschino» ricorda ti Meschino. 

Messineo, Missinèo, e. <= (xe^^Yivaio;: [xc;- 
aeva e messinese. » 

MinéOy e. :zz {Jinvato;; iLr^yin^ « dojjanie* 
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re, gabelliere, pabblicaoo » o |Ay)vtaio; e men- 
suale. i 

MortéOf e. =» (jLopreo;: fxopro; t mortale, 
morto » Cf. Smorto. Se e' è Vitale e Vita 
e Vito noQ fa stupore oè Morte, né Morto, oè 
Mortale. 

Nusdéo^ e. a» vodTato; t dolce, soave, » 
Cf. Dolce, Soave. 

Pantaleo^ e. e I. «=» TcavraXewv. 

PapalèOy e. = TCawaXewv « D. Leone o 
prete Leone. • 

G. B. M. 

Calti pofiiliri ii 1 Sosti 

(circondario di CASTROVILLARl ) 



Sotto ua cielo di un azzurro carico tra- 
puntato di stelle tremule, mentre il placido 
paesello, cullato dalle ombre nere dei monti, 
che gli s' innalzano maestosi intorno, dorme 
pacificamente, e colaggio nei campi estermi- 
nati ed oscuri stride spensierato il grillo e 
qualche ranocchia canta il suo rosario, come 
qui dicono, e colassù si scuote e si agita la 
foresta nera al saluto allegro del fresco mae- 
strale, due contadini dal piccolo cappello a 
cono, dalie falde ripiegate in giù, cantano con 
note giulive d' amore; e la flebile e b^Ua can- 
zone, portata in alto chiara e distinu dalle 
gentili aurette profumate, si ripercuote alfe il- 
luminate e silenziose pareti d^lla mia scanZw't- 
ta, ov'io siedo e medito, e mi inebria l'ani- 
ma, mi scende al cuore come nettare fragran- 
te pieno di voluttà, e mi congiunge al mon- 
do che talvolta maledico. M* inebria l'anima la 
canzone flebile e balla, e la trascrivo proprio 
come mi è dato raccoglierla dalla bocca di 
quei montanari, che racchiudono in seno spa- 
simi giganti, fremiti forsennati di amor pro- 
fondo, e lingue di fuoco che spesso covano 
un odio fiero, leale, risoluto. E quale il loro 
cuore, tale la loro canzone e la musica loro. 

Sutta su cielu viddi na &cciuzza, 
Diu ! chi ti r' ha dati si bellizzi ? 
Chi ti r' ha data sa russa vuccuzza. 
Chi mi pare na firagula sanizzi ? 
U' amurì ci apre ri sua vrazza, 
U'ru meli ci spanne ra durcizzi? 



Quali Diu t' ha fattu sa manuzza ? 

Quali fau t'ha datu i biunni trizzi? 
Chista r'haju dita a tia, cara gioiuzza, 
Chi pari nu stinnardu di bellizzi. 

— Vrunetta, virgantina (i) si'fuocu ardenti 
Spina di Tarma mia, fiiocu vruscianti. 
Chi ti r'ha misu su fuocu a ra menti, 

E ru rqssu a sa facci arrussicanti? 
E chi t' ha fettu tanta mpertinenti, 
Chi t' ha tessutu si vesti e si manti ? 
Qual' angiulu t' ha scisu ntra ri genti ? 

— Mi e' ha misu Dio, nisciunu amanti! 

— Tu fuosti nata ppi ammagà ri genti, 

E mo hai ammagatu a mia, pò veru amanti ! 
Ma mo' c'ammagasti a mia nu h nenti. 
Mi ci pigliu ngilusia tantu, tantu, 
lu cca cr lassù tutti ri lamienti. 
No chiù chista canzuni spasimanti; 
Accorti, bella 1 nun ammagà li genti! 

Ed i contadini, dopo queste canzoni, s'inol- 
trano nelle strade buie del paese, e sotto una 
casa bassa si fermano e cantano: 

3.* 

Chista è ra strada di ri miei lamenti. 
Chi ci passava iu, quann' era amanti; 
Mo' nu ci passu cchiù, stanni cun tenta, 
Buonu ti l'ha truvatu n'atru amanti! 
Mo' si ci passu ghia (a), passu cuntientu, 
Ma si ci piensi tu, suspiri e clangi! 
Già.... ti r ha truvatu n* atru amanti. 
Ma... t' ha da tene cara, veramenti !... 

Una giovane donna, volendo far* vedere 
quanto lei sia onesta, si vanta da sé, si sforza 
a far credere che essa è onesta malgrado ab- 
bia inteso qualche paroletta, si vanta e dice che 
di notte non parla a nessun cavaliere: 

4.* 
Suonavanu li tri uri di la notti. 

Era ncurpettu, e mi jia a curcadi. 

Nu cavalieri dinanzi la porta: 
-— Rapimi, bella, ca t' haiu a parladi. 

— Li porti nu si rapenu la notti. 
Vieni lu iuornu, si mi vuo' parbdi. 

G. De GiACOMa 



(1) esile, deliCiJta, come una verga dirit- 
ta e snella. 

(2) Ghia dicono i sansoslesi per dire io. 



( 



Luigi Brunano — Direttore resp. 
Tipogra6a — Francesco Raho. 



Anno VI. 



Monteleone, 15 Settembre 1893. 



NV i; 





stiviate, di £«o^^ojr8it'ttar«k «Pepolsisro 



^^<ih^'- '-^Ue^ 



27 1393 



4fBRA^1^ 




Abbonamento Annuo 

Lire 5 

Un numero separato L. i 



SI fum^i 



UNA VOLTA AL MESE 



Dirigere lettere^ manoscritti 
al Direttore L. Bruzzano. 



SOMMARIO: — S. Acazio, protettore di Squil- 
luce e di Guardavalle ( G. Brinati ) — Canti di 
Rossano ( R. De Leonardis ) — La tromba del 
diavoloj leggenda di Papaglionti (V. Taccone) 
Nomi che han radice nel greco ( G. B. Moscato ) 
— Canti popolari di Palmi ( A. De Salvo ) — 
Credente di Falconara ( F. Riggio e L. Bruzza- 
no) — Notizie. 



Casti sacri e ìi^ié rdigioss 



9b^^ 9E^ \pl ^fift wSS CB \v^ 

PROTETTORE DI SaUILLACE E DI GUARDAVALLE (l) 



Raccontano a Squillace che le ossa di S. Aga- 
zio, centurione e martire, chiuse dentro una 
cassa di piombo, vennero miracolosamente ad 
approdare nel golfo, in prossimità dell'attuale 
stazione ferroviaria, al luogo detto h Coscia^ e 
precisamente in quel punto che si chiama an- 
che oggi la grotta di S, ^ga^io. Dicono inol- 
tre, che insieme alla cassa contenente le ossa 
del loro protettore, erano giunte altre due 
casse di piombo, contenenti pure le ossa di 
altri due santi, dei quali uno era S. Gregorio 
Taumaturgo^ protettore di Stalettl, un paeset- 
to vicino a Squillace; 1' altro non lo ricorda- 
no bene e taluni lo confondono con S. Vita- 
liano, protettore di Catanzaro. Esamineremo 
in seguito questa leggenda, che antichi scrit- 
tori della chiesa ci hanno tramandato per iscrit- 
to; per ora contentiamoci di sapere quello che 
il popolo di Squillace racconta. 

Le tre casse di cui parlavamo sopra, arri- 
vate contemporaneamente alla spiaggia, mise- 
ro in un grande imbarazzo gli Squillacioti, che 
non sapevano quale scegliere. Pensa e ripen- 
sa, alla fine decisero di prendere tre paia di 
tori selvaggi, caricare le casse, e stare a vede- 



re ciò che sarebbe avvenuto. Appena ciascuna 
coppia di tori ebbe ricevuto il sacro fardello, 
prese subito una direzione determinata; e co- 
si S. Agazio fu portato a Squillace, S. Grego- 
rio Taumaturgo a Stalettl, e l'altro pure alla 
sua destinazione. La cassa di piombo, dicono, 
rimase per lungo tempo a Squillace, ma poi i 
pignatari (quelli che lavorano la creta per far- 
ne stoviglie grezzej la squagliarono per servir- 
sene, e per questo sono sempre poveri e non 
si po.>sono mai veder bene. Ora è un fatto 
che quelli che esercitano questo mestiere, a 
Squillace, sono davvero povera gente e lot- 
tano con la miseria; ma un proverbio di S.* 
Caterina ionica, e probabilmente comune ad 
altri paesi di Calabria, mi induce a credere che 
la superstizione di Squillace a proposito dei 
pentolai, sia un caso particolare di una su- 
perstizione più estesa e comune. Il proverbio 
dice: 

xAfgagnari e pingi- santi 

No mbannu no arredi e no avanti. 

Cioè, quelli che lavorano la creta, arga- 
guarii e quelli che dipingono i santi non pro- 
grediscono mai, stanno sempre nelle medesime 
miserevoli condizioni. 

Secondo un* altra leggenda, gentilmente co- 
municatami da Nicotera dalla Signora Rosina 
Corsi di Squillace, S. Agazio, di stirpe reale, 
fratello di S. Teodoro, protettore di Satriano, 
di S. Donato, di S. Vittorio, di S. Marziale, 
di S. Soste e di S. Giorgio, protettore di Piz- 
zo, sarebbe venuto dalla Francia per via di 
mare a combattere contro i pirati che infesta- 
vano le coste del mare Ionio al tempo della 
Magna Grecia, e sarebbe inorto nella famosa 
grotta, ricordata di sopra, dove poi miracolo- 
samente, cs.iendosi una notte d' estate veduta 
tutta quanta illuminata, si sarebbero scoperte 
le ossa. Ma che questa leggenda sia di fattu- 
ra posteriore a quella che abbiamo raccontata 
in principio, risulta chiaro da questi due fatti 
specialmente: primo, che essa ha degli elementi 



coriiuni alle leggende di quasi tutti i Santi 
della Calabria; secondo, che la lotta combat- 
tuta da S. Agazio, vivo, contro i pirati, è na- 
ta certo dalla notizia che si aveva della sua 
condizione di soldato ( guerreggiante, come di- 
cono in dialetto) e dalle lotte che, secondo 
una tradizione più comune, anzi generale a 
Squillace, S. Agazio ha combattuto contro i 
Turchi, non quando era vivo, ma nella sua 
qualità, dirò cosi, di Santo patrono. La leg- 
genda dei sette fratelli, tutti santi, venuti dal- 
la Francia, è comunissima in Cdabria. L' ho 
sentita raccontare e V ho raccolta a proposito 

di S. Viuliano, a Catanzaro, di S. Dionigi, a 
Coirone, e di altri molti. E per conseguenza 
si capisce benissimo come anche S. Agazio 
sia stato poi, dopo che si era, per dir cosi, 
naturalizzato in Calabria, messo nel mazzo 
con tutti gli altri. Quanto alla lotta coi Tur- 
chi, le donne, e sono state molte, da me in- 
terrogate a Squillace, hanno risposte tutte al- 
lo stesso modo, cosi; che una volta i Turchi 
arrivavano fino alla Marina di Catanzaro e ten- 
tarono parecchie volte di prendere Squillace; 
ma la cosa non gli riusci mai, perchè tutti 

li ficundìanari ( piante di fichi d' India, abbon- 
dantissime su per le balzo del colle, dov' è 
Squillace ) diventavano gente armata; e S. A- 
gazio, nel mezzo, con la spada sguainata li co- 
mandava. I Turchi che vedevano quell' eser- 
cito sterminato di ficund'ianariy con quel popò 
di capitano alla testa, non ebbero mai corag- 
gio di avvicinarsi e cosi Squillace fu sempre 
salva. (2) In questo modo S. Agazio avrebbe 
combattuto contro i Turchi, come ci combat- 
tè S. Vito, nel paese di questo nome, la Ma- 
donna di Capo Colonna a Cotrone, S.* Cateri- 
na nel paese omonimo, e in generale tutti i 
santi patroni dei paesi che si trovano nd ver- 
sante ionico. Perchè la difesa dei paesi dei 

quali i santi hanno la tutela, è un altro pun- 
to comune nelle leggende calabresi. E cosi 
nei paesi delle coste, dove i Turchi portaro- 
no, con le loro escursioni, la desolazione e il 
terrore, la lotta è contro di quelli; nei paesi 
dentro terra, dove i Turchi o non arrivarono 
o non produssero disastri notevoli, la lotta è 
contro i Francesi, che in un tempo anche vi- 
cino a noi occuparono queste terre. A Spilin- 
ga, a Soverla di Sibari ( provincia di Catanz- 
zaro) e a Panettieri ( provincia di Cosenza J 
ho raccolto curiose leggende riguardo alla lot- 
ta che S. Michele, S. Donato e S. Carlo Bor- 
romeo sostennero appunto contro i Francesi. 
Anche S. Agazio, secondo quello che mi di- 
cevano a Squillace, avrebbe lottato contro di 



essi, ma senza esser loro troppo avverso, 
perchè si vmianu cu ppaciy bbena; ma si ve- 
nianu cu guerra, iddbu guerreggiava e li vincia. 

Le ossa di S. Agizio si conservano attual- 
mente in una cassa d' argento, eccetto il te- 
schio; il quale, rivestito d' argento, forma la 
testa di un mezzo busto, pure in argento mas- 
siccio, che è la miracolosa immagine del santo. 
Un tale rivestimento ha prodotto una faccia dav- 
vero poco angelica. Una donna di Guardaval- 
le, che è stata per qualche anno a Squilhcc, 
parlandomi dei due santi protettori mi diceva, 
che mentre il S. Agazio di Guardavalle ò bel- 
lo, quello di Squilhce « // spanni ma'u vii. "k 
E non era, certo, soltanto orgoglio paesano 
che faceva parlare la donna in quel modo. A 
Squillace una signora del paese, molto, anzi 
moltissimo religiosa, e quindi non sospetta, 
tra i vari attributi del protettore mi di- 
ceva questo pure, che a volte esce con una 
faccia da incuter terrore, e a volte ha una fiso- 
nomia meno tetra. In>o.nnia la mancanza di 
formosità, per non dir peggio, della faccia di S. 
Agazio, derivata o da inesperienza dell'artista, 

dalla difficoltà di rivestire il teschio con una 
specie di scatola da aprirsi e chiudersi, ha pro- 
dotto quest'altra leggenda, che se il Santo 
non è contento, è rannuvolato, accigliato ter- 
rorizzante; e in tal caso, guai a quei poveri 
popolani della diocesi; se invece è contento, 
sorride; nel qual caso possono legittimamente 

1 suoi devoti aprire V animo alle più liete spe- 
ranze. E cosl,quando questi implorano solenne- 
mente qualche miracolo, non sono certi che 
i desiderii loro sono stati benignamente accolti, 
fino a che non vedono la faccia del loro pa- 
trono, abitualmente cupa, spianarsi ad un sor- 
riso di benevola indulgenza. 

Una delle grazie, per la quale si ricorre 
più frequentemente a S. Agazio, è la conceS' 
sione della pioggia. A volte basta un triduo 
fatto in chiesa, a volte invece ci vuole una 
solenne processione. Secondo una superstizio- 
ne, che riguarda anche altri santi, come p. e. 
S. Vitaliano, S. Agazio non si lascia portare 
che dai canonaci. Se andassero altri per pren- 
derlo si renderebbe cosi pesante, da resistere 
a qualunque sforzo fatto per alzarlo. Per que- 
sto, durante la processione, il mezzo busto è 
portato a mano da quattro canonici. Il popo- 
lo, e specialmente i contadini dei quarantaset- 
te comuni della Diocesi, corre dietro al santo 
gridando e scagliandogli contro manate di gra- 
no, granturco, fagiuoli, fave, ceci, ed altri le- 
gumi; (3) i quali, lanciati con forza, battono 
strepitosamente contro la statua. Raccolti poi 



religiosimente, sono uniti al resto della semen- 
ta. Questo frenetico getto dura per un pezzo; 
n)a finalmente la gente comincia a gridare 
< S. Aga^iu ride » e il miracolo è fatto. 

Le cerimonie che si fanno a Guardavalle 
sono, forse, anche più caratteristiche. I Guar- 
davalloti hanno due statue intere; una gran- 
de, che chiamano S, Aga^ju, e una piccola 
detta S, Agazjudhu, S. Aga:(io è armato di co- 
razza, d' elmo e di lancia. 5. Agaxiudho non 
è armato. La sutua grande è portata fatico- 
samente a processione il giorno che ricorre la 
festa (8 Maggio); la piccola viene esposta 
suir altare, con un braccio d' argento ( dal cu- 
bito alla mano; ritto sulla testa. La vigilia 
della festa oltre ai soliti spari, si accendono 
per le vie del paese dei grandi fuochi con 
masserizie vecchie, come si fa anche in certi 
quartieri di Napoli pure io occasione di feste 
religiose. Il giorno dopo si fa una gran pro- 
cessione per il paese, nella quale sono degni 
di nota, prima della statua, 1* arciprete, che por- 
ta, come preziosa reliqua, il braccio d'argento 
sopra accennato, e dopo la statua i paesani, 
armati di fucile, che seguono, anzi formano 
la processione, e sparano. Mentre la proces- 
ne passa per le vie, uomini e donne escono 
dalle case con sporte piene di foglie di gelso 
( frunda de 'u siricu ) che rovesciano sulla 
macchina (vara) della statua, e subito torna- 
no a riprendere, dicendo : « 5. Aga:^iu tneu 
benadiciHmilu ! » Alcuni gli appendono alla lan- 
cia o gli depongono ai piedi corone di crisan- 
temi (^^UT^udi); e di queste corone, benedet- 
te dal santo, ne appendono anche agli incan- 
nicciati dei bachi da seta ('// siricu), i quali 
costituiscono V industria più fiorente e più e- 
stesa ad ogni ceto di persone. 

Ma la cerimonia più bella si fa, come a 
Squillace, in occasione di siccità. Dal che si 
vede che la concessione della pioggia è una 
prerogativa di S. Agazio, almeno per quei 
paesi della Diocesi. Nella solenne e lunga pro- 
cessione divenuta ormai di rito, quando si vuole 
r acqua, si porta fuori solamente il braccio di 
argento, più volte rammentato, di cui è ten> 
po di dir qualche cosa. 

Questo braccio d' argento racchiude, nien- 
temeno, r osso del braccio di S. Agazio ; « il 
quale osso, dicevami una persona colta di Squil- 
lace, a cui mi ero rivolto per notizie, ignorasi 
come fu conceduto a Guardavalle» (4). Ma i 
Guardavalloti raccontano che, molti anni ad- 
dietrOy i loro antenati, mossi dalla misacolosa 
virtù del santo, protettore di Squillace, e de- 
siderosi di eleggerlo a loro patrono, manda- 



rono a chiedere al vescovo della Diocesi, qual- 
che reliquia del corpo santo. Il vescovo con- 
cesse r osso del braccio, non so se destro o 
sinistro; e questo, portato a Guarda valle, ri- 
tornò poi da sé a Squillace. Ripreso e ripor- 
tato una seconda volta a Guardavalle, ritornò 
anche allora a ricongiungersi alle altre reliquie; 
e cosi fece una terza volta. Sicché il vesco- 
vo di Squillace si dovette partire e andare in 
persona a Guardavalle a portare e a benedire 
la Santa reliquia. Allora soltanto V osso non 
tornò più a Squillace; e cosi S. Agazio fu 
protettore di Guardavalle. 

Ritornando alla processione per la pioggia, 
dicevo che solamente il braccio è portato in 
giro. La processione va dal paese alla marina, 
distante un paio d' ore e più di cammino. Pri- 
ma d' arrivare al mare, il braccio ha benedet- 
to tre o quattro volte le campagne riarse e 
assetate di pioggia. Quando poi la processione 
è giunta a Vinciarello, che è la marina di 
Guardavalle, tutti si fermano sulla spiaggia, e 
r arciprete entra in una barca, già prima pre- 
parata. La barca, allontanatasi per poco dalla 
spiaggia, si ferma. Quello è il momento so- 
lenne. Il popolo, sul lido, genuflesso, si batte 
fortemente il petto o si pesta la faccia, pian- 
gendo e singhiozzando; e V arciprete, afferran- 
do il braccio d' argento con la destra, e te- 
nendolo sospeso su ir acqua, dice: 

Sant' Agamia meu^ 

O mi vagni ti vagnuì 

Si non mi vagni tu^ ti vagnu eu; 

e tuffa ripetutamente il braccio nell' acqua. 

G. Brinati. 
( continua ) 



(1) Sento il dovere di ringraziare il di- 
stintissimo signor I).*^ Agazio Carnevale della 
schiena e larga ospitalità di cui mi fu corlese 
per quei giorni eh' io dimorai a Squillace, e 
della intelligente operosità, con la quale egli 
aiutò a facilitò le mie ricerche. 

(2) Il popolo ignora che Squillace fu in- 
vece il paese, dove i Turchi riuscirono a fon- 
dare qualche cosa di durevole. Abstaele circa 
Tanno 907 vi stabili pel primo una colonia 
di Arabi; a lui successe Olcobechio (913); 
al quale nel 923 successe Saclabio, che mo- 
ri nel 936. ( Vedi Spanò - Bolani , Storia 
di Reggio di Calabria^ voi. I , e. II, pp. 
213 e seg. Reggio, D Angelo, 1891), Ma 
il pregiudizio é confermato anche dal Lotclli, 
in una sua Storta manoscritta di Squillace, 



coriiuni alle leggende di quasi tutti i Santi 
della Calabria; secondo, che la lotta combat- 
tuta da S. Agazio, vivo, contro i pirati, è na- 
ta certo dalla notizia che si aveva della sua 
condizione di soldato ( guerreggiante, come di- 
cono in dialetto) e dalle lotte che, secondo 
una tradizione più comune, anzi generale a 
Squillace, S. Agazio ha combattuto contro i 
Turchi, non quando era vivo, ma nella sua 
qualità, dirò cosi, di Santo patrono. La leg- 
genda dei sette fratelli, tutti santi, venuti dal- 
la Francia, è comunissima in Cilabria. L' ho 
sentita raccontare e V ho raccolta a proposito 

di S. Vitaliano, a Catanzaro, di S. Dionigi, a 
Cotrone, e di altri molti. E per conseguenza 
si capisce benissimo come anche S. Agazio 
sia stato poi, dopo che si era, per dir cosi, 
naturalizzato in Calabria, messo nel mazzo 
con tutti gli altri. Quanto alla lotta coi Tur- 
chi, le donne, e sono state molte, da me in- 
terrogate a Squillace, hanno risposte tutte al- 
lo stesso modo, cosi; che una volta i Turchi 
arrivavano fino alla Marina di Catanzaro e ten- 
tarono parecchie volte di prendere Squillace; 
ma la cosa non gli riuscì mai, perchè tutti 

li ficundìanari ( piante di fichi d' India, abbon- 
dantissime su per le balzo del colle, dov' è 
Squillace) diventavano gente armata; e S. A- 
gazio, nel mezzo, con la spada sguainata li co- 
mandava. I Turchi che vedevano queir eser- 
cito sterminato di ficundìanari, con quel popò 
di capitano alla testa, non ebbero mai corag- 
gio di avvicinarsi e cosi Squillace fu sempre 
salva. (2) In queno modo S. Agazio avrebbe 
combattuto contro i Turchi, come ci combat- 
tè S. Vito, nel paese di questo nome, la Ma- 
donna di Capo Colonna a Cotrone, S.* Cateri- 
na nel paese omonimo, e in generale tutti i 
santi patroni dei paesi che si trovano nel ver- 
sante ionico. Perchè la difesa dei paesi dei 

quali i santi hanno la tutela, è un altro pun- 
to comune nelle leggende calabresi. E cosi 
nei paesi delle coste, dove i Turchi portaro- 
no, con le loro escursioni, la desolazione e il 
terrore, la lotta è contro di quelli; nei paesi 
dentro terra, dove i Turchi o non arrivarono 
o non produssero disastri notevoli, la lotta è 
contro i Francesi, che in un tempo anche vi- 
cino a noi occuparono queste terre. A Spilin- 
ga, a Soveria di Sibari ( provincia di Catanz- 
zaro) e a Panettieri ( provincia di Cosenza J 
ho raccolto curiose leggende riguardo alla lot- 
ta che S. Michele, S. Donato e S. Carlo Bor- 
romeo sostennero appunto contro i Francesi. 
Anche S. Agazio, secondo quello che mi di- 
cevano a Squillace, avrebbe lottato contro di 



essi, ma senza esser loro troppo avverso, 
perchè si venianu cu ppaciy bbena; ma si ve- 
nianu cu guerra, idJhu guerreggiava e li vincia. 

Le ossa di S. Agizio si conservano attual- 
mente in una cassa d' argento, eccetto il te- 
schio; il quale, rive:;tito d'argento, forma la 
testa di un mezzo busto, pure in argento mas- 
siccio, che è la miracolosa immagine del santo. 
Un tale rivestimento ha prodotto una faccia dav- 
vero poco angelica. Una donna di Guardaval- 
le, che è stata per qualche anno a Squilhcc, 
parlandomi dei due santi protettori mi diceva, 
che mentre il S. Agazio di Guardavalle è bel- 
lo, quello di Squilhce « // spanni ma 'u vii» » 
E non era, certo, soltanto orgoglio paesano 
che faceva parlare la donna in quel modo. A 
Squillace una signora del paese, molto, anzi 
moltissimo religiosa, e quindi non sospetu, 
tra i vari attributi del protettore mi di- 
ceva questo pure, che a volte esce con una 
faccia da incuter terrore, e a volte ha una fiso- 
nomia meno tetra. In»o.nnia la mancanza di 
formosità, per non dir peggio, della faccia di S. 
Agazio, derivata o da inesperienza dell' artisu, 

dalla difficoltà di rivestire il teschio con una 
specie di scatola da aprirsi e chiudersi, ha pro- 
dotto quest'altra leggenda, che se il Santo 
non è contento, è rannuvolato, accigliato ter- 
rorizzante; e in tal caso, guai a quei poveri 
popolani della diocesi; se invece è contento, 
sorride; nel qual caso possono legittimamente 

1 suoi devoti aprire V animo alle più liete spe- 
ranze. E cosi,quando questi implorano solenne- 
mente qualche miracolo, non sono certi che 
i desiderii loro sono stati benignamente accolti, 
fino a che non vedono la faccia del loro pa- 
trono, abitualmente cupa, spianarsi ad un sor- 
riso di benevola indulgenza. 

Una delle grazie, per la quale si ricorre 
più frequentemente a S. Agazio, è la conces* 
sione della pioggia. A volte basta un triduo 
fatto in chiesa, a volte invece ci vuole una 
solenne processione. Secondo una superstizio- 
ne, che riguarda anche altri santi, come p. e. 
S. Vitaliano, S. Agazio non si lascia portare 
che dai canonaci. Se andassero altri per pren- 
derlo si renderebbe cosi pesante, da resistere 
a qualunque sforzo fatto per alzarlo. Per que- 
sto, durante la processione, il mezzo busto è 
portato a mano da quattro canonici. Il popo- 
lo, e specialmente i contadini dei quarantaset- 
te comuni della Diocesi, corre dietro al santo 
gridando e scagliandogli contro manate di gra- 
no, granturco, fagiuoli, fave, ceci, ed altri le- 
gumi; (3) i quali, lanciati con forza, battono 
strepitosamente contro la statua. Raccolti poi 



rclìgìosimente, sono uniti al resto della semen- 
ta. Questo frenetico getto dura per un pezzo; 
ma finalmente la gente comincia a gridare 
€ S. Aga^iu ride » e il miracolo è fatto. 

Le cerimonie che si fanno a Guardavalle 
sono, forse, anche più caratteristiche. I Guar- 
davalloti hanno due statue intere; una gran- 
de, che chiamano 5. Aga^ju, e una piccola 
detta S, Aga%iudhu. S. Agallo è armato di co- 
razza, d' elmo e di lancia. 5. Agaxiudho non 
è armato. La sutua grande è portata fatico- 
samente a processione il giorno che ricorre la 
festa (8 Maggio); la piccola viene esposta 
suir altare, con un braccio d' argento ( dal cu- 
bito alla mano; ritto sulla testa. La vigilia 
della festa oltre ai soliti spari, sì accendono 
per le vie del paese dei grandi fuochi con 
masserizie vecchie, come si fa anche in certi 
quartieri di Napoli pure in occasione di feste 
religiose. Il giorno dopo si fa una gran pro- 
cessione per il paese, nella quale sono degni 
di nota, prima della statua, 1* arciprete, che por- 
ta, come preziosa reliqua, il braccio d'argento 
sopra accennato, e dopo la statua i paesani, 
armati di fucile, che seguono, anzi formano 
la processione, e sparano. Mentre la proces- 
ne passa per le vie, uomini e donne escono 
dalle case con sporte piene di foglie di gelso 
(^frunda de 'u siricu^ che rovesciano sulla 
macchina (vara) della statua, e subito torna- 
no a riprendere, dicendo : « 5. Aga%iu meu 
benadiciHmilul » Alcuni gli appendono alla lan- 
cia o gli depongono ai piedi corone di crisan- 
temi (^%u:^diy, e di queste corone, benedet- 
te dal santo, ne appendono anche agli incan- 
nicciati dei bachi da seta ('/^ siricu), i quali 
costituiscono l' industria più fiorente e più e- 
stesa ad ogni ceto di persone. 

Ma la cerimonia più bella si fa, come a 
Squillace, in occasione di siccità. Dal che si 
vede che la concessione della pioggia è una 
prerogativa di S. Agazio, almeno per quei 
paesi della Diocesi. Nella solenne e lunga pro- 
cessione divenuta ormai di rito, quando si vuole 
r acqua, si porta fuori solamente il braccio di 
argento, più volte rammentato, di cui è ten> 
po di dir qualche cosa. 

Questo braccio d' argento racchiude, nien- 
temeno, r osso del braccio di S. Agazio ; « il 
quale osso, dicevami una persona colta di Squil- 
lace, a cui mi ero rivolto per notizie, ignorasi 
come fu conceduto a Guardavalle» (4). Ma i 
Guardavalloti raccontano che, molti anni ad- 
dietro, i loro antenati, mossi dalla misacolosa 
vinù del santo, protettore di Squillace, e de- 
siderosi di eleggerlo a loro patrono, manda- 



rono a chiedere al vescovo della Diocesi, qual- 
che reliquia del corpo santo. Il vescovo con- 
cesse r osso del braccio, non so se destro o 
sinistro; e questo, portato a Guardavalle, ri- 
tornò poi da sé a Squillace. Ripreso e ripor- 
tato una seconda volta a Guardavalle, ritornò 
anche allora a ricongiungersi alle altre reliquie; 
e cosi fece una terza volta. Sicché il vesco- 
vo di Squillace si dovette partire e andare in 
persona a Guardavalle a portare e a benedire 
la Santa reliquia. Allora soltanto V osso non 
tornò più a Squillace; e cosi S. Agazio fu 
protettore di Guardavalle. 

Ritornando alla processione per la pioggia, 
dicevo che solamente il braccio è portato in 
giro. La processione va dal paese alla marina, 
distante un paio d' ore e più di cammino. Pri- 
ma d' arrivare al mare, il braccio ha benedet- 
to tre o quattro volte le campagne riarse e 
assetate di pioggia. Quando poi la processione 
è giunta a Vinciarello, che è la marina di 
Guardavalle, tutti si fermano sulla spiaggia, e 
r arciprete entra in una barca, già prima pre- 
parata. La barca, allontanatasi per poco dalla 
spiaggia, si ferma. Quello è il momento so- 
lenne. Il popolo, sul lido, genuflesso, si batte 
fortemente il petto o si pesta la faccia, pian- 
gendo e singhiozzando; e V arciprete, afferran- 
do il braccio d' argento con la destra, e te- 
nendolo sospeso sull' acqua, dice: 

Sanf Agaxiu meuy 

O mi vagni ti vagnul 

Si non mi vagni tu^ ti vagnu eu; 

e tuffa ripetutamente il braccio nell' acqua. 

G. Brinati. 

* 

( continua ) 



(1) Sento il dovere di ringraziare il di- 
stintissimo signor I).*^ Agazio Carnevale della 
schietta e larga ospitalità di cui mi fu cortese 
per quei giorni eh' io dimorai a Squillace, e 
della intelligente operosità, con la quale egli 
aiuto a facilitò le mie ricerche. 

(2) Il popolo ignora che Squillace fu in- 
vece il paese, dove i Turchi riuscirono a fon- 
dare qualche cosa di durevole. Abstaele circa 
Tanno 907 vi stabili pel primo una colonia 
di Arabi; a lui successe Olcohechio (913); 
al quale nel 923 successe Saclabio, che mo- 
ri nel 936. ( Vedi Spanò - Bolani , Storia 
di Reggio di Calabria, voi, I , e. II, pp. 
213 e seg. Reggio, D' Angelo, 1891), Ma 
il pregiudizio é confermato anche dal Lotelli, 
in una sua Storia niattoscritta di Squillace, 
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che io ho prosso di rae, gfinihnonle presta- 
tami dal D/ Agaziu Carnevale, cui appurtiene. 
Il rapitolo XIII di delta Stor a (LI.) è in- 
tilolato i De Sqailiacio a Gothis asque ad 
Normandosy et quod numquam sub Saracenls.» 
Dopo aver detto che i Saraceni non presero 
mai Squillace, il Lotelli conclude: e Peculia- 
re hoc privìlegium ( quod Rejrio oxcepto in 
alteram littoralium Calabriae civitainm conti 
gerii nescio ) trihuanl alii moenium, quo lune 
Squillacium cingebatur, repagalo; ipse polius 
valido, quo iam pridem dt^fendebatar^ S, A- 
gathii Marlyris praesidio libenler adscriplo » . 

(3) Si fa press' a poco lo stesso a Mon- 
teleone per S.-^ Giuseppe, che é considerato 
come il santo dei contadini. 

(4-) Il padre Fiore ( Calabria Illustrala^ 
L A Appendice seconda delle reliquie de' San- 
ti, % XVII, p. 83Ì [Napoli, Rosselli 1743]) 
dice che queir osso fu portato a Guardaval- 
le da Monsignor Marcello Siileti, Tanno 1548. 
E nel libro III, a pag. 456 : cUn braccio del san- 
to trasferito da Monsignor Sirleti, in Guarda- 
valle, sua patria, ha dato luojto ad una bellis- 
sima festa »; la quale é probabilnienle quella 
per la concessione della pioggia, di cui noi 
ci occupiamo. Quanto al Marcello Sirleti, se- 
condo dei quattro vescovi scillaceni di questa 
famiglia, confronta Scy/acenorfim | Anlistitum \ 
Accurata serics chronologica [ Auctore Do- 
minico Feudalio \ Neapolf^ Apud Vinc. Ur- 
s'mum MDCCLXXXII. S XLII, p. 65. 




GANTI DI ROSSANO 

(contiti, vedi n. perec) 



Quantu vaia na bedda senza nenti, 
E nno 'na brutta ccu'rrobbi e dinari: 
La *rrobba sinni va comu lu veatu 
E ra colera ti resta davanti! 

Misi cent' anni a fari nu caneddu, 
Crirennu eh' era r' in lu castellami, 
Ma doppu eh' era fattu tantu beddu. 
Si spersiru li chiavi re li mani. 
Restai comu pittura senza pinneddu, 
E comu cacciaturu senz' armi in manu. 
Nun si pò fravicari senza liveddu . 
E niancu fari ramuru a ru luntanu. 



Aquila si' d' argeiitu e porti 1' ali. 
Ti fruffanu li pinni quannu vuli. 
Lu caminari tuo tropp' è suavu, 
Ti pensi ca scarpisi rosi e hiuri. 
Vaili a ra chiesa e parramentu fanu: 
Duvi s' ha de poriari sta signura? 
S' ha de portar! a ri celi subbrani, 
Chini è dignu de grazia si 'cci adura. 

Bedda, la fidertà mia ti pijasti, 
T' impussessasti re h vita mia: 
Tu fosti maga chi l' ingegnu armasti 
'Ccù 'ir occhi mi facisti 'a magarla. 
'Ccu 'nnu lazzettu d' oru mi ligasti, 
Srioghiri nun mi possu chiù de tia. 
Lu sonnu e 1* occhi mii ti pijasti, 
Ti lu portasti a dormiri 'ccu 'ttia. 

Sa chi mi disse 'na vota la mamma? 
Campa felice e nun amari donni, 
lu la 'ntisi fìnu a quinnici anni. 
Pò mi misi in potiri re li donni. 
Una ni trovai core tirannu, 
'N' atra mi fice perdiri lu sonnu. 
Si avissi 'ntisii chidda cara mamma, 
Fussa a ru lettu chi facissa sonnu ! 

Resbighiati, resbighiati gioia, 'e s' arma, 
Quannu si fa 1' amuri non si dorme. 
Lu jurnu mi fa jri pacciannu. 
La notte mi fa perdiri lu sonnu. 
Chi mi r ha de pagari tantu dannu. 
Quanti notti ppe ttia persi lu sonnu ? 
Tannu mi pagherai tuttu lu dannu, 
Quannu abbrazzati stami notti e ghiurnu. 

'Nu jurnu è risoluta la mia vita; 
Ti dicu: Bedda, ti voghiu vasari! 
lu, re vasari a' ttia ti vaserria. 
Ma pò, comu mi vaju a cumpessari.*^ 
lu li dicu: Santu patre miu, 
Tegnu n* amante e lu viju penari. 
M' ha cercatu nu vasu in curtesia, 
lu mi mossi 'm pietà, ci lu dunavi. 
« La penitenza chi ti dugnu iu, 
« Quannu lo sconti, tomalu a basari » 

Beddu Russanu, fattu a quattru pizzi. 
Re tutti e quattru, mi nni 'nnamurai. 
A San Giuvanni su li satampizzi, 
A Santu Nilu su ri 'ncirceddati, 
A San Petru è ra fonte di beddizzi 
A ra lurcca su ri disperati. 

Nascivi cu ra sorta troppu amara, 
Cuntari non si pò la mia sbentura. 
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Nu guaju finisce e n' atru si prepara, 
Sempri curra ppe mmia sa sciorta scura. 
Desiderrii la morte amata e cara, 
Aspettu la sentenza ura 'ppè rura. 
L' urtimu spassu miu sarà la vara, 

Ahi, quannu nascivi iu lu sbenturatu, 
Tuttu lu munnu trlvuli facla! 
Nascivi senza mamma e senza tatù, 
Nascivi re li petri re la via. 
Lu fasciaturu duvi fui 'mpasciatu 
Era nu strazzu vecchiu e mi pungla. 
Jiu ciangennu a r' essiri vattiatu. 
Morette lu cumpari ppè ra via. 

Intra su lettu e' ricamati panni 
Ci sta 'na varca ccu trecentu 'ntinni, 
É 'na figliola re quattordici anni, 
Calata re lu cielu 'n terra vinne. 
Sia beneriita chi ti foze mamma, 
E beneritta chi ti dette minna. 
Nnu mi guardari ccu ss' occhi tiranni , 
Spoghiati, bedda mia, e ghiamuninni! 

Nasciu lu riccu 'e bonu parentatu, 
U povareddu re n' affittu lignu. 
U riccu a r' ogne tavula è 'mmitatu, 
U povareddu nun ne foze dignu. 
U riccu, quannu ha debiti è aspettatu, 
Ma u povareddu, o carceratu, o pigni. 
Mora lu riccu e ra crucia ha 'nnorata, 
U povareddu ha na crucia re lignu. 

Voghiu cantari e mi pijari spassu. 
No cchiù a ri peni mia voghiu pensari, 
Cà si a ru carni miu su rutti l'assi. 
Ci su li roti chi ponu rotari. 
Camina, carru miu, camina a passu, 
C allu penninu ti vegnu a posari. 
Cà si a ra vurga mia e' è ghiutu u tassu, 
Mo sp.iru de cci jri T acqua janca! 

Nu jurnu stava ccu penseri vani, 
Viju a ru maru n'armata re griddi, 
E de nu voscu esciri 'na gran nave 
Carricata re peri re 'nciddi. 
Viju nu cocu chi facia majddi: 
Cussi, bedda, cririmi ca t' amu, 
Comu è bera 'na cosa re chiddhi. 

Nu jurnu mi cridìa d' èssiri papa, 
E mi sugnu trovatu esseri pupa. 
Vaju inn avanti comu va la rapa, 
Vaju pp^ appedicari e mi perrupu. 
A cuntu propriu m' accattai na crapa. 
Si la manciaru cincucentu lupi. 
Aju a trippa vacanta e china a capa, 
Subbta u jumi haju u lettu e r'è na scupa. 



Assumighiu lu gaddu re jennaru, 
Vajn cantannu la notte a ru scuri, 
Mi vaiu mintu subbra u campanaru, 
•Mi vaju, chiangiu V ossi sulu sulu. 
Comu nun boghiu chiangiri e gridari } 
Viju tanti puddastri, e dormu sulu! 

LA TROMBA DEL DIAVOLO 

LEGGENDA DI PAPAGLIONTI 

Colui che va a Cessaniti per la via carroz- 
zabile, se giungendo ad un punto, che pieno di 
precipizi e di scoscese valli con nome volgare 
vien detto / Strittura, guardasse a sinistra, 
scorgerebbe a non molta distanza alle pendici 
di un colle un piccolo villaggio detto Papa- 
glionti. Una quasi continua solitudine regna 
in quei luoghi, erti e pieni di balze; tanto 
che, se le terre non si vedessero coltivate, sem- 
brerebbero una contrada sterile ed abbando- 
nata. I rimasugli di antichissime costruzioni, 
che non di rado s' incontrano fra i campi, dan- 
no ad intendere che prima esisteva qualche 
borgata. Un vasto oliveto, che circonda il no- 
stro paesello a ponente, va a perdersi come un 
bosco sulle soprastanti colline rocciose. Quivi 
da lungi apparisce sopra un rialto un muro, 
che in sulle prime sembra una diga di qual- 
che torrente ; ma invece, secondo 1' opinione 
di alcuni, è un antico tempio di S.* Rosolia, 
o di S. Gibele secondo altri. Ognuno crede- 
rebbe che fosse costruito sul suolo, come una 
d^Ue nostre chiese; ma è, tutt' al contrario, edi- 
ficato entro terra; onde se alcuno volesse en- 
trare, dovrebbe scendere, o per un ripidissi- 
mo e profondo corridoio pieno di ortiche e spi- 
ne, o per un' angusta scalinata. Esso si com- 
pone di due grandi volte divise l' una dall' al- 
tra, e sostenute da tre ciclopiche colonne di 
macigni fabbricati insieme. Lo stucco, che ri- 
veste le mura interne, è screpolato con tale 
ordine e regolarità, da sembrare a prima vista, 
o che sia stato intagliato collo scalpello, 'o che 
la parete sia stata diligentemente scavata nella 
viva roccia. Non si può dir nulla intorno al 
pavimento, che non si lascia vedere, essendo 
ingombro di rottami e di calcinacci. Fanno 
poi luce alle due gallerie dui grandi buchi o- 
vali a quanto pare costruiti appositamente nel- 
le volte per questo fine. La superficie di que- 
sto tempio per una larghezza di più di cento 
metri quadrati è piena di corridoi ricolmati di 
terra e di muraglie guaste, rotte e rivestite di 
spine cardi ed altre erbe selvatiche^ che in- 



gombrano e coprono quei ruderi In questi 
sotterranei e propriamente in una camera, che 
si crede ad essi attigua, si dice che vi sia un 
tesoro in posesso del demonio, il quale per 
guardarlo dai ladri corre velocissimamente di 
e notte in groppa ad un cavallo nero, sonan- 
do una tromba. U tesoro si x:ompone di tre 
mucchi di monete disposte a triangolo, uno 
di oro, un alro di argento ed il terzo di bron- 
zo. La stanza, che si crede contenere tutto 
questo danaro, sta sempre chiusa, e non si apre 
che una volta Y anno in un giorno ed in cer- 
te ore indeterminate. Si dice, che allora l' in- ' 
gresso è libero, ed ognuno può entrare e ve- 
dere i tesori. Ma chi se ne voglia poi impa- 
dronire, deve prima indovinare, od aspettare 
il giorno e T ora dell' apertura, ed al momen- 
to opportuno lanciarsi nel sotterraneo e strap- 
pare di bocca la tromba al diavolo. Se ciò gli 
riesce, deve ridurre quella tromba in polvere 
e dal più alto campanile gettarla in balla del 
vento di tramontana; in modo che lo spirito 
d' inferno non possa più raccoglierla e ricom- 
porla; perchè, se ciò accadesse, questi torne- 
rebbe a suonare per richiamare i danari all'an- 
tico loro posto. Nessuno inoltre potrà impu- 
nemente impadronirsi del tesoro col distrug- 
gere il tempio e le fabbriche circostanti; anzi 
si racconta che molt' anni addietro, essendosi 
alcuni contadini arrischiati ali* impresa, furono 
colti da una furiosa rempesta, durante la qua- 
le un fulmine li ridusse in cenere. Ma nei 
dintorni nulla si ebbe a soffrire né di piogge, 
né di fulmini, poiché il nembo si scatenò sol- 
tanto sul colle, ove si trova il tempio. Né 
questi sono stati i soli gastighi coi quali fu- 
rono puniti gli incauti e gli imprudenti; ma 
altri ancora e più raccapriccianti. Infatti tre 
animosi lonadesi, in tempi remoti, tratti dal 
desiderio d* impadronirsi di quei tesori, osser- 
vando la tradizione, vollero, facondo insieme 
la guardia notte e giorno^ aspettare il di ed 
accingersi all' impresa. Né il loro desiderio 
andò deluso; poiché in uno dei giorni della 
settimana santa si spalancò in uno degli angoli 
più remoti delle due gallerie una gran porta, 
ed apparve la famosa stanza dalle pareti bian- 
chissime e dal pavimento di ferro. Il demo- 
nio, come si narra, rapidamente girava intor- 
no al tesoro abbagliante per lo splendore. I 
tre compagni, ad un cenno convenuto tra lo- 
ro, si lanciarono uno di avanti, il secondo di 
dietro ed il terzo di fianco. Dopo una dispe- 
rata lotta, benché tutti malconci ed insangui- 
nati per i calci del cavallo, per i morsi, e le 
terrìbili graffiature del diavolo, riuscirono a 



balzarlo giù di sella, legarlo e strappargli la 
tromba. Incontanente, senza indugiare, mise- 
ro mano ai sacchi, e, per quanto loro bastaro- 
no le forzw*, li empirono di monete d' oro, spe- 
rando di togliere 1' altro danaro il di vegnen- 
te. Cosi s' incaminarono per il paese; e ben- 
ché il demonio fosse legato per le mani e per 
un piede, pure li seguiva, struggendosi in pian- 
ti, preghiere e lamenti, per recuperare la trom- 
ba. Erano già giunti al paese, quando i tre 
compagni per levarsi quella seccatura d' ad- 
dosso, credendosi ornai al sicuro, perché vici- 
ni ad una chiesa, gettarono la tromba al dia- 
volo. Questi come un lampo 1' afferrò, ed im- 
boccatala, ne diede uno squillo; al qual suo- 
no i danari tornarono all' antico loro posto 
ed i tre compagni sparirono. 

lonadi, ^ Settembre iS^j. 

V. Taccone. 




SAGGIO DI NOMI CALAimESI 



CHE HAN RADIGB NBL GRECO 



Puléo^ e. scillese = icou>«o; : irouXeù) 
• vpndilorr, (riifficanle, spacciaiore » Cf. Com- 
merci. 

Romèo, e. =1 pcd[it.aio( : Ptofivj. Cosi Kopa>- 
v«to; : Kopcov», OOcovaio; : OOcova ecc. 

Tornèo^ e. = TWfjiatog : Twfjt.» e Tomi » 
città del Ponto Eusino. 

Vercéo, f. b. = pepxaio;, - aiov. Cf. Ftocv 
vtdaio; ( Pellegp. ) 

Zabéo, e. = J^a^co; J^a^o; t pazzo, scioc 
co, malto B Cf. Pazzi, Pd?zaglÌH. 



Forma eo 



aio;, aiov, ecov, cu;. 



Deriva o da nome di luogo e fa uu co- 
gnome, talora passato a toponimo, o da oo 
me composto, che dinota luo^o e persona. 

Amodéo^ contrada bovese i»> A[it.(AOuSaiov 
da Afit.(Aou$a e cava di sabbia » nome di luo- 
go; = di Amóda. 

AradéOf I. e e. = Ap^Sato;, - atov : Apa- 
Sa « fila, ordine, filza • ; = di Arada. 

Candéo^ e. -=. XavTaio;: XavTa, XovSa 
« fosso, cava • Cf. ^^avraxtov, j^«vS«3ciov, rad. 

CannadèOy e. =. KavvaSato; : KavvoSa o. 
di l 



Ctraméo, e. == KepafAaiog : Kepa[ii7)^ Ke- 
pa(/.ov villaggi, = xepa[x£u? i legolaio, pen* 
Coiaio, >asaio • cf. Pignalari, Vasari. 

CondoléOy e. ni KovToXewv « Leone il 
colio » come Condoiaun! ( KovrotawY)?)! Gio- 
vanni il corto ». 

ColronéOy e. == Korp^vato; : KoTpwvy) e di 
Colrone » . 

Danéo, e. =» AOavato; • d'Alene » o1 OSa>- 
vaio; e di OScùva. Non pare Aavaio; per Aa- 
ve^og, davo?, Aavefxapxsso; • di Ddnia, di Da- 
niroarrca> non reggendo la derivazione^ ben- 
ché i dani o danesi qui sian conosciuti dai 
tempi normanni (sec. XI). 

Hriséo, cogn. zz: Kptdato; i da Crissa » 
Kpi(7((7)a^ secondo Pellegrini. Ma T aspirala 
iniziale ci richiama a XpuTo, Xpu;ov coro» 
che può essere sialo nome di luogo, donde 
Xpudaio;, e signiGcare « dell'Oro, i In Reg 
gio é pure il cognome Griso, che vedremo a 
sno tempo. 

LeOy e. = Aecov c= Leone. Come loca- 
lità si dice S. Leo e volg. Santuleu :id austro 
dì Reggio. 

LiUiréo, e. = Seurepaio; = Cf. Secondo, 
Secondino. Diverso da Lelterio, nome messi- 
nese. 

MelèOf e. 3z (xeXaiog e di Mela » : Me>a. 

MessinéOy e. ^= (xedaevaio; e di Messina » 
Me(i(7Y)va divenula anch' essa cognome, come 
Cosenza, Napoli^ Palermo, 

Manlinèo^ villaggio con già un cenobio 
basiliano di Santa Maria, distruUo dai Sarace- 
ni = MavTivaiov : MocvTiva rome Pandina, 

MazzeOy e. in (xaT^aiog : Marcia, o MarJ^a 
« clava, mazssa » . Marcia onde (xareitov è boc- 
cale, ed una contrada omonima si ha nel reg- 
gino. 

MinéOj cog. = (xtvaio; « di Mina » Mtvvj 
e mina, miniera » luogo simile a quello che in 
Reggio dìcon Miniera, suir Arancea. 

Mortéo, e. z=, Moprato;: Modrvj, nome di 
contrada o villaggio malaugurati. Cf. Mopno; 
« beccamorto » . 

Pantaleo^ e. e I. =- navTa>.e(t)v. 

Papaléo^ cog. = IlaTpaXewv i D. Leone 
Ser Leone ; prete, abbate Leone i . 

Pulèo, contr. scillese = HouXaiov : TrouXa 
€ cornacchia » Cf. Corace, Ponte-corvo, ecc. 

JRomèo, e. => Pwjxato; • greco cristiano, 
romano, bizantino*: Pcùjxt). Costantinopoli, già 
Bizanzìo è la Nsa Pa)(X7). 



Tornèo, e. = T(«)(xato; e di Tomi » : To- 
fx». Pellegr. 

Vercèo, f. b. = Bepxaiov, Bepxato; da 
Bepxa: Pellegr. 

Zabéo, e. = rJ[a(jt.7uaio; « di Uva » : T2^a- 
fXTpa « uva, grappolo ». Si noli che Uva è pur 
cognome meridionale in Italia. 




Casti poplarì di fall 



LA JANCA E LA BRUNETTA 



CONTRASTO 



Smti(e, giuvaneddhe aggraziale, 

Vili chi nei stali saprà li beddhizzi: 
'Na janca e 'na brunetta si sfidaru 
Pe dispuiari cu ha cchiù beddhizzi, 

leu sugnu janca e su comu lu latti, 
Lu latti chi si fa casa e ricotti^ 
Lu mangiann li rre e mastri rf' arti. 
No ne' è megghi mangiari di casu e ricotti. 

leu su brunetta, e su comu lu vinu, 
Lu vinu eh' è brunettu di natura, 
E mi lu mbivu biccheri biccheri, 
E stu cori mi sentu arricriari. 

leu sugnu janca e su comu la lana, 
Massimamente quand' é gentili e fina 
S' inchina (1) matarazza e li cuscina 
Pe mmi dorminu (immani gentili. 

leu su brunetta e su comu la tila, 
La tila eh' é brunetta di natura; 
La manda a lu hiumi pe lavari, 
E cchiù beddha la fa cu mi la cura. 

leu su janca e su comu lu guttuni. 
Di cu si carricannu li filuchi, 
E si vestinu schetti e maritati, 
E fannu li corpetti a li mariti. 

leu SH brunetta e sugnu comu V oru, 
L oru chi si fa duppii zicchini, 
E r arifici faci aneddhi e 'ricchini; 
La donna chi no nd' ha, jetta suspiri. 
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leti siignu janca e *m comu i argeniu^ 
L argenlu chi si fa lu dui carrini (2), 
L omu chi no ndC ha^ campa scunientu^ 
E cu cchiù ììd* Aavt, cchiù ndi voli aviri. 

leu su brunetta e su comu lu suli, 

Lu suli é gatu (3) e non si pò guardavi^ 
Quandu si leva stu t'ieu gran signuri, 
Nei cantanu li 'ceddhuzzi (4) naturali. 

leu sugna janca e su comu la luna^ 
La luna è gala e nno si pò toccari; 
Quandu mi conzu lu pettu e la gula, 
Beddha comu mia no nd' havi uguali. 

hu su brunetta comu lu napuni 
Chi fannu la barba li barberi; 
A 'li' omu uehi fu vidi 'i 'nu culuri 
'iV' atru mumentu cchiù beddhu ti pari, 

leu sugnu janca e su comu la cjrta^ 
Chi tenanu serbata li dutturi^ 
E lu mercanti chi la leni 'n cascia 
A dimostrari li soi ragiuni. 

leu su brunetta e su comu lu sali, 
Chi nei misi sapenza a Sftlumuni, 
A stu mundu si fannn cristiani. 
Ma senza sali no su giusti e puri. 

leu su janca e su comu la farina, 
Chi veni di lu mulinu macinata; 
Cu la cerni cu crisara (5) fina, 
Si ndi mangia 'na pitta (6) e sta squetata, 

leu su brunetta e su comu lu pani ; 
Amara cu non nd' ha'na sporta china! 
Va giriandu (7) tutti li vicini^ 
E cu no nd' havi mori di la fami. 

Brunetta, tu sarai la vincitura; 
Eccu r armi mei 'n terra jetlati ; 
Tu disputasti comu li dutturi, 
leu vi su serba, si mi cumandati. 



(1) Empiono — Il gruppo pi muta in 
chi. — (2) Moneta napoletana, che corrispon- 
de ad ottaulacioque centesimi — (3) Gatu, 
atu, autu, alto — (4) Uccellini — (8) É il 
lireco xpicapa — (6) Focaccia, ttyixtti. — 
(7) Ricercando^ dal greco yupeuù). 



CREDENZE DI FALCONARA 



TESTO 

Cnur scognen (tkorridet cat veghel gae la* 
jur buccadulla se veghen chelossal. Sei mand 
nzieren p.'ie i^hjedda e sum pudda chetossal, 
veci CHt veghen me gne oor nal. 

Cuur ben ghenna e cat bennel ndegn sur- 
bes, sei most pn^s ghenni^zsd, cat veghet gne 
draper ndemaj kiaramtdhevrt e cat ihughel : 
ghennezs, pre chet dniper. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Koup <i;xovjcv xoppiXcT*, xar' Pcj^tr vj£ 
Tajoup buccasutta <ye pej^ev •j(g'ko<y<TOir\ 2ct' 
[louvS v^ie^ev Tpaxx' yJeXX* e <r;ou[Jt. irouXXx 
x€Ao<T(jaT', peer' xar' ps;(ev ^u vje a>p' var. 

Koup bev j^Tjvva e xar' bevver vScvj' oou^- 
bea;, (Ter* [io; re Tupe; j^rjwe^a, xor' P^X^ 
vje SpaTcep vSejxaj xjapajxtSePeT e xxr 6oi»x''^' 
^»vve^a, Tppe xer' Sp*7rep. 

VERSIONE LETTERALE 

Quando passano le gru, deve mellersi un 
piatto capovolto affinché le chiocce covino. 
Affinchè esenno pochi galli e molte galline, 
le uova si devono mettere ad un^ ora di notte. 

Quando fa la luna, e deve farsi t/ualche 
lavoro, affinché non lo tagli la luna, si de- 
ve mettere una falce sul tetto e dire: Luna, 
taglia questa falce. 



NOTIZIA — Sotto la direzione dell' egre- 
gio Prof. Oreste Dito si pubbblica in Catan- 
zaro un' eccellente Rixnsta di Storia e Geo- 
grafia Calabrese. Finora ne sono usciti alla 
lucequattro fascicoli, che contengono lavori 
di A. M. De Lorenzo, di G. B. Moscaio, di 
M. Mandalari, di Oreste Dito, di G. De Rada, 
di N. Arnone, di L. Sidazar e di altri va- 
lenti scrittori. Alla nuova Rivista auguro la 
fortuna che merita. 

L. B. 
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Ganti sacri e \\^\i\ reUgiose 

mcGHiEF. ALU mm% wi mm 

( BROGNATURO ) 

L 

Grazia, Madonna mia di lu Rusariu^ 
Divotamenti vi vegnu a pregari 
Avanti li to' piedi 'n dinocchiuni 
Cuomu 'na bbeccatura a dimandari. 
La grazia eh' iu vi ciercu mi cunciedi; 
Siti niatri di Diu, potiti fari. 

Regina di Iu cielu cunsulammi 
Di chidha grazia quali pare a vui. 
Nostru signuri ficìa meli e manna 
Ficìa la corantana notti e dia. 
Facimu li pregheri di Sant' Anna 
Li lagrimi di Giobbi e di Maria. 

Ora eh' è ditta sta curona santa 
Ve r appresientu a bui regina mia 
Mu r azu e mu la stipu a bbona vanda 
Mu r aju a V ura di la morti mia. 

San Michieli d' Arcangilu lu 'mbiatu 
L' anima pisa di nui beccaturi. 
Quandu 1' anima mia sarà chiamata 
Nei r appresientu avanti lu Signuri. 

n. 

Stu rusariu chi nui cantamu 
A San Duminicu nei lu damu. 



San Duminicu mi l' appija 

*Nci r apprisientu a la matri di diu, 

La matri di diu n' accetta ad onuri 

Ca nu' simu li bbeccaturi. 

lesu miu, lesu miu! 

Mari eh' è beddha la mairi di diu! 

Ne' è benuta 'na bbeccatura 

Porta peccatu senza misura; 

Cu difìettu e maneamientu 

La matri di diu non pò diri nenti. 

Lu signuri, chi n'è criatu, 
Di lu cielu è lu fatturi. 
Stu miu cori è priparatu, 
Vieni tu Giesù ed amuri. 
Ogni beni ed ogni 'ndolia 
Vieni tu Gies' e Maria. 

Sia laudatu lu Patri etiernu. 

Nei appresentiamu sti biedhi hiuri 
Alla Madonna ed a nostra signuri. 

Ed o angilu di Diu, 

Tu chi si' lu cumpagnu miu, 

Accumpagnami stasira 

Diu mu ni manda la bona sira. 

Ed o angilu di Diu, 

Tu chi si' lu cumpagnu miu, 

Accumpagnami stanotti 

Non mu moru di mala morti. 

Ed o angilu di Diu, 
Tu chi si' lu cumpagnu miu, 
Accumpagnami ad ogn' ura 
Non mu moru di paura. 

Ed o angilu di Diu, 
Tu ehi si' lu cumpagnu miu, 
Accumpagnami dimani 
Non mu moru pi ssi chiani. 

Ed o fonti d' aequa vivu, 
O Maria di gran pietà, 
E pe chissà grazia vinni 
Vinni ca nd' aju nieiessità. 



O Madonna cunctedinèla 
Ca si chiina di botiti. 

O magnifica regina, 

T' appresientu su curunà 

Chi nui dissamu stftsira. 

Si palora nei mancassi, 
Mancamientu nun ci fu?»ì. 
E Maria risponde e dìssa: 

La curuna nun dassarì 
Ca Ili tiempu chi p«r4Ì6d 
Ti lu viegnu ad avanzari. 

Cam miu^ signuri dortì, 

E pi mia moristi 'n crucia 

E tu si la vera luci, 

E cuoncedimi luci e grasii 

Madonna di lu rusarìu e di la grézia. 

Matri e Bergini Miiria, 
Chi pregai a Giesù pi mia 
E pi tutti li ci^tiani^ 
Non bi puoz2u alvbandunarì 
Ca vi priegu cud amurì. 

Li miestieri tuoi divini 
Pregarò a lu reddintori 
Per riscatto di nui meschini. 

Lu to' visu Maria è giocondo 
Chi compunde alli bbeccaluri 
Frascalascia 'n questu mondu 
Fradolendi *ngannàturi, 
Simu schiavi e servitori. 

Sto rosario, o matri oletta 
E suncurrì Maria chi pool 
Alla nostr' anima bbenedetta. 

Simo fidili co H cristiani 
Fando dorci e 'meli' a dio 

'Nsiema canumo l' avemmaria. 

Avemmaria 

Graziosa e ppia, 

Stilla sirina 

Chi di grazia sili pksna» 

Prega Io Signori 

E pi noi li bbeccatori. 

Tali n' affenda 

Giesù ni renda. 

Cara mia vita 

E bontà 'nfinita, 

Aiotani alla vita 

E puoi alla moni. 

Ah! mio Giesù. 



O pietusu miu Gesù, 
Pi Ilo santu nuomu tuoi 
Pt Ili piaghi e saugu tuoi 
lèso miu, sarvani tu. 

lèso miu giocondo giacondu. 
Mi cumpìdS6u la dom«rtà 
La dorciezza d' istu mundu 
Pi la tua fragellità. 

lesa miu sediendu 'n truonu 
Fu di r angili aduratu. 
Salutari a Santa Elisabetta 
E cu tanta riverìenzia. 

Ed ammienzo milli sqoatri 
Rismirai 'no tronco di croci; 
A prìtsienzia di la soa matri 
lèso miu eh' è morto 'n cruci. 

Dovi vai, o smargariu? 
Vota arriedi ca fanno la straou 
La strata di Dio, eh' è tanu polita, 
Facia campari 1' arma consolata. 

Ecco on frammatito dello stesso canto, 
di S.* Caterina ionica: 

San Dominico lo mbiatu. 
Sto rosario a voi fb dato; 
E a Maria la verginella ' 
Totu pora e totta bella. 

Ed a voi r appresentamo 
Ed insemia vi pr^amo; 
E pr^amo 'nboglia toa 
A Maria ed a Gesù. 

A Gesù pe nostro pttrc^ 
A Maria pe nostra matre; 
Ed insemia e 'n compagtìta 
San Dominico e Maria. 

E Madonna de lo Rosario, 
Sagratissima Regina, 
E pigghiativi sta cotòi^ 
Noi che dissamo a chist'ora; 
E si mancamento nd'ava 
Mi voliti perdonara. 

E Maria risponde e dista: 
Mancamento no ncend'ava; 
Ca si puro ncfend' avesse 
Vi lo vogghiu perdunara. 

La corona non dassati, 
Ca lo tempo che perditi 
Vi lo &ZZO goadagóara. 
O Maria non mi mancara. 

G. BtWAlt 



H 



Moa greti di ìhìiMa 



TESTO 

Eoa viaggio ihe dio leddhidia ce eja visse 
ja scila ce ivrai mia suciopuddba ce ihe dio 
sica, Iona plerato ce tad<'ho aplero. To pie- 
rato to efagai ; poi o eoa leddhè ejavi la fat- 
ti lu ce addho estadhi oa lo aviepi lo ad- 
dho sico aplero ja sa pleroDDÌ na to fai. Poi 
to scotae eci ce ivre tesseru lalru pu edder- 
rai mia damala, ce ecino eleghe : 

— Sa doro, sa doro. 
CuDda tUDda loja, ipai : 

— To crazome ce tu doDnome mertico 
se mande ta leji. 

lu lo necrasciai ce tu ipai : 

— Su donnome mertico, mi ipi lipole. 
GIdo lo sipe: 

— Ego de dhelo addho para lingilia. 

Ce lÌD gilia tu educai. Ecino li nepiae ce 
ti nepìre sii sucia ce li necromae apanu sii 
sucia ce poi etavre me ena raddì eci apanu 
ce € leghe: 

— De nimmo nego, de nimmo nego. 
Cunda lunda loja, i ttflri eGgai ce asci;ifi- 

cai (0 crea Olu ecindo pedi ejavi ce epìae 
olo lo crea ce to ecame tessera podia : to 
eoa lo ediche lu vermicìu ja na tu to paje- 
spi io uà Agudlo; lo secundo to ediche lu 
sprofeco ja oa tu lo pajespi to na Aguslo ; lo 
terzo to ediche ti miga ja na lu lo pajespi 
to na Agusto; io quarto to ecratie ja cino. 
Sa nirte lo na Aguslo, ehoristhi ce ejavi 
sto vermhri ja na to pajespi ce tu eteghe: 

— Pajespeme. 

To vermicj essevi ossu sii trip«i. 

Sa nivre ti bennì ossu sii tripa ce de lu 
piate ve, me mia stizza accumensespe sprabi- 
cheonda ti tana, ce eci ossu etrovespe deca 
tumena sitar! ce la epire sto spilindu ce 
cpajesthi andò vermici. Pt>i ejavi sto sprofa- 
co ja na to paj;espi. Pos arrivespe, o sprofa- 
co essevi ossu sii oainMicia. CatalioAda li nar- 
macia eci mesa etrovespe mia zucca jomati 
dioeria ce epajeslhi andò sprofaco. Poi ipighe 
jireonda ti m^gs ja na lo pajespi. I miga ipi- 
ghe apetondtt ce de nesteche na pajespu Peiv- 
sespe Ha pai na ti crasci sii curii. giudi«?i 
ti sedichè tortd ti miga ce la ipe: 

— Pù ti dhorise, spasceti. 



Donnele i cumbinazioni na posespi nliga 
sii faccia lu giudici. Ecindo pedi, dhdronda 
iF miga sii faccia tu giudicr, tavri mia ma- 
schia sii faccia tu giudici, ja na spasci ti mi- 
ga. Dhoronda i forza to tavri lu giudici, etre- 
sciai ja na lon deu. giudici to sIpe : 

— Afiteto jati eho torlo, li ego econddn- 
nespa pu dhori ti miga na lidi spasci. 

(lindo pedi ejavi sta affirialu ce mise emi- 
name ode. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Eva viaggio ei;^e Suo leddhidia x<xi ey^oc- 
pYlffffa yia ^uXa xat y)upaì [ita <rjxi07rou»a x«i 
tKft Suo (juxa, TO \a TrXcpaTo xat xaX^o 
a7r>.epo. To Tc^eparo to c^ayoì* poi o cva 
leddhe eY^a^y) Ta falli tou xat o a^Xo e«yTa6iQ 
va TO a^XeTTY) to aXXo auxo aTuXepo yia ca 
?7>ep6>v/) va TO ^av). Poi tou 'ocoTac exsc xat 
nupe TSddspou lalrou ?7ou exSepvaT (xia Socpca^a, 
xai exeivo zkv^v 

— Za Oci>pa), <ra Ocopo. 
'KouovTa Touv' Ta Xoyta, Cifrai* 

— To xpa^o[j(.e xai tou Sovo[xe (lepTtxo, 
av Se Ta >«yei. 

Outo) tov expa^al xai tou eiTto^' 

20U SoVOp.8 (AepTtXO, [AY) tVKt TtTtOTS, 

*Keivo Tft>; etwe* 

— Eyco Se 6eXa> a»o Trapa tyjv xoiXta. 
Kat Ttiv xoiXia rou eScaxaì. Excwo t7)v 

siriae xai tyjv e^rvipe '; ty| Tuxta xat tyjv t%' 
p^[JLa6 aTuavo) \ tyj auxia v.yt poi eTa^pe ^ 
sva pa^St exet a?ravta xat tkt^f 

— Aev r)(X(xouv eyw, Ssv r,jjL[Aouv eyw. 
*KouovTa Touv' Ta Xoyia ot lalrot e^uyai 

xat a^a^oxaìf to xpea. Outco sxetv* to ^jraiSt 
eyta^T) xat eirtas o>.o to xoea xat 'fo éxa[xe 
Tsaaepa TtoSia* TO èva to eScoxe tou (xupjAY)- 
yxiou yta va tou to pajeua/) tov A'uyouffto, TO 
secundo to eScoxe tou sprofaco Y'* ^°^ '^^^ '^^ 
pòjfuoT) TOV Auyou^To, TO Icizo t^ cSwxe rn 
[it-uya Y^* va tou to pajeutni tov AuYoucra, 
TO quarto to expaTTje y** ^cevo. 

2av TfipTt TOV Auyou^rto ej^wptymj xat eyia-* 
^Yj \ TO [lupfnfiyxt yta va To pajeutTY) xdci tou 
sXeye* 

— Pajeutre (xe. 

To (jLupfAYjyxi e^^e^Y) o<mio \ ty) tpuita. 
2av n^pe 'ti ^evvet otJdO) *; ttj Tpuwa jtat Sr 
TOU plaleu(Te, [xe pa slizza accnmensetxtt spr*!*- 
bicheovTa tt) tana, xat exet ottdw 'elroveuae 
Sexa tumena dtTapi xoci ti tTtYipe '; to aiti 



O Madonna cunctedinèla 
Ca si chiina di bontà. 

O magnifica regina, 

T' appresientu sta curunà 

Chi nui dissamu stflsira* 

Si palora nei naancassi, 
Mancamientu nun ci fuBsf. 
E Maria rispunde e dìssa: 

La curuna nun dassari 
Ca Ili tienapu cb4 p«r4isti 
Ti lu viegnu ad avanzari. 

Caru- miu' sightìfi' dortì, 

E pi mia moristi 'n cruci, 

E tu si la vera luci, 

E cuoncedimi luci e grasii 

Madonna di lu rusariu e di la grazia. 

Matri e Bergini Maria, 
Chi pregai a Gié^ pi mia 
E pi tutti li ctìitiMi, 
Non bi puozzU abbanfdui^a^i 
Ca vi priegu cud amuri. 

Li miestieri tuoi divini 
Pregarò a lu reddintori 
Per riscattu di nui meschini. 

Lu to' visu Maria è gìocondu 
Chi compunde alli bbeccaluri 
Frascalascia 'n questu mondu 
Fradolendi *ngannàturi, 
Simu schiavi e sefvituri. 

Stu rusariu, o matri oletta 
E suncurri Maria chi puoi 
Alla nostr' anima bbenedetta. 

Simu fidili cu li cristiani 
Fandu durci e 'meli' a diu 

'Nsiema cantamu V avemmaria. 

Avemmaria 

Graziusa e ppia, 

Stilla sirina 

Chi di grazia sili pi^na. 

Prega lu Signuri 

E pi nui li bbeccaturi. 

Tali n' afienda 

Giesù ni renda. 

Cara mia vita 

E bontà 'nfinita, 

Aiutani alla vita 

E puoi alla morti. 

Ah! miu Giesù. 



O pietusu miu Gesù, 
Pi Uu santu nuomu tuoi 
P^ Hi piaghi e saugu tuoi 
lèsu miu, sarvani tu. 

Iòsu miu giacondu giacondu, 
Mi cumpìdSM» la dom«rtà 
La dorciezza d' istu mundu 
Pi la tua fragellità. 

lesa miu sediendu 'n truonu 
Fu di r angili aduratu. 
Salutari a Santa Elisabetta 
E cu tanta rìverienzia. 

Ed ammienzu milli squatri 
Rismirai 'nu truncu di cruci; 
A pritsienzia di la sua matri 
lèsu miu eh' è mortu 'n cruci. 

Duvi vai, o smargariu? 
Vota arriedi ca fannu la stritt* 
La strau di Diu, eh' è tanu pulita, 
Facia campari V arma cunsulata. 

Ecco un frammento dello stesso cartto, 
di S.* Caterina ionica: 

San Dominicu lu mbiatu, 
Stu rusariu a vui fu datu; 
E a Maria la verginella * 
Tutta pura e tutta bella. 

Ed a vu! r appresentamu 
Ed insemìa vi pr^amu; 
E pr^amu 'nboglia tua 
A Maria ed a Gesù. 

A Gesù pe nostru pttrc^ 
A Maria pe nostra matre; 
Ed insemia e 'n cump^gìlia 
San Dominiciì e Mafia. 

E Madonna de lu Rusariu, 
Sagratissima Regina, 
E pigghiativi sta curòi^ 
Noi che dissamu a chist' ora; 
E si mancamentu tid'ava 
Mi voliti perdunarà. 

E Maria rispunde e dissa: 
Mancamentu no ncend' ava ; 
Ca si puf ncbnd' avesse 
Vi lu vogghiu perdunarà. 

La curona ùon dassati^ 
Ca lu tempu che perditi 
Vi lu &ZZU guadagAara. 



O Maria non mi mancara. 



G. B*»Alt 



Ì4 



Mb& m il Boecaitrls 



TESTO 

Eoa viaggio ihe dio leddhidia ce ejavissa 
ja scila ce ivrai mia saciopuddba ce ihe dio 
sica, tona plerato ce tadrho aplero. To pie- 
rato to efagai ; poi o eoa leddhè ejavi la fat- 
titti ce addho estadhi Da lo aviepi lo ad- 
dho sico aplero ja sa pleronni na to fai. Poi 
lo scolae eci ce ivre tessera lalru pu edder- 
rai mia damala, ce ecino eleghe : 

— Sa doro, sa doro. 
Gunda lUDda loja, ipai : 

— To crazome ce tu doDDome mertico 
se mande la leji. 

tu (0 necrasciai ce tu ipai : 

— Su donnome merlico, mi ipi lipole. 
GiDo lo sipe: 

— Ego de dhelo addho para lingilia. 

Ce tin gilia tu educai. Ecino ti nepiae ce 
ti Depire sii sucia ce ti necromae apanu sii 
sucìa ce poi elavre me eoa raddì eci apanu 
ce € leghe: 

— De Dimmo nego, de nimmo nego. 
Cunda lunda loja, i ttflri eGgai ce asci.ifi- 

cai lo crea Olu ecìndo pedi ejavi ce epiae 
olo (0 crea ce to ecime tessera podia: lo 
ena lo ediche tu vermiciu ja na tu lo paje- 
spì io uà Agusto; lo secundo to ediche tu 
sprofeco ja oa tu to pajespi to na Agusto ; lo 
terzo to ediche ti miga ja na tu to pajespi 
to na Agusto; lo quarto lo ocralie ja cino. 
Sa nirte to na Aguslo, ehorislhi ce ejavi 
sto vermhri ja na lo pajespi ce tu eleghe: 

— Pajespeme. 

To vermici essevi ossu sii trip.!. 

Sa nivre ti bennì ossu sii iripa ce de tu 
plaleve, me mia stizza nccumensespe sprabi- 
cheonda li lana, ce eci ossu elrovespe deca 
tumena silari ce la epire sto spilindu ce 
epajeslhi andò vermici. Poi ejavi sto sprofa- 
co ja na lo paj;espi. Pos arrivespe, o sprofa- 
co essevi ossu sii natmacia. CataUonda li nar- 
macia eci mesa elrovespe mia zucca jomati 
dineria ce epajeslhi andò sprofaco. Poi ipighe 
jireonda ti m^ga ja na lo pajespi. I miga ipi- 
ghe apetondtt ce de nesteche na pajespi^ Peiv- 
sespe Ha pai na ti crasci sii curii. giudit^i 
ti sediche lorid li miga ce la ipe: 

— Pu li dhorise, spasceti. 



Donnele i cnmbinazioni na posespi nliga 
8ii faccia tu giudici. Ecindo pedi, dhoronda 
IF miga sii faccia tu giudici, tavri mia ma- 
seftia sti foccia tu giudki, ja na spasci ti mi- 
ga. Dhoronda i forza to tavri tu giudici, etre- 
sciai ja na lon deu. giudici to sipe : 

— Afitelo jatl eho torlo, li ego ecobdan- 
nespa pu dhori ti miga na tini spasci. 

< lindo pedi ejavi sta affinata ce mise emi- 
name ode. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Eva viaggio ei;^e Suo leddhidia xoct cy^oc- 
p'/ldda yt« 5u>a xat vjupaì pa eyuxtOTrou^Xa x«i 
zvft Suo oruxa, to \a icXcpaTO xat xaX^o 
aTrXepo. To TP^epocTO to c^ayaì* poi o cva 
leddhe eytaPiQ Ta fatti tou xat o aXXo eTTaOn 
va TO a^^eTTY) to aX^o mjxo air^epo yca ca 
Tw^epwvo va TO ^aY). Poi tou cxoTac exsi xat 
r^upe Te(i(Tepou latrou ?rou exSepvaT [iia Socpca^a, 
xat exetvo e^eye* 

— Za Ocapo), da Ocapo. 
'KouovTa Touv' Ta Xoyta, ttvraì* 

— To xpaJ^ofie xat tou Sovo[xe (xspTixo, 
av Se Ta >«yet. 

OuTo) Tov expa^a! xat tou etTtal- 

20U SoVOp.8 [ItpTtXO, JAY) ètTCC Tt^rOTS. 

'Keivo Tft>; eiwe* 

— Eyco Se 6e^(ò a^^o ::apa tyjv xoiXta. 
Kat Ttiv xotXia rou eScoxaì. Exetvo t7)v 

sTTiae xat tyjv e^nipe \ ty| ^rjxia xat tyjv ex- 
pe^aae aTpavo) \ tyj ouxia v.at poi eTa^pe (x' 
èva pa^St exet a^ravta xat e>.eye* 

— Aev r)(/.(xouv eyw, Ssv r,jx(xouv eyw. 
'KouovTa Touv' Ta Xoyta ot lalrot e^uyaì 

xat a^a^oxaì to xpea. Outo) exetv' to 'jratSt 
eyiapY) xat el^iae o^o to x^i-ea xat to éxa[jt.e 
Teaaepa TtoSta* to èva to eSeoxe tou fxupaY)- 
yxiou yia va tou to pajeud/) tov Anyourto, TO 
secundo to eSa)xt tou sprofaco yta va tou ta 
pi.jcuoT) TOV Auyoucrro, to leizo t^ cScoxe rn 
(jLuya yta va tou to pajeutn) tov Auyoucra, 
TO quarto to expaTTje yta 'xevo. 

2av YipTe TOV Auyou<rto ej^wpt^mj xat eyia- 
Py) '; TO [it.up[x.Yiyxt yta va To pajeu<TY) xat tou 
eXeye* 

— Pajeutre (xe. 

To (jLupfAYjyxt et^e^Yj o<rinD \ T/) tpuita. 
2av n^pe 'fi Pevvet 0(j<ya> *; tyj Tpuwa xat Sr 
TOU plaleutfB, [xe fxia slizza accumenseuot spru- 
bicheovTa ty) lana, xat exet ot7(TW Vlroveuae 
Sexa lumenci atTapt xat ti e7tY)pe '; to aiti 



1» 



Madonna cunciedinèla 
si cbiina dì bontà. 

magnifìca regina, 
iippresteotu sta curuna 
1 niii dissamu stasifa. 

palora nei mancassi, 
ncami£ntu nun ci fusai. 
Ilaria rìspiinde e dissa: 

curuna nun dassari 
lu tiempu chi ptr4i«i 
lu viegnu ad avanzari. 

u- miu' sìgbuci' dortì, 

>i mìa moristi 'n cruci, 

:u si la vera luci, 

ruoncedimi luci e grasii 

donna di lu rusarìu e di la grazia. 

tri e Bergini Miirìa, 
i pregai a Giesà- pi mia 
pi tutti li ciiìJtUni, 
n bi puozlli abbatldunaH 
vi priegu cud amuri. 

miestierì tuoi divini 
:garò a lu reddintori 
■ riscatta di nui meschini. 

to' visu Maria è giocòndu 
i compunde alli bbeccaturi 
scalasela 'n questu mondu 
dolendi 'ngan naturi, 
au schiavi e sei^iSturi. 

I lusariu, o matri oletta 
«uncurri Maria chi puoi 
a nostr' anima bbenedetta. 

)u fidili cu li cristiani 
idu durci e 'meli' a diu 

iiema cantamu 1' avemmaria. 



iZEusa e ppia, 

la sirina 

i di grazia sili pibna. 

ga lu Signuri 

>i nui ti bbeccaturi. 

li n'affenda 

!SÙ ni renda. 

a mia vita 

>ontà 'nfintta, 

itani alla vita 

puoi alla morti. 

! miu Giesù. 



O pietusu miu Gesù, 
Pi llu santu nuomu tuOÌ 
PI Ili piaghi e saugu tuoi 
lèsu miu, sarvani tu. 

lèsu miu giacondu gìacondu. 
Mi cumpiessu la «iooMni 
La dorciezza d' istu mundu 
Pi la tua fragellità. 

lesu miu sedicndu 'n truonu 
Fu di r angili aduratu. 
Salutari a Santa Elisabetu 
E cu tanta rìverìenzìa. 

Ed ammienzu milli squatrì 
Rlsmirai 'nu truncu di cruci; 
A pritcienzia di la sua matrì 
lèsu miu eh' è monu 'n cruci. 

Duvi vai, o smargariu? 

VAta arrtedi ca fannu la stratsu 

La strata di Diu, cb' è tanta puliu, 

Facia campari 1' arma cunsubta. 

Ecco un frummento dello stesso canto, 
di S.* Caterina ionica: 

San Domiaicu lu mbiatu, 
Stu rusarìu a tuì fu datu; 
E a Maria la verginella ' 
Tutta pura e tutta bella. 

Ed a vui l'appresentamu 
Ed insemia vi pregamu; 
E pr^amu 'nboglia tua 
A Maria ed a Gesù. 

A Gesù pe iMstru pttrc, 
A Maria pe nostra matrc; 
Ed insemia e 'n cumpagula 
San Dominlctì e Maria. 

E Madonna de lu Rtiuriu, 
Sagratissima Regina, 
E pigghiati^^ su cutóiKi 
Noi che dissamu a chist' ora; 
E si mancamentu nd' ava 
Mi voliti perdunara. 

E Maria rispunde e dissa: 
Mancamentu no ncend'ava; 
Ca si puro nc'end' avesse 
Vi lu vc^ghiu perdunara. 

La cutona non dassaii, 
Ca lu tempu che perditi 
Vi lu fazzu guadagftara. 
O Maria non mi mancara. 
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hàii, m di Roceérto 



TESTO 

Eoa viaggio ihe dio leddhidia ce ejavissa 
ja scila ce ivrai mia suciopuddba ce ihe dio 
sica, Iona plerato ce tad('ho aplero. To pie- 
rato to efagai ; poi o eoa leddhè ejavi la fat- 
tila ce o addho estadhi na to avtepi to ad- 
dho sico aplero ja sa pleronDi na to fai. Poi 
to scotae eci ce ivre tesseru lutru pu edder- 
rai mia damala, ce ecino eleghe : 

— Sa doro, sa doro. 
Cunda tUDda loja, ipai : 

— To crazome ce tu doDoome mertico 
se mande ta leji. 

tu to necrasciai ce tu ipai : 

— Su donnome mertico, mi ipi lipote. 
Gino to sipe: 

— Ego de dhelo addho para tingilia. 

Ce tin gilia tu educai. Ecino ti nepiae ce 
li nepire sti sucia ce ti necromae apanu sii 
sucia ce poi etavre me ena raddì eci apanu 
ce € leghe: 

— De Dimmo nego, de nimmo nego. 
Cunda tunda loja, i ttftrì eGgai ce a^ciiifi- 

cai to crea Otu ecindo pedi ejavi ce epiae 
olo lo crea ce to eciime tessera podia: to 
eoa to ediche tu vermiciu ja na tu to paje- 
spi to uà Agusto; to secundo to ediche tu 
sprofeco ja uà tu to pajespi to na Agusto ; to 
terzo to ediche ti miga ja na tu to pajespi 
to na Agusto; to quarto to ecratie ja cino. 
Sa nirte to na Aguslo, ehoristhi ce ejavi 
sto vermhri ja: na lo pajespi ce tu eleghe : 

— Pajespeme. 

To vermici essevi ossa sii tripa. 

Sa oivre ti bennì ossu sti tripa ce de tu 
plateve, me mia stizza accumensespe sprabi- 
cheonda ti tana, ce eci ossu etrovespe deca 
tumena sitarì ce ta epire sto spitindu ce 
epajesthi andò vermici. ?•»! ejavi sto sprofa- 
co ja na to pajespi. Pos arrivespe, o sprofa- 
co essevi ossu sti natmacia. Cataliouda li nar- 
macia eci mesa etrovespe mia zucca jomati 
dioeria ce epajesthi andò sprofaco. Poi ipighe 
jireonda ti m^ga ja na to pajespi. I miga ipi- 
ghe apetondtt ce de nesteche na pajespi^ Peiv- 
sespe Ha pai m ti crascl sti curii. giudi«n 
ti sediche tortd ti miga ce tu ipe: 

— Pu li dhorise, spasceti. 



Donnete i cnmbinazioni na posespi nliga 
8ti faccia tu giudici. Ecindo pedi, dhoronda 
Ir miga sti faccia tu gindic'r, tavri mia ma- 
scMa sti faccia tu giudici, ja na spasci ti mi- 
ga. Dhoronda i forza to tavri tu giudici, elre- 
sciai ja na ton dea. giudici to sipe : 

— Afiteto jati eho torto, ti ego ecoiidìin- 
nespa pu dhori ti miga na tini spasci. 

tiindo pedi ejavi sta affinata ce mise emi- 
name ode. 

RIDUZIÓNE IN CARATTERI GRECI 

Eva viaggio ei;^e Suo leddhidia xat cyboc- 
p'0<T<Ta yta ^uXa xat 7)\ipaf [xta eyuxiOTCouXXa x«i 
tiyt Suo oruxa, to 'va TrXepaTO xai xaX^o 
axXepo. To 7cXep«T0 to c^ayaì* poi o cva 
leddhe syta^» Ta fatti tou xat o aXXo 6<TTa9T) 
va TO ap^eTUYj to xXko ^jko aTuXepo yta ca 
?r>ep«v/) va TO (foofi. Poi tou 'ocoTae exsc xai 
y)upe Tsaaepou lalrou ?7ou exSepva! (Aia Socf^a^a, 
xai exetvo eXeye* 

— 2a Ocapo), <ya Owpo. 
'KouovTa Touv' Ta Xoyta, Cifrai' 

— To xpaJ[o(Jie xai tou Sovop.£ (xepTtxo, 
av iz Ta Xjyei. 

OuTw Tov expa^a! xai tou ei7ta5* 

— 2ou Sovofte (UpTtxo, ay) èiwe Tt^tOTe. 
'Keivo Tft>; et(oe' 

— Ey<o Ss OcXo) ctXko ::apa tyjv xoi^ta. 
Kat Ttiv xoiXta rou eScoxaì. Exeivo t7)v 

ETTiae xai tyjv cTnjpe \ ty| Tjxia xai tyjv ex- 
pefxae aTpavco \ tyj auxia v.yt poi STa^pe [l 
èva pa^St exei awavw xai e>.cye* 

— Aev yi(/.(xouv eyw, Sev r,;x(xouv syw. 
*KouovT« Touv' Ta ^oyta ot lalroi e^uyaì 

xai a^a^oxaìf to xpca. Outco £xetv' to -TraiSi 
sytapY) xai einae oXo to x^cea xat 'to éxajAe 
TSdaepa TtoSia* to èva to eSeoxe tou (/.upjjLY)- 
yxiou yia va tou to pajeua/) tov A-uyourto, to 
secundo to eScoxe tou sprofaco yta va tou r^ 
pi.j»»u<n) TOV Auyou^To, to terzo to eSa)xe rn 
[jLuya yta va Tou TO pajeutni tov Auyoucra, 
TO quarto to expaTTje yia 'xevo. 

2av »pTe TOV Auyouffto ej^wpwmj xat eyia-* 
Pyj \ TO (JiupfAY)yxt yta va to pajeutTY) xdci tou 
eXeye* 

— Pajeuere [le. 

To (jLup|AìQyxi ttfe^ii ottmù \ rfi tpuTta. 
2av nupe 'ti ^evvet 0(j<7co *; ttj Tpuwa xai Sr 
TOU p!aleu(Te, [xe [xia stizza nccumenseuot spr<i« 
bicheovTa tt) tana, xai exei otfdw Vtroveuae 
Sexa tumena diTapi xot Ta éTttope '; to dm- 
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Ttv Tou x«t spajp(x67) aw' to (xup(Jt.Tiyxi. Poi 
sY*«Pn \ TO sprofaco, yia va to |);ijfu<nj. 
ITco^ arriveuae, o sprofaco taz^-n oaaco \ ty)v 
ap[i.ax(a. KaTaXuovTa ttiv ap[i.ax(a, exei [i.e<Ta 
slroveixre (ita zucca yioi^ary) Syjvepia xai epa- 
jcaby\ aw* to sprofaco. Poi uTTijye yupcovTa ttq 
(jLuya yia va to pdjiixDQ. H p.uya uTnrjye aws- 
TtóVTa x«i Sev effTSxe va pìijeu^m. Ponseude va 
Tcan va TTi xpa^n \ t» curii. () giudici ttq? 
eS€i>xs torto rn (xuya xat tou eiTre* 

— IIou TTQ Ocopet;, a^a^e ttq. 

AoveTat t} cumbinaziooi va pu5eu<rn n (a^- 
ya '<y tyj faccia tou giudici. Exeiv' to TcatSi 
OcopcovTa T» (Auya, Ta^pet (xia muscata '; ttq 
faccia TOU giudici yia va a^a^Yj m (^uya. 0a)- 
pa>vTa Y) forza to Ta^pt tou giudici, eTpe^aì 
yta va tov Seouv. giudici to); eiTce* 

— A^TiTe TO, yiaTi tjjiù Iorio, ti eyo) 
scundaoiieuaa tcou 6a)pei tyjv (luya, va t»v 
a^a^TQ. 

'Keiv' TO uaiSt eytaPn \ t' affaria tou 
xat e(iiet( efjieivaf&e a)^e. 

VERSIONE ITALIANA 

Una voUa oberano due fratelliy che an- 
darono per legna e videro una piccola pian- 
ta di fico^ che aveva due fichi, l* uno ma- 
turo e r altro no. Il maturo se lo mangia- 
rono ; poi un fratello andò via^ e C altro 
stette a guardare il fico^ per mangiarlo quan- 
do fosse maturo. Fattasi noKe^ vide quattro 
ladriy che scorticavano una vacca^ e gridò: 

— Vi verfo, vt vedo. 

I ladriy sentendo queste parole^ dissero : 

— Lo chiamiamo, e gliene diamo parte, 
se non ne parla. 

Lo chiamarono e gli dissero: 

— Noi te ne diamo parte, purché tu 
non dica nulla. 

Quello rispose: 

— Io non voglio altro che il ventre. 

E gli dettero il ventre. Qw Ilo si» lo pre- 
se, e, dopo averlo portato ed ai peso sul fico, 
battendovi sopra, diceva: 

— Non ero io, non ero io. 

/ ladri, udendo queste parole, fuggirono 
e lasciarono la carne. Quel giovine andò, si 
prese tutta la carne e la fece in quattro pez • 
zi: il primo lo dette alla formica, perché 
glielo pagasse ad Agosto; il secondo lo det- 
te al ramarro, perché glielo pagasse cui Ago- 
sto; il terzo lo dette alla mosca, perché glie- 



10 pagasse ad Agosto ; il quarto lo tenne per 
se. Venuto Agosto, andò dalla formica e disse: 

— Pagami. 

La formica entrò nel buco. Quando la 
vide entrare senza clic gli iHcesse una pa- 
rola, per la stizza cominciò a guastare la 
tana, e dentro vi trovò dieci tomoli di gra- 
no, che portò a casa. E si pagò dalla for- 
mica. Poi andò dal ramarro per fare che 
pagasse. Il ramarro entrò nel muro a secco. 

11 giovine, guastando il muro a secco, vi tro- 
vò nel mezzo una pignatta piena di danari, 
e si pagò dal ramarro. Poi andava cercan- 
do la mosca, per fare che pagasse. La mo* 
sca andava volando, e non istava ferma per 
pagare. Egli pensò di chiamarla in giudizio. 
Il giudice dette torto alla mosca, e gli disse: 

— Dove la vedi, ammazzala. 

Si dà il caso che In mosca posò sulla 
faccia del giudice. Quel giovine, vedendo la 
mosca, dà uno schiaffo alla faccia del giu- 
dice per ammazzare la mo^ca. I birri, vedu 
to lo schiaffo, corsero per legarlo. Il giudi 
ce disse a costoro: 

— Lasciatelo, perché io ho torto, aven- 
do sentenziato che, ovunque vedesse la mo- 
sca, C ammazzasse^. 

Quel giovine se ne andò pe' fatti suoi, 
e noi siamo rimasti qui. 



( vedi num. prec. ) 

A chisti lochi e r' a cliisti cuntorni, 
Vegnu a*ttrovari a'ttia, rosa de vernu: 
Luna re notti e sulu miu re jurnu, 
Stidda riala e paravisu etemu: 
Duvi pratichi tu e' è semprì jurnu^ 
Faccia re primavera estate e bema; 
Ca quanno affiicci ccu sa trizza attomu 
N' anima cacccrria de intra u' mpernu. 

No tanta crudertà, patre tirannu. 
No disgustare chiù la bedda mia^ 
Nu'Ui dari cchiù peni no'cchiù affanni, 
I peni chi duni a r' idda i'ssof&u iu. 
S'idda mi ama, non vi fa gran dannu, 
Perchl 1' amuru lu permette 'DDiu, 
E r'iu, ppè r'ubbidiri a'ssu cummannu, 
L' amu, li vogghiu bene e r'a deslu. 
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Chissà è ra ruga re lu curtu passu, 
Pòsu, cchiù avanti nun ci pozzu jri: 
'Ccà jettu nu suspiru e ccà lu lassù, 
'Ccà e' è ra bedda chi mi fa 'mmoriri. 
Affaccia a sta finestra eh' iu trapassu, 
L'arma mi sentu re iu pettu esciri, 
Sì moru, o bedda, testamento fazzu, 
Tu si' Ha causa re lu miu perire! 

Iu partu e partirò, nun dubitare, 
Caru mio bene, unn' aviri paura: 
Tra muntagni re niva e tra jumari 
Impressu porterò la tua figura; 
Tra pocu tempu mi virerai tornari 
Comu far&dda 'ntornu ali; tua muri, 
Tannu ti lassù, bedda, re ti amari 
Quannu mi vidi mortu in sepurtura. 

O rosa russa, culorita e bedda, 
Iu fui lu primu amante chi t' amai, 
T' amai eh' eri piccola donzedda, 
Mò si' bardasela e mi nni' nnamurai: 
A ru pettu m'ha misu nu marteddu, 
Chiaga mortalu e' un si pò sanari. 
Sa chi ti dicu a' ttla, fidel' amante? 
Segui r amuru e' un ci perdi nenti. 

Bedda, da libertà tu mi privasti, 
T' impusessasti re la vita mia, 
Tu fosti maga chi lu 'ngegnu armasti, 
Cu n'occhi mi fadsti a magarla; 
Ccù 'nnu lazzettu d' oru mi lìgasti, 
Scioghiri nun mi possu chiù de tia: 
Lu sunna e 1' occhi mia ti pijasti. 
Ti lu portasti a dormiri cu' ttia. 

Lu sàbbatu si chiama allegra coni 
Ppè echini tena ra mughiera bedda: 
Chini r ha brutta li scura ru coru, 
É meghiu si lu sabbatu nun bena! 

O* schettuliddi, chiangiti, chiangiti, 
Mò chi lu rite s' ha fattu li surdati : 
Si ha pijati li giù vani arditi 
Vi' cci ha lassati li vecchi abbabbatì, 
A sant' Antonu jati recurrld, 
Scavuzi e 'ngammi, comu vi trovati. 
€ O sant' Antonu miu, si u'mmi nuu'iti, 
€ PatreoDOStri re mia nun v' aspettali! 

Sacciu na. canzuuedda a ra liversa, 
A ra liversa «la voghiu cantari* 
Mi levu la dominica matina, 
Piju a fav-uda e baiu a siminarL 
Sconni nu peni carrìcu re fichi, 
Mk calu e nri 'nni fsaszvt na vajana. 



Arranca Tu patrumi re li piri: 
Oh, latru, chi t'ha &ttu i ficazzani? 
Scontu nu ciucciu. subbra nu cerasa, 
Chi ccu ri peri scotula ri nuci. 
Cara ru ciucciu e si rui»pa. ru nasuy 
Passa nu lupu e s' abbatta de rìsi« . 
Na scrufa chi facia li maccarruai, 
I porceduzzi rattavanu lu casu : 
A gatta chi cusia ri cammisi, 
U suriciu li 'mpilava u filu all' acu. 




SAGGIO DI NOMI CALABAESI 



CHE HAN RADICE NEL GRECO 



Forme era^ eri = spot, epT); spy^, spi; 

1/ Calirnéra, I. = xa>.7)a£p« « buono o 
ìuì giorno. • 

Misocéra^ e. zz: Mtdoxcpa? (i^^[ii(atoxtpot;) 
a nic/zo coi'Qo » a quel modo che Mczzacapo, 
i\le>zale$la , Mczzabarba , Mezzofaiili , Mez2a* 
noUe, ecc. 

Missudèra, I. => [iiiT^^oSepx e colliiieUa o 
gioghelto di iiiopte » =» (xtxpoSepY) ( (xtxxo; «=> 
pT?^o; a piccolo »). 

Primièra^ I. in Tcpea^viTepa t pretessa t 
Cf. CuméDU e Abbadessa. 

11/ ilriwéri, e. = apfiep'n^ (apjAo;) tcom- 
aitfiiiore, aneUaio, caieoierc > « 

Aulèri^ e. ■=. auT«pYì; (auriov) aurfcuiar 
rii^ ; orrcchiaoie, oveechifila. 

Caréri^ e. izi xapcpvic ( ^«p, o xaj^a) t le- 
slaio t . 

Cambareri, 1. «= xo(it.7c«pepn ( xojxTcapa ) 
e che fa il ooinpa^e • . 

Cuzzochèri^ e. =» xooT2^o;^ef5ij^ =« Tuzao* 
crea a luana tagliata, monco » . 

Deri^ I. »= SsoY), Sepi; « gola, ^H>j$o di 
monte»: f antica e reviiuMa dimora dei Bo 
vesi a mare. 

Flumèri^ I. = ^Xofjiepjj ( ®>o(ao< ) da- cwr- 
(a specie di cardi. 

Ginnériy I. ■= y^jivep» ( yuftvo; ) • nudo, 
a|M*rto, indifeso ». 

Lojériy e. di Badolato =» Lo - Tlpio;^ • cf i^, 
= epo; e il Vecchio • Cf. Lo Bianco, Lo Mb- 
n>co, Lo Gatto, Lo lovene. 

Malfféri, e. => ^ux^ysXri^ per inversione di 
lettere « perla » Cf. Marghelti, e il faleotiare 
se Marjella, cognome. 
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ntesimèriy contr. bov. = Mt<n)(xepi i mez- 
zogiorno t probabilmente d»ila sua posizione. 

Pricondèriy f, b. =» wixpov Stpt e aspro* 
monte » . 

Pujèri, cogu. moutel 1618 == TcouXicpri; 
( 7C0TJ Aiov ) « uccellatore t . 

Rizoméri = pt^o(iept, pi^o(Jt.y)piov cognome 
ingiurioso. 

Serraschieri, Vocabolo romaico d'origine 

turco passato a cognome nobile, ^=^ dspaaxt- 

pY]^, <xepa<rxtep7)c «comandante supremo del 
r esercito t . 

Forme emo, esa, esi^ età, elo etla^ ezzi 
epvo?, t<ya, Yj<yt, era, ero?, eT(T)a, taat, ct- 

I.* AdérnOf e. = aOtpvo? ( aSepivo^: aOepa; 
« pizzo t) risponderebbe a un Pizzuto o Piz- 
zotto, comuni in Calabria. 

Patèrno, I. «=« tcatcpvov o TcaTtpov: ( Tca- 
Ttpivov: Trarepa^ i padre » ). Varia nel solo 
accento dal sic. Paterno. 

Sidémo, città «= Sidèronum, e f. b. liit 
povo, 2iSspovt. Cf. ItZtfi vili. gr. e b. Sivé- 
roni. Il re. aiSepov, aiSripo € ferro, àncora t 
e (xtSTipo; e ferro, spada, fucina t dà luogo a 
tante supposizioni. A noi però sol piace no- 
tare la pronurtdia dell' y) air antica nello stes 
so romaico, che scambia aiSspov, ciSiQpov e 
pi^O(iepfcov pi^o(xy)pfcov. 

IL* Mesùy [iie<T<x, (u<r)Q, unico nome di luo- 
go coi significato di « piazza, mercato, o cen- 
tro qualunque, miluogo • . 

III.* Cambrési, e. xa(ii7cpy)9i ( xa(Ji^tpT}9i : 
xa(X7cspo; « campagnuolo, contadino »). Que- 
st* esi il popolo veramente lo pronuncia isi, 
e dovrebbe andare alla seria t. Ma s' é pre- 
so il vezzo di atlalianarlo in ese ; e noi guar- 
dando insieme V uso od abuso e la prola- 
zione Y)=s, non curiamo la finale ingentilita 
e serbiamo a un tempo etimologia e pronun- 
zìB, rendendo Y)at per sai «■ oato^, tato^. 

Caresiy e. x*P^^'> X*P'^^ * Grjttiosus, • 
Cf. Graziano, Grazia. 

Filesij e. zz: ^tXriai, ( 91X0?, ^iXyiai? ) Cf. 
D' Amore, Amoroso. 

Magaresiy e. »=> (xaYaptai = (xaxapYiat da 
[laxapio;, MeyapYKxi da Meyapa. Sarebbe 
quindi uo Beator ( cf, Beatrix ) un ilfe- 
garensis. 

Mangianesif soprannome sanlucidano «» 
(jLey^eveat ( (jteyYcvt? i tenaglia ), forse dall'es- 
sere tìrchio a piti non dire. 



La eliccela ci i pèini H oro 



LEGGENDA 01 lONAOI 



U antica scorciatoia, che da Nao mena a 
Monteleone, detta volgarmente la via del Ca- 
cariaci, dopo tanti zig-zag di scniieri ed an- 
darivieni, di scese e salite, prima di giungere 
alla Nazionale comincia a svolgersi a perdita 
d' occhio su dì una specie di altipiano. Nel 
centro di esso giace un grosso macigno, che 
da lontano presenta l'apparenza di un forno, 
o di una casetta campestre. Quel masso cosi 
isolato, che come un oasi nel deserto mette 
una nota biancastra nel verde immenso della 
pianura, hi scosso la fantisia degli antichi, 
che v' intesserono intorno un curioso ricamo 
di tradizioni e leggende. 

Una di esse per esempio narra, che nella 
distrutta città di Mesimo, e propriamente ad 
oriente di questa, in quel luogo, che si chia- 
ma r Umbriy abbia avuto il palagio un ricco 
signore, che non volle mai sentirne di pr<;ti 
e di religione. Anzi come un despota mal- 
trattava, batteva e persino uccideva la gente a 
lui soggetta. Ivi, ogni qual volta si scava la 
terra, si rinvengono^ ora monete, ora tombe di 
mattoni all' uso dei Saraceni con entro un 
bianco pulviscolo, che è l'avanzo delle ossa. 
Anni dietro tra le zolle si trovò una spada 
col paiamano in bronzo e col fetro arruggi- 
nito, ed una forma di campana, che furono 
credute di proprietà del potente signore. Poi- 
ché questi si senti in fin di vita, volendo ser- 
bare la sua antica usanza di hr male a tutti, 
e di recar bene a nessuno, chiamò una fata e 
ad essa affidò tutti i suoi tesori, incaricandola 
di chiudere in mezzo del sasso una chioccia 
e tredici pulcini d' oro, che soltanto escono 
il giorno di Pasqua, ed invisibili vanno* cor- 
rendo fra le erbe e le spine, che &nno co- 
rona al macigno. Ognuno poi può impadro- 
nirsene, purché osservi le seguenti prescrizio- 
ni. Deve levarsi ben per tempo la mattina. 
Al sorgere del sole però gli converrà metter- 
si al lavoro, e prendere del lino in tanta quan- 
tità, quanto basti a fare una salvietta. Quin- 
di dovrà scardassarlo, filare, biancheggiare, tes- 
sere, ed infine, compita la salvietu, legarvi den- 
tro del pane di gran turco e mangiarlo sedu- 
to sulla pietra. 

Bisogna però avvertire, che la chioccia ed 
i pulcini, tranne del giorno di Pasqua, gli al- 
tri (iì rimangono sempre chiusi nel meszo 
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della pietra, ed a chi eseguirà puntualmente 
quanto si dice toccherà la bella soddisfazione 
di vedersi spaccare la pietra e sfarinare di sot- 
to come un pezzo di calce bagnato coli' ac- 
qua e quindi godersi e prendere a suo bel- 
r agio tutta quella famiglia di volatili d' oro. 

Eseguendo quest' altra tradizione è lecito 
anche ad ognuno d' imposessarsi del tesoro 
della pietra ntonata, come volgarmente si chia- 
ma. In qualunque ora del giorno, chiunque 
potrà montare un veloce cavallo ed avviarsi 
al sasso. Ivi presa e spaccata in molte porzio- 
ni una melegranata, che a tal uopo dovrà se- 
co portare, gli converrà, mentre gira a tutu 
corsa sul cavallo intorno al masso, estrarre ed 
ingoiarsi tutti i cocci, senza che gliene cada, 
o ne perda un solo; poi balzare di sella ed 
assidersi sul macigno. Se avrà diligentemen- 
te osservate la tradizione, il masso spaccherà 
quanto prima, altrimenti avrà un beli' aspet- 
ure inutilmente! 

Molti poi credono che chi si trovasse a 
passar di là senza pensare alla tradizione, ve- 
drebbe i. pulcini e la chioccia entro il sasso; 
ed alcuni vogliono che ve ne siano stati al- 
quauti di questi tali, e per lo più o religiosi, 
o ragazzi o forestieri. 

lonadiy 5 Ottebre 189J. 

Carlo Taccone 

mPEECAZioiri calabuesi 

Il popolo di Calabria, quando non può sfo- 
gare la stizza contro colui che V offende, di- 
venta furibondo e bestemmia ed impreca. Le 
donne del popolo poi, cosi buone, affettuose 
ed espansive, quando vengono offese, si riu- 
niscono a gruppi sull' uscio delle loro case e 
mandano bestemmie atroci. E queste sono ori- 
ginali, e rivelano la ferace fanusia del popolo 
calabrese. Ne scrivo qualcuna, che ho raccol- 
to per lo più dalle donnette di Cetraro, di 
Malvito, di Fuscaldo, di S. Sosti e di Morano. 

Quando 1* animo di un villano è contri- 
stato, perchè la grandine o la pioggia ha pro- 
dotto male al poderetto, egli esce in questa 
impirecazione: poz^anu chiove pelri di mulinu 
5tn%a grupural (i) 

Quando cade molta neve, e porta male al- 
le campagne, il villano esce in questa bestem- 
mia: M p(K(7ie cadì tanta nivi chi li gallini 
pox^nu pi^^uld li stilli! (2) 

Se qualcuno fa del male ad un villano, 
questi esce in queste imprecazioni: 



Ti p(K(Xfi fa li ragni lu furnu (3) — Ti 
po^a muri di friddu lu tribitu (4) — Ttwxj} 
ji mpilu suspiru (j) — Pu07;^:^i ji cumi li tur- 
nisi (6) — ptKK^ ji vulannu cumi frunna di 
fagu (7) — Ti poxxfi fa li ragni la sacchetta 

(8) — Nu ti pox^ abita terra sutte li piedi 

(9) — Ti po^e roce (io) U cavu^ietti alli 
gammi (11) — Ti po^T^anu manna da Rodi a 
Pilatu (12) — Puo7i:^i pierdi lu ceriviellu (13) 
— VuoT^i cadi nta na vigna mpalata (14) — 
Ti pox^a esci la carni dinta li magli di li ca- 
lietti. (15) 



(1) Possano piovere pietre di muiioo 
seuza buchi. 

(2) I coutadinì credono che le stelle sia- 
no quante si \ edono, e perciò credono ohe 
una gallina possa beccarle (pizzuta) come un 
chicco di granone. 

(3) Se fa ragnatela il forno, non si deve 
far mai pane.... 

(4) Terribile bestemmia di Fuscaldo! Se 
lu Iribilu ( chiara derivazione del Ialino tri' 
pus odis ) tripodey muore d'i! freddo, non si 
deve accender fuoco. 

(5) Anche questa è una ItTribile impre- 
cazione, e vuol dir«): possa andare, cioè, ti- 
rarti la vita con un fil di respiro. 

(6) Come il danaro. 

(7) Volando come fronda di faggio, per- 
che la credono la più sbattuti, essendo sulle 
moutagn<*, ove predominano i venii. 

(8) Anche in Catullo nel Cirme VII con 
cui invita FabuHo piacevolmente a cena, vi è 
una simile espressione, quando dice : 

e nam lui Catulli 

Plenus sacculus est nranearum t (v. 7 e 8 ) 

(9) Non possa reggere la terra sotto i 
piedi; cioè, non possa stare mai fermo. 

(10) Girare. 

(11) Possa essere tanto secco die i cal- 
zetii possano girare alle gambe ischeletrite — 
Mite più terribile della morie I 

(12) Possano mandarli da Erode a Pila- 
io: ti possano fare, come fecero a Cristo. 

(13) Possa perdere la lesta. 

(14) Possa cadere in un vigneto impala- 
lo, cioè ove ogni vite è sostenuta da un palo, 

(15) Possa uscirti la carne dalle maglie 
dei calzetti; cioè possu essere fitto ii tanti 
minuti pezzi, che la carne possa uscire dalle 
maglie dei calzetti. 

G. Db Giacomo. 



46 



LE6GENDA HARINARESCA 



Questa leggenda, che ci vien trasmessa dal- 
l' egregio giovine Antonio Renda da Catan- 
zaro^ è una variante di quella già da noi pub- 
blicata in questa Rivista il 15 Giugno del- 
l'anno 1889. 

I. 

Vota la navi, gira la navi, 
La mia bella ciangendu va: 

— E portatimi a chillu portu, 
Se miu patri fussi lU. 

O patri miu carissimu, 
Mi potiti riscatta — 

— O figghia mia carissima, 
E quant'è lu toi riscattu? — 

— Tri Icuni, tri barcuni. 
Tri culonni d' oru ci sta — 

— Megghitt na figgbia chi si perdissi 
Ca taiit' oru ma sinda va. 
Marinala, chi la portati, 
Annega.... annegatila -* 



Vota la navi, gira la navi, 
La mia bella ciangendu va: 

— E portatimi a chillu portu. 
Se mia matri fussi Uà. 

O matri mia carissima, 
MI potiti riscatta — 

— O figghia mia carissima, 

E quant'è lu toi riscattu? — 

— Tri leuni, tri barcuni^ 
Tri culonni d'oru ci sta — 

— Megghiu na figghia chi si perdissi 
Ca tant' oru ma sinda va. 
Marinari chi la portati 

Annega.... annegatila. 



Vota la navi, gira la navi> 
La mia bella ciangendu va: 

— E levatimi a chillu portu, 
Se mia firati fussi Ila. 

O frati miu carissimu. 
Mi potiti riscatta — 
-« O soni mia carissima, 
E quant' è lu toi riscattu ? 

— Tri leuni, tri barcuni. 
Tri culonni d' oru d sta — 



— - Megghiu na soru chi si perdissi, 
Ca tant' oru ma sinda va. 
Marinari, chi la portati, 
Annega.... annegatila — 

Vota la navi, gira la navi, 
La mia bella ciangendu va: 

— E levatimi a chillu portu. 
Se miu spusu fussi Ila. 

O spusu miu carissimu. 
Mi potiti riscatta — 

— O spusa mia carissima, 

E quant' è lu toi riscattu ? — 

— Tri leuni, tri barcuni 
Tri culonni d' oru ci sta — 

— Megghiu tant'oru ma si perdissi 
E la mia spusa ma resta ccà. 
Marinari, chi la portati. 
Sbarca.... sbarcatila ccà — 

IL 

— E si morissi miu patri, 
Tutta di russu mi vogghiu vestirà, 
Li capiddi mi vogghiu acconzara; 
Sona chitarra, cà vogghiu ballara. 



E se morissi mia madri, 
Tutta di giallu mi vogghiu vestirà. 
Li capiddi mi vogghiu acconzara; 
Sona, chitarra mia^ vogghiu ballajra« 

E se morissi mio frati. 
Tutta di jancu mi vogghiu vestirà. 
Li capiddi mi vogghiu acconzara; 
Sona, chitarra!, cà vogghiu balknu 



Ma se morissi miu zitu, 
Tutu di niguru mi vogghiu vestirà. 
Li capiddi mi vogghiu tagghiara. 
La chitarella la buttu a mara. -— 

Antonfo Renda 
Catanzaro, 9 Ottobre 18^) 
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Cuti sacri i ìi^é lù^m 

» po li fase o 

LEGGENDA DI SANTU FOCA 

PROTETTORE DI FRANCAVILLA ANGITOLA 

Ho sott' occhio quattro redazióni della leg- 
genda poetica di Saniu Foca: una di Spilinga, 
una di Montèleone, una di S. Vito ed una di 
S.* Caterina ionica. Di queste quattro pubblico 
la prima e V ultima, citando però nelle note 
le varianti, di una certa importanza, delle re- 
dazioni di S. Vito e di Monteleone. Ma pri- 
ma di tutto dirò due parole del Santo; sola- 
mente quel che è necessario a ben compren- 
dere la leggenda. 

Santu Poca è protettore di Francavilla An- 
gitola, paesetto di pochi abitanti nel cicon- 
dario di Nicastro. 

E pruHnuri jeni a Francavilla. 
Cosi termina la redazione spilingota della leg- 
genda; e la monteleonese : 

xA Francavija è 'u santu prutitturì. 
Come moltissimi altri santi patroni della Cala- 
bria, S. Foca è orientale. Nacque, dicesi, ad 
Antiochia in Siria, nel primo secolo dell' era 
volgare e pari il martirio nella città dove ebbe 
i natali, sotto V imperatore Traiano, nell'anno 
107. (i) Di professione fu prima soldato, ma 
poi, deposte le armi, si mise a fare il giardi- 
niere. Fu, a quanto pare, di una generosità 
, straordinaria. La sua casa era V ospizio di 
quanti ci capitavano. Accusato di professare il 
cristianesimo, furono mandati in casa sua de- 



gli sgherri, perchè lo ammazzassero. Il modo 
come egli li tratta e quel che avviene di lui 
si vedrà dal canto. 

La festa di S. Foca ricorre il 5 di marzo, 
ma si celebra a Francavilla la seconda dome- 
nica di agosto. Il venerdì prima della festa 
tutto il paese si converte in villa (giardino 
pubblico ) forse in memoria della professione 
esercitata dal santo. Le strade principali sono 
fiancheggiate da alberi fittizi; tronchi di albero 
portati giù dai vicini boschi e piantati li per 
r occasione. Accorrono dai vicini paesi caffet- 
tieri per fare i geli (gelati), e fimttivendoli 
in gran numero. La dortienica c'è la proces- 
sione con la musica. S. Foca è rappresentato 
da un mezzo busto in legno; alla mano sini- 
stra ha ravvolto un serpe di argento, che con 
la lingua gli lecca il mento; nella destra ha 
una palma. 

Abbiamo detto in principio che S. Foca 
fìi anche soldato. Di fatti, quando i Saraceni 
erano in cammino per andare a Francavilla, 
il protettore del paese si presentò loro vestito 
da guerriero. I Saraceni gii domandarono della 
strada ed egli li condusse per una via tortuosa 
attraverso un bosco, dove, gira e rigira, fi- 
nalmente si spersero. * 

Il rispetto che, secondo la tradizióne, gu 
portarono i serpenti della caverna, dove egli 
fu gettato, lo ha naturalmente costituito pro- 
tettore contro si fatta specie di animali, mas- 
sime se velenosi. A conferma di che, mi piace 
di riferire non le parole di S. Gregorio To- 
rinese, che, a quanto pare, attestò, pel primo 
il prodigio; ma quelle, reccfnti, del citato au- 
tore del Ctrmo biografico: « .... l'esperienza 
€ (dice il professore Onofrio Simònetti) ci 
€ assicura tuttavia, che quanti sono nròrsi dalia 
€ vipera.... ed hanno la ventura di toccare 
« la soglia della chiesa, ove di Lui havvi 
« Statua o Reliquia, sono immediatamente 
« tornati a ridente sanità. » 

Peccato che Santu Foca sia cosi poco co- 
nosciuto ! 
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( SPILINGA ) 



Santu Foca, chi era 'nfidili 
E di la Curti era bon sordatu, 
Vinni 'nu ggiornii chi pensau a la fidi 
E di nostru Signuri fu toccatu. 
Vozzi cavati 'nu iiovu ciardinu (2) 
E tutù r alimenti nei hi chiantacu; 
Nei ha cliiantatu fogli e petrusinu 
Paria 'nu paradisu alleggistratu. 
Aggenti ndi passava di continu'; 
Li rifriscava e no mbolia pagatu. 
Vinni a passari lu Centarioni; 
Lu giardineri lu vozzi 'mbitari. (3) 
Lu capurali caccia lu gurzuni, 
Lu giardineri lu voUa pagari. 
La rrobba no Ila fici pi dinari^ 
Ca r haju fatta cu Hi mei suduri: 
Lu paradisu mi vogghiu acquistari — 



Aggenti, chi bui jati a ssa pendina^ 

Bu' ncorche 'nduUicenza jati a fari ? — (4) 

Cercamu a Foca e no Uu canuscimu; (5) 

Ca lu patruni lu vó castijari — 

Datimi tenipu finn a lu matinu, 

Ca Foca vi lu dugnu nta lì mani — (6) 

A lu matinu li sordati jiru: 

Duv'è Tamicu tuo, chi nd'hai di dari? — 

Eccumi prontu, eccumi chiù bicinu; (7) 

lu sugnu Foca, eh' haju fattu mali — 

Tutti li sordati ammortisciru : (8) 

Chistu nd' ha datu mbiviri e mangiari; 

Nui, mo, di chi modu lu tradimu? — (9) 

Mentitiminii assai cordi e catini; (io) 

lu sugnu Foca eh' haju fattu mali — 

E poi pigghiaru triccientu persuni, 

'Na scura fossa vozzaru eavari. 

E poi pigghiaru triccientu persuni 

A cuogghieri scursuni ed animali. 

A Santu Foca sgià intu lu jettaru. 

E nd' avia unu, ehi era chiù potenti, 

A Santu Foca lu pigghiau a li mani. 

Cu la vuceuzza lu volia parrari, 

Cu la linguzza nei stuiava li suduri. 

A r ottu jorni li sordati jiru 

E trovaru sbrenduri e ghiornu chiaru. 

Subbitu a Bonsignuri nei seriviru; 

Subbitu a Santu Foca lu cacciaru; 

Subbitu 'n carrozzinu lu mentiru. 

Pi tutta la cita lu curriaru. 

A la Criesia vatriei lu levaru; 

A Tartaru maggiuri lu posaru; 

E prutitturi jeni a Francavilla, 



( S.* CATERINA ) 



Facimu comu ficia Santu Foca; 
'N' ortu de oli menti ha preparatu. 
Ha chiantatu fogghiama e patrusinu ; 
Paria lu paradisu riggistratu. 
Aggenti nda passavanu de continu'; 
Li rifriscava e no mboHa pagaiu. 
Appressu venia passandu Centurioni 
E 'nu' gurzuni nei volia dunara. 

— La rrobba no Ila fici cu ddisignu; 

Lu paradisu mi vogghiu acquistara — 
Appressu jornu li sordati jiru. 

— Ggiuvani, duvi jati a ssi pandini? — 

— Cercamu a Foca, non lu canuscimu — 

— Datimi tempu 'nsinca domatinu, 

Ca vi lu fkzzu avira intra li mani — 
La sira bellu lettu pe dormirà, 
E 'n' atra bella tavula a mangiara. 
E la matina, fatta Tarva chiara, 
E li sordati dissaru: — Partimu; 
Duv* è Tamieu che tu m'hai de dara?« 

— Eccuti, ca m' aviti chiù vicinu ; 

Eu sugnu Foca, che haju fattu mala — 
E lu pigghiaru de parte civili 
H cu lu fazzolettu lu ligaru. 
E quandu jiru a chelli eumbieini 
Chiù peni, chiù turmenti nei dunaru. 
A li mani nei misaru li ugnanti, 
A li bianchi catini e ferramenti. 
E po' pigghiaru triccientu persuni, 
'Na fossa scura vozzaru scavara. 
Pigghiaru a ehiddhu santu prutcttori, 
Nta chiddha fossa scura lu calaru. 
Ad ottu ghiorni li sordati jiru; 
'U gran peni a Uu cora s' addunaru. 
E 'n' animala, chi era chiù maggiori, 
Cu dha lingua nei aseiucava li sudori 
E cu dha capu 'n terra 1' adurava. 
Pigghiaru ehiddhu santu prutettori, 
A la chiesa de Roma lu levaru. 
Lu Santu Papa lu bbenadieiu, 
E eu Hi mani soi lu 'neurunau. 



(i) Vedi, per questa ed altre notizie bio- 
grafiche di questo santo, 1' opuscolo del pro- 
fessore Onofrio Simonetti — Cenno biografico \ 
Sovra V ^Antiocheno Spartire | 5. Foca \ Protet- 
tore della città di Francavilla — Monteleone-Tip. 
Raho, 18^2. 
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(2) Variante di S. Vito: 

Avia forma tu unu bbellu giardinu 
E tutti V alimenti avia chiantatu. 

(3) La redazione di S. Vito ha di più i 
seguenti versi: 

Voz^a *mbitara treccentu persuni 

T)i chiddha arrebba chi sapia cercara, 

— Stasira vogghiu ^nsema mu mangiamu 
E puru ntra lu leitu mu dormimu, 

(4) ^Ndullicen^ay vuol dire indulgen:^a; di 
modo chi la domanda sarebbe: Foi andate a 
fare qualche indulgetiTfl ? Ma confesso di non 
intendere troppo bene. Né ci aiutano ad in- 
tendere più chiaramente le varianti delle al- 
tre redazioni. Quella di S. Vito ha: 

Giuvani chi factti a ssi pzndini ? 

Chi gghiati a farà vui dicitimilu. 

A Monteleone dicono fari dilicen^a per 
far ricerca^ ricercare. Che si tratti di una mu- 
tazione posteriore della parola diligenza in m- 
dullicenxa, e che per conseguenza l'autore abbia 
inteso dire : Voi andate a fare qualche ricerca ? 
La risposta che fanno i soldati: 

Cercamu a Foca e no llu canuscimu, 
confermerebbe questa ipotesi. 

(5) La redazione monteleonese : 
Volimu 'ndix^i e ndi potiti dari; 
Folimu a Foca e no llu canuscimu. 

(6) La redazione monteleonese aggiunge: 
A la sira si fida di mangiari; 

Li fa dormiri a lu soi strapuntinu. 

— O diuy e' ha fattu jornu lu matinu I 

Duv è stu Foca chi tu nd' hai di dori} — 

(7) La redazione di S. Vito: 
Eccumiy mi voliti chiù vicinuì 

la moteleonese: 

Si mi voliti arrassu chiù vicinu, 
feu sugnu Foca etc. etc. 

(8) La redazio.ie di S. Vito: stupidiru; e 
aggiungo : 

Unu cu ir atru si *ncignau a guardara; 

la monteleonese pure: 

Li sordati unu cu IP atru si guardaru. 

(9) La redazione di Monteleone: 

— E nui di chi manera lu tradimuì 
Arsirà a nui ndi fici di -mangiari; 
Avimu dormutu a lu so* strapuntinu; 

simile a quella di S. Vito: 

E nu' cu cquala cora lu tradimu ! 
Chissu »' ha datu a bivara e mangiara^ 
E n' ha curcatu a lu soi strapuntinu. 
(io) La redazione di S. Vito: 

— Ligatimiy si m' aviti da ligara; 
Donatilinda gustu a lu patruna — 
E lu passaru de parte civili 

E lu ligaru cu llu maccatura. 

E quandu jiru a chiddhi curteggianti, 



Dha furu li martiri e li tur menti; 
E quandu fu a chiddhi cunviciniy 
kA li mani li misaru li catini; 
E quandu furu a chiddhi curteggianti 
vA li mani li misaru li nguanti. 
La monteleonese: 

— Ligatimi cu ferri e ccu catini^ 
%Aviti di chiamari a lu patruni — 
E fu portatu subba allatitanti; (sic) 
T)i 'n coju chiù catini e ferramenti ; 
Ed a li mani misaru li nguanti, 
Ped iju cuminciaru li turmenti. 

Riporto anche il seguito di questa reda- 
zione monteleonese, che è, qui in ultimo, al- 
quanto diversa dalle altre: 

Una caverna vax^ru scavarla 

kA Santu Foca vo:^aru mentiri. 

Triccientu animali ficiaru portari^ 

Ca Santu Foca volianu struggiri, 

Iju ndi pigghiau unu chiù mag giuri; 

Vox^i mu si lu guercia pi li mani. 

Di chiju serpi si vidi *u valurii 

Ad iju mu s' ajicca li suduri. 

A r otto jorni li sordati jiru ; 

Volianu stu meraculu cuntari. 

— ^0 llu viditi stu bbirbu malandrinu ? 
^Nj) llu viditi, ca chistu è magaru ? — 
'^c' era 'nu g giovano ttu e solu era: 

— Vui, Santu Foca^ a nui ndi perdunati. 
È di V eternità pi nui mandatu; 

Ca Santu Foca di nomu è chiamatu — 
• £* di V eternità^ pi chiù maggiuri. 
Di Francavija è 'u santu prutitturi. 
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TESTO 

Se ti, trim, ji dummi trim, 
Sit begn te bredh me tiij ? 
Te mesogn u te bredhes me mua: 
Mer tejin e toppcren 
Si ben cuur vette per druu. 
Se u mar scupetzsen 
E bign si cuur vette a caccia ; 
Vemmi dart e ctie dart, 
Veni mi prap rahit madh, 
Atie bredhem e duim base — 
Raan ndi gne ses me dudde, 
Brodhetin ghjith ditezsen. 
Cuur m* crdhi mbremnet, 
Vassa zaan carthijat^ 
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E tdmtUi ndato ^tsteirat. 
Se ti^ trìm, ji 4unQrtii triln, 
U sbctfa 4ma2sft:dS6t* 
Nde aito in feghjetidi fin, 
U ri i biei €e d[fta fin. 
Se ti^ vasSy je dummla vdss, 
U sbora thesemantid. 
Nde ai is cambricc fin, 
U biei tnundasci fin — 

Cuur eMhi mbremnet^ 
Vassa vane tech je emessa : 
Gap dferen, mori moo. 
Bij, cu vaite ghjich sod ? 
Vàita per gne voaz dudde. 
Dieggket zsiarrì at dudde. 
Te dieggket tiij, oiemezsa imme, 
Si do ti piaccun tend, 
Astu dua u trimmin tim. 



RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

2S Tt, TplfJLfJL*, jt >:J00[X(7.' tpi(A{JL\ 

2i t' bevj' TE bpeO [xe Titj ; 

— Te (xtaovj* ou re bpeOei; \u (iooa' 
Meppe Tsjtv s roTUTrspiv 

2t lisv Koup ^erre Trep Spou, 
2s ou [iiapps scupel^ev 
E btvj' (TI xoup ^tTTs a ca.oia. 
Be(X(j(.t Xapr s x* TJe Xapr, 

Bep^i Tcpa^TF P^X^*^ P*^^*» • 

ÀTJs bpe8e(Ji' t 'kou^L^ ihxa^. 

Pav vSi vje a;e<j?* (te XouXXe. 
BpoOsTtv YJi6 SiTe^ev. 
Koup [jl' ep6i [xbpefJLveT, 
Baaax ^av xapSijorT* 
E Tpip.{xi vSxv aa^xepar*. 

2e TI, Tpt(Jt.[JL', jl XJ0U(Jt.[ill Tpl(Jt.(Jt.\ 

. Ou (xbopx ouvaJ^aJ^CT*. 

— NSe aro i<7gi* apYJcvT* fin, 
Ou Ti i btei apTa fiu. 

2e TI, pa<y<;«, je Xjou^fitéa P««j;\ 
Ou (rbopa xedejJiavTiX. 
-^ Nde ai ti; cnnibrìc fin 
Ou e biet (JiouvSde(T;i fin. 

Koup epOt [x.hpe(xveT, 
Ba<T;a ^aTTt Tex je efxj^a ; 

— XaTt' depev, {xopi (xw. 

— Bij', xou paiTe yji^ <tot; 

— BaÌTa xep vje niaz XouXXe. 

— DjexxeT ^'appi aT* XouXXe. 

— Te djexxeT Tij, [xejiie^a «fxft*, 
2i do Ti 'Tcjaxxouv t' ev^, 

A<t;tou doua ou Tp(pp.iv t' i(ji\ 



VERSIONE LETTERALE 

— <5 ^f^ giovine, felice gioune. 

Come ho a fare per ischer^are con te? 

— T* insegno io a schermare con me : 
Prendi la fune e la scure, 

Come fai, quando vai per legna. 

Perché io prendo lo schioppo 

E faccio come quando vado a caccia; 

Andiamo su, colassù. 

Andiamo dietro la gran collina; 

lA gìuocheremo e schermeremo insieme. 

Sedettero in un campo di fiori, 
Scherxflrono tutta la giornata; 
Quando venne la sera. 
La fanciulla rompeva frasche. 
Ed il giovine spedava schegge, 

— O giovine, felice giovine, 
Io ho perduto gli anelli. 

— Se essi erano d* argento, 

Io te li comprerò $ oro fino. 
O fanciulla, la felice fanciulla. 
Io ho perduto il faj^oletto. 

— Se esso era di cambrì fino. 

Io te lo comprerò di seta fina. 

Quando venne la sera, 
La fanciulla andò dalla madre. 

— %Apfi la porta, o mamma. 

-* Figlia, dove sei andata tutt'oggiì 

— njìndai per un max^o di fiori. 

— THvori il fuoco quei fiori ! 

— T)ivori te, mamma mia; 
Come tu vuoi il tuo vecchio. 
Così io voglio il mio giovine. 

Medicina Popolare 



I. 

Il jévòlo. Ebolo, ( Sàmhucus ebolus - L. ), 
è una delle poche piante rimaste in onore di 
rimedio specioso nelle convinrioni popolari 
delle Calabrie, sebbene sfrondato di moko 
nelle numerose e chimeriche virtù che nei 
tempi {lassati gli venivano attribuite. 

Ma tuttora, non appena una buona comfnare 
è chiamata a pagare il suo tributo all' età a- 
vanzata od ai disagi del vivere, sia con reu- 
matismi a questa od a quella anicolazidne; a 
questo od a quel gruppo dei suoi vecAi mu- 
scoli, trova subito un coro di altre commari 
che si af&ettano di suggmre; grìdattdo^ gè- 
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sticolando e con salsa di molteplici esempii, 

l'applicazione immediata e Fuso cenante del 

jévolo. E di esse, chi lo prescrive in decotti, 

chi a cataplasma, chi pesto, chi a strati di 

foglie fresche sulla regione dolente e, diciamolo 

pure sinceramente, il rimedio riesce soventi 
efficace. 

Ed è logico; poichb, sia che si tratti di 

reumatalgie, di adeniti reumatiche, di sciatica 

o di postumi di contusioni, di stortellature e 

simili; sia che si adoperi a cuoprire superficie 

piagate, eczemi od altro che è sottratto dal 

contatto immediato dell' aria, giova sempre si 

come emolliente, che come detergente e pro- 
tettivo. 

Ad ogni modo è qualche cosa, quando 
ogni altro rimedio non è posto in opera. È 
cosi che, molte volte, la fede supplisce alla ef- 
ficacia vera e reale del rimedio, e la povera 
gente trova un sollievo nell' adoperare i sem- 
plici, i quali ora sono, forse troppo, severa- 
mente posti in bando dalla materia medica. 

Un filosofo finalista, di mia conoscenza; 
finalista ad ogni costo, volea persuadermi un 
tempo, e lo facea con una colluvie di argo- 
menti dei quali mi ricordo con isgomento, 
che se nella società sono conseguenza neces- 
saria tutte le gradazioni esistenti dal mendico 
air opulento, madre natura avea dovuto prov- 
vedere a che i morbi che affettano i poveri, 
potessero essere curati e guariti coi semplici; 
anzi con quei tali semplici che essa profonde 
dippiù, e sono alla portata di mano di ognuno. 

« Guardate, egli diceva, la camomilla ed 
« il sambuco, la gramigna, la malva, la fu- 
« maria, il camedrio, il vilucchione, V erba 
« bianca ( assenzio ), il limone, T arancio, la 
« menta, il zolfo, il tartaro, il salgemma ecc. 
«e non sono punto sparsi con tanta profusione 
« ed abbondanza in natura per niente ! » 

Questi rimedii infatti, e pochi altri, costi- 
tuiscono gran parte, e quasi tutta la materia 
medica popolare; e molti rimedii, dicianK) cosi, 
aristocratici, perchè costano danaro, e spesso 
molto, sono dall' ingegnoso popolano sostituiti 
da ottimi succedanei che si vengono escogi- 
undo a furia di esperienze. 

Aggiungerò pure, Éicendo eco agli argo- 
menti dell' amico tanto amante delle scienze 
speculative, che le malattie endemiche trovano 
sempre si nella fauna, come nella fiora indi- 
gena pronto rimedio ad esse ; ma quanto sia* 
mo lontani dal vero!; come dovremmo e 
quanto ampliare la tesi, ciò che non è con- 
sentito in queste pagine, ove ci proponghiamo 
di accennare ai più comuni degli usi popolari 
in fatto di malattie e di rimedii* 



SAGGIO DI NOMI CALABRESI 

CHE HAN RADICE NEL GRECO 

Mannaresi, e. «=■ |jt.avvapy)'n ( jjLavvapiov 
« mammioa » ) maleriiale, materno. 

Mazzarésiy e. = (jiaJ^^peen ( f^a^o?» f^aJ^a 
piov t poppa, mammella, seno, petto ). 

Migliaresiy e. <=> [it>.i&pY)<Ti =» miliarisium 
« miglìarese » valore monetario che comprea- 
deva 24 folles e forma 12 parti del fitcmi^ma. 

MìAScaresi^ e. s^=» |Aoa)tapn<yi ( (xoc;^apiov 
« vitello, gioveocoi) Cf. {Aaa)^apY)<no(. 

Parzanesù e. TcocpOeveot ( TcopOtvio; wop- 
Oevecrio; e virginoo, verginale t). 

Ravagnesiy I. sul liUorale australe reggi- 
no, == pe^avY)(7i ( ^e^aviov, pe^aivy) a fondo, 
suolo, terreno ineguale ). 

Savaresiy cog.n «« aa^apviai per aicupTiat 
( aaupa « lucerla • . 

Zagareitiy e. ■»= Zaj^apTjat ( J^aj^apn i zuc- 
chero • ) Cf. Zuccherioi. 

IV.* Ajèitty e. =s ay/jTa? «== ayTOTo; t ma- 
raviglioso, ammirabile! Cf. Maraviglia. 

Clélùy I. = xXtxa; e monte allo, giogo > 
Cf. Altomonte, Montalto. 

Logoteta ( 

Loteta ( e. = Xoyortroc, >.0TeTa, (\o = 
Xoyo;) Cf. Cancelliere. 

V.* Faveti^ e. e= ^apsTiov i punteruolo, 
lesina t . 

Lice ti, V. Lucéti. 

Ligodétif e. = XuYoSeTYi? • avvinchìalo». 

Lucéti, cogn. =» Xo'jjceTt Xouxerov t luc- 
chetto t . 

Forma t = (ti, tj?, t, tv, 1;, et?, ot ) 

Acri I. «= axpi; « cima, vetta, sommità » 
od axpT} re. e ioo, < fine, termine, punta, 
cima. ) 

Adràsti e. =*= re. aSpaj^Ttv ( aSpaxTtov ) 
e rocca, conocchia < Cf. Rocca. Antico arpax- 
To? « fuso. » 

Alàmpi e. z=z aXa(X7ri(o); «» a>.a(AWSTo;, 
aXofATT/); € scuro, non spleqdido < Cf. Fusco, 
Foscolo, Scuro. 

AlesH e. = aXe5»(o)<; « chi porla aiuto » 
Cf. Aiuti. 

Caddhisti I. =— xaXXiaxYj (y») « ottima 
( terra ). t 

Chimirri e. = re. xe(JLcpt(o)v € volta, ar- 
cata 1 Cf. Volta, Camera, Ar^li. 
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Colosirli I. = re. lUùKoaupr/i^ t striscian- 
te, serpeggiante, t 

Còmi e. z=: x(o(iu/) « paese t Cf. Rais — 
ovvero Ko(Jt.Yi? i corìle » Cf. Conte — ovvero 
Ko(X7) € capello^ chioma » Cf. Capello, Capel- 
lone, Capellina. 

Crisàfi, vedi Hrisàfi, 

Enelàuti e. = eYxXauTTj; . xXauTo; t pian- 
to, compianto » Cf* sanfilese Ciancio da ciau- 
ciri, ciangiri, piangere. 

Eììcràiliy luogo sotto Nicotera ov* era ter- 
ra Maiólo c=3 cY^pacTet; e pascoli » Cf. Prato. 

Ghòriy I. =3 jjiùfoi « luoghi, campi t allo 
stesso modo che nel nicoterese rtx, roTca, xa 

Gnisci e. =1: YVYì<n(o); t schietto, proprio, 

genuino tCf. Genoano, e vedi Mele; Ellenismo. 

Granciy I. =» xayxpu t rosmarino. » 

Hrisd/iy Crisafi fondo b, contrada e cogn. 

regg. = ;^pu(Ta<pi(ov) « Oro » Cf. dell' Oro, 

e Griso altro cognome della stessa r. dice, co- 
me ;^pu(ya<pa vili. gr. 

Malaviudi e. = (jiaXouvSt t pomo ar- 
busto d* India, come otrantino sicovindo < fico 
d* India. 1 

Piddhicùmbiy cog. = weWatot — xofA^oi 
t nodi, grumi di sangue ^ Cf. Sanguineii. 

Piscòpif f. b. = e7ct<TX0'7ci bl. episeòpium, 

E7rt(Txoirn \ill. gr. della Caristia. Piscòpio ed 

Episcopio villaggi^ quello di Cai. Ult. II, que- 
sto di Basìlicati. 

Scrisi, I. 2)xpi67i « usso. t 

Scrugll, e. dìniinut di Sgrò (re. i=<yYou- 
po; ) == (yyoupouXt i crespolino, ricciutello » 
Cf. Crespi, Piecìol», Ricciuili, Ricciuto. Potreb- 
be anch' essere abbreviatura di oxXiQpo; (Ix- 
pou>.7i ) • duro, aspro, ruvido • Cf. Dura, 
Laspro. 

Sirliy e. = (jupTYj; « sbarra, stinga, chia- 
visi* Ilo • <yupTi(ov) « cordella, lacciuolo, ti- 
rante. » 

Stvmpiy e. :=z aTOU(X7Ci(ov) :z= <jTOU7rt(ov) 
« frocco di neve • Cf. Fiocchi, Fiòccari, e 
volg. Giumbu. Può anch' essere variante di 
aropL^o; e ffTOfjL^o? • che parla a bocca aper- 
ta ; acerbo, duro. » tf. Acerbo, Boccaccio. 

Tràpani ì. e e, =z SpsTravTj, c= Speiravr} 
• falco > ÀpsTravov e ÀpeTrava; son anche luo 
ghi di Grecia. 

Tripépi e. «= 6eo7rpe7C7)? re. = 6eo7rpe- 
-TrT);. Un NtxoXao; Oeo-TcpeTTOu woupXixo? No- 
Tapio; di Reggio Calabro è ricordato in un 
litto di dtmazioDe del 1273 (Z. 133). 



Verri, e. zz: pcppoi(o;), Peppio? t verrius » 
Cf. Aer^oto;, AeT^to;, Kx^frio^^ lepyio;. 

Zeròt, e. = C>l<yPìO;, C»if»Pa; — re. ^ep 
pò; € sinistro, manco, mancino » Cf. Sinstri, 
Manca, Mancini, Mancinelli. 

Zumpi, e. = J^opiTco? € gobbo » Cf. gli 
ag:iomi Itmbìrntu, CoscinuUi. 

Zungri, I. 3z CouYYP^» metiilesi di*l ho- 
vese zurgùni t cmestro da olive • = a, aap- 
Yav/j t cesta, corb:i, vinchio • Cf. Zurgonadi. 

FonMA f = (tfov), niy n, vi, u;. 

Anumali I. zz: avco^aa^T); (yy)"^ « terreno^ 
suolo, ineguale, scosceso, ruinost», aspro, di 
passi d fficili. » 

Arasi, vili. regg. =«= aparvi (tyj) « /erra 
domandata, supplicata, ottenuta con voti » ov- 
vero • imprecata, detestabile. » Se non vuol 
confrontarsi il re. apecria, apecrt; « piacere fi- 
vore, grazia. » 

Burzi, Garzi, e. Pp^rJ^u; e= PpwTu; i ci- 
bo • Cf. Cibo. Meglio poupJ^Ti; == Poup2[a; 
spazzoÌHio. » 

Capri, volg. crapì cog. = r.\ xa7rpt(ov) 
€ porco selvaggio, cinghiale » Cf. Porco e 
Porco spino. 

LA FATA DEI CAMPI 

CREDENZA lONADESE 



Si dice che tanto nelle fredde notti d'in- 
verno, mentre l'acqua cade a secchie e l'oscurità 
accompagnata dai sibili dei venti empie di 
paura e di timore il viandante, e di dolore 
il contadino ed il proprietirio, che da quelle 
tempeste e nembi preveggono la loro rovina 
per la distruzione dei seminati, quanto nelle 
serene notti di estate^ mentre la luna splende, 
e coi suoi raggi offre diletto al passante, ed 
invita al sonno i vecchi stanchi ed al canto 
sotto le finestre delle fidanzate i giovani sen- 
timentali, la Fata dei campi imperterrita, co- 
me una larva, vagola per ogni dove. Ella, per 
quel che si racconta, non piglia mai seco la 
stessa forma ed abbigliamento; ma nella notte 
si presenta al dormente, ora nelle sembianze 
di una bellissima vergine col capo cinto di 
una ghirlanda di fiori, e colla bionda chioma 
dispersa sugli omeri, e con una lunga vest« 
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cerulea o biancastra, che copre i piedi calzati 
di una scarpetta di raso verde, t^^iito che dal 
portamento a prima vista, come per l'appunto 
dice Virgilio ( Et vera incessu patuit Dea ) 
i nostri compaesani, a cui è venuta in sogno, 
dicono che dal solo camminare essi si accor- 
gono che non è una cosa mortale, ma so- 
prannaturale, od una vera divinità. Onde al- 
cuni le danno il nome di Madonna dell'Aiuto, 
altri di Madonna degli Angeli, e molti quello 
più generico di Fata dei campi. Talvolta pi- 
glia la figura di un bellissimo giovane guer- 
riero, tutto coperto di maglie e di corazze 
d* oro, che al muovere dei suoi passi produ- 
cono una melodiosa armonia di tintinnì. La 
Fata dei campi si muta in donne, in uomini 
di diver$e condizioni ed età, e persino in ani- 
maH. Ella si avvale delle sue metamorfosi per 
punire i colpevoli, per confortare gli afflitti, 
per arricchire i poveri, per ammiserire i ric- 
chi e per umiliare i superbi, ove ne vede il 
bisogno. Si può bin arguire, che la Fata dei 
campi nelle menti dei suoi credenti è dipinta, 
come lo spirito del bene, che opera con esem- 
plare giustizia. Tutti la desiderano e la invo- 
cano nei suoi diversi nomi; ma ella, a quel 
che si dice, soltanto si presenta propizia agli 
uomini giusti, alle donne oneste, alle donzelle 
semplici, ai ragazzi o giovinotti innocenti, in- 
somma a tutti coloro, che da tutti a buon 
diritto sono riputati di irreprensibili costumi. 
Di essa poi si raccontano un mondo di appa- 
rizioni e miracoli. Si dice che, molto tempo 
addietro, una simpatica coutadinella vide in 
sofzno la Fata sotto le forme d*un bellissimo 
giovinetto in groppa ad un superbo cavallo. 
Questa villanella per nome Caterina cosi rac- 
contò la sua visione ai suoi parenti, ed alla 
gente, che poi a loro volta ce la raccontarono 
a noi posteri. Mi pareva, disse ella, di tro- 
varmi sdraiata verso la mezzanotte sulla paglia 
di alquanti covoni di avena trebbiata, ed es- 
sere intenta ad udire il canto di un usignuolo 
della vicina boscaglia, quando tutt'ad un tratto 
da un buco dell' opposta collinetta veggo ve- 
nire alla mia volta, ed a gran salti, un grosso 
serpente, colla bocca spalancata, cogli occhi 
rossi fuori dell' orbite e colla lingua attorti- 
gliata, a guisa d' una falce, come se volesse 
mietermi ed ingoiarmi. Consideri ognuno il 
mio spavento, che tanto più cresceva, quanto 
più vedevo il mostro appressarsi con acuti si- 
bili. Che fare ? Non e' era più scampo, ed an- 
co se ci fosse stato, io si per lo spavento, co- 
me per una certa attrazione, che il rettile e- 
serciuva su di me^ non poteva né fuggire^ 



né chiamare aiuto. D mostro distava altri po- 
chi passi, ed a minuti sarei stata stritolata ed 
ingoiata come un passerino. Non ne potei più 
sopportare la ribbrezzevole vista, e, prima che 
r odioso serpente mi fosse sopra, io svenni. 

Che cosa ne sia potuto avvenire in seguito, 
io non so dire; però al rinvenirmi, con mia 
somma maraviglia, mi trovai adagiata su di 
un prato fiorito, assistita amorevolmente e 
confortata dal bel giovinotto. Egli non aveva 
volto mortale, ma bensì divino. Le sue mani 
erano raffinate e gentili, i suoi capelli ed oc- 
chi nerissimi, le sue gote e labbra colorate 
di un rosso purpureo, e le altre membra ben 
tagliate, tanto che l' abbagliante vestimento, 
che indossava, lo rendeva oltremodo avvenente. 
A me parve l' arcangelo Gabriele. 

Egli rizzandosi in piedi mi disse: « io sono 
la Fata dei campi, che ti salvai dal mostro e 
nello stesso tempo ti vendicai; ora se vuoi 
vederti ricca, converrà, che tu andassi a pren- 
dere una vanga e con essa ti recassi alla sor- 
gente della fiumara dei Danari. Ivi sotto il 
vecchio muricciuolo dissoderai la terra fin 
tanto che non troverai una grossa pignatta 
piena di monete; esse saranno tue, se ti ba- 
sterà r animo di uccidere un grosso serpente, 
che, a|/volgendola, ne sta a guardia. Bada, che 
non dovrai dir nulla a nessuno, altrimenti re- 
sterai colle trombe nel sacco. » Detto questo, 
montò sul suo palafireno e spari. Io presa di 
animo e desiderosa di possedere quel tesoro, 
eseguii puntualmente quanto ella mi disse, e 
cosi divenni tanta ricca, come mi vedete. La 
Fata dei campi poi non si é mai dimenticata 
di me, e di tanto in tanto viene la notte ad 
avvertirmi qualche cosa pel mio bene, e mi 
fa spesso desistere dall' intraprendere imprese 
arrischiate, che io, senza ponderare, il giorno, 
abbia immaginato. 

Si dice, che un'altra volta un uomo dana- 
roso, avendo ucciso a bastonate un povero 
mendicante per non so quale antipatia, che 
questi gli facesse, ed essendo assolto dalla legge 
corrompendo tutti coi suoi danari, la Fata non 
tollerò ciò, e ne fece da se giustizia sommaria^ 
Trovossi in una sera d' inverno questo omi- 
cida, ubbriaco in una via di campagna, e ve- 
dendo un bel capro, che soletto a passi lenti, 
come se fosse ferito, passava per le balze di 
un vicino rialto, lo inseguì per acchiapparlo 
ed impadronirsene. Il capro era la Fata dei 
campi, che si servi di quella apparenza per 
punire l' omicida assolto. L' ubbriaco segui 
bestemmiando V animale, che non appena si 
vedeva raggiunto^ spiccava un salto e fuggi- 
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Colosirii I. s= re. )««>Ao<n>pT/); e striscian- 
te, serpeggiante. > 

Còmi e. = xcop./) « paese • Cf. Pais — 
ovvero KofiY); t cerile » Cf. Conte — ovvero 
KofjLY) e capello^ chioma » Cf. Capello, Capel- 
lone, Capellina. 

Crisàfi, vedi Hrisàfi. 

Enclàuli e. == eYxXauTT)^ . xXauro; t pian- 
to, compianto » Cf* saufilese Ciancio dii ciau- 
ciri, ciangiri, piangere. 

Encràitiy luogo sotto Nlcotera ov' era ter« 
ra Maiólo «= cYxpaaTei; e pascoli » Cf. Prato. 

Ghòriy 1. = x^P^^ ^ luoghi, campi » allo 
stesso modo che nel nicoterese ra, ro^ra, ra 

Gnisci e. =1: yvTf)ai(o); t schietto, proprio, 

genuino t Cf. Genoano, e vedi Mole ; Ellenismo. 

Granciy I. = xayxpu t rosmarino. » 

Hrisàfiy Crisafi fondo b, contrada e cogn. 

regg. = ijf\ì(50Lt^i{p^^ « Oro » Cf. dell* Oro, 

e Griso allro cognome della stessa r. dice, co- 
me JJfMQQL^T. vili. gr. 

Maìaviudi e. = (AaXouvSt « pomo ar- 
busto d* India, come otrantino sicovindo <c fico 
d' India, t 

Piddhicùmbi, cog. = TzzXkxioi — xo^l^oi 
• nodi, grumi di sangue^ Cf. Sanguineii. 

Piscòpiy f. b. = CTTKTxoTPi bl. episcòpiuìn, 

Etcktxotctj \ill. gr. della Carìstia. Piscòpio ed 

Episcopio villaggi, quello di Cai. Ult. Il, que- 
sto di Basilicali. 

Scrisi, I. 2)xpi6Yi « osso. » 

Scrugll, e. diminuì di Sgrò ( re. ■= (ryou- 
po; ) =3 (jyoupouXi t crespolinii, ricciulello » 
Cf. Crespi, Pirciol?, Ricciulli, Ricciuto. Polreb 
be anch' essere abbreviatura di axXiripo; (^x- 
pouXTj ) € duro, aspro, ruvido » Cf. Dura, 
Laspro. 

Sirfi^ e. =» aupTYi^ « sbarra, stinga, chia- 
vist( Ilo i <n>pTi(ov) « cordella, lacciuolo, ti- 
rante. » 

Slvmpiy e. zz: aTou(A7ti(ov) =: aTou7ri(ov) 
« frocco di neve » Cf. Fiocchi, Fiòccari, e 
volg. Giumbu. Può anch' essere variante di 
9TO[/.^o; e (rro(jLfo^ e che parla a bocca aper- 
ta ; ncerbo, duro. > Cf. Acerbo, Boccaccio. 

Tràpani I. e e, nn SptTuavTf), = Spewavn 
e falco > ÀpeTravov e Àpe?rava{ son anche luo 
ghi di Grecia. 

Tripèpi e. =» OeoTrpsTnfj; re. rr OeoTrpe- 
TCTjc. Un NixoXao; OeoTrpcwou woupXixo^ No- 
Tapio; di Reggio Calabro è ricordato in un 
fitto di donazione del i273 (Z. 133). 



Verri, e. zzi psppoi(o;), Peppio; t verrius » 
Cf. AerJ^oio;, Aer^^to;, KaTTtog, 2epyio^. 

Zeròi, e. = CìQ<ypvì;, C»)pP«; — re. Ccp 
Po; € sinistro, manco, mancino » Cf. Sinstri, 
Mauca, Mancini, Mancinelli. 

Zumpi, e. = Co(ii.wo; t gobbo » Cf. gli 
agiomi Iitnbirntu, Coscinutu. 

Zungri, I. zz: CouyypY), metiiesi del ho- 
vese zùrgùni t cineslro da olive • = a, (xap- 
yavn € cesta, corb:», vinchio » Cf. ZurgonHdi. 

Fouma i = (tfov), /);, ij, Y), u;. 

Anumali I. zz: avco^taXT}; (y^j"^ « terreno^ 
suoloy inrguiile, scosceso, ruinosi», aspro, di 
passi d fficili. > 

Armìy vili. regg. =« apano (tìq) c (erra 
domandala, supplicata, oUenula con voli» ov- 
vero e imprecata, detestabile. » Se non vuol 
confrontarsi il re. apsaia, apc<n; a piacere fi- 
vore, gr.izia. » 

Burzi^ Gurziy e. ppcor^^u; = PpwTu; t ci- 
bo » Cf. Cibo. Meglio poup^ii; = poup^a; 
spazzolalo. » 

Capii, volg. cra/)i cog. = r«!. xaTCpi(ov) 
€ porco sel\a}i:gio, cinghiale » Cf. Porco e 
Porco spino. 

LA FATA DEI CAMPI 

CREDENZA lONADESE 



Si dice che tanto nelle fredde notti d'in- 
verno, mentre l'acqua cade a secchie e Toscurità 
accompagnata dai sibili dei venti empie di 
paura e di timore il viandante, e di dolore 
il contadino ed il proprietario, che da quelle 
tempeste e nembi preveggono la loro rovina 
per la distruzione dei seminati, quanto nelle 
serene notti di estate, mentre la luna splende, 
e coi suoi raggi offre diletto al passante, ed 
invita al sonno i vecchi stanchi ed al canto 
sotto le finestre delle fidanzale i giovani sen- 
timentali, la Fata dei campi imperterrita, co- 
me una larva, vagola per ogni dove. Ella, per 
quel che si racconta, non piglia mai seco la 
stessa forma ed abbigliamento; ma nella notte 
si presenta al dormente, ora nelle sembianze 
di una bellissima vergine col capo cinto di 
una ghirlanda di fiori, e colla bionda chioma 
dispersa sugli omeri, e con una lunga veste 
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cerulea o biancastra^ che copre i piedi calzati 
di una scarpetta di raso verde, tniuo che dal 
portamento a prima vista, come per l'appunto 
dice Virgilio ( Et vera incessu patuit Dea ) 
i nostri compaesani, a cui è venuta in sogno, 
dicono che dal solo camminare essi si accor- 
gono che non è una cosa mortale, ma so- 
prannaturale, od una vera divinità. Onde al- 
cuni le danno il nome di Madonna dell'Aiuto, 
altri di Madonna degli Angeli, e molti quello 
più generico di Fata dei campi. Talvolta pi- 
glia la figura di un bellissimo giovane guer- 
riero, tutto coperto di maglie e di corazze 
d' oro, che al muovere dei suoi passi produ- 
cono una melodiosa armonia di tintinni. La 
Fata dei campi si muta in donne, in uomini 
di diverse condizioni ed età, e persino in ani- 
mali. Ella si avvale delle sue metamorfosi per 
punire i colpevoli, per confortare gli afflitti, 
per arricchire i poveri, per ammiserire i ric- 
chi e per umiliare i superbi, ove ne vede il 
bisogno. Si può b^n arguire, che la Fata dei 
campi nelle menti dei suoi credenti è dipinta, 
come lo spirito del bene, che opera con esem- 
plare giustizia. Tutti la desiderano e la invo- 
cano nei suoi diversi nomi; ma ella, a quel 
che si dice, soltanto si presenta propizia agli 
uomini giusti, alle donne oneste, alle donzelle 
semplici, ai ragazzi o giovinotti innocenti, in- 
somma a tutti coloro, che da tutti a buon 
diritto sono riputati di irreprensibili costumi. 
Di essa poi si raccontano un mondo di appa- 
rizioni e miracoli. Si dice che, molto tempo 
addietro, una simpatica contadinella vide in 
sofTfno la Fata sotto le forme d'un bellissimo 
giovinetto in groppa ad un superbo cavallo. 
Questa villanella per nome Caterina cosi rac- 
contò la sua visione ai suoi parenti, ed alla 
gente, che poi a loro volta ce la raccontarono 
a noi posteri. Mi pareva, disse ella, di tro- 
varmi sdraiata verso la mezzanotte sulla paglia 
di alquanti covoni di avena trebbiata, ed es- 
sere intenta ad udire il canto di un usignuolo 
della vicina boscaglia, quando tutt'ad un tratto 
da un buco dell' opposta collinetta veggo ve- 
nire alla mia volta, ed a gran salti, un grosso 
serpente, colla bocca spalancata, cogli occhi 
rossi fuori dell' orbite e colla lingua attorti- 
gliata, a guisa d' una falce, come se volesse 
mietermi ed ingoiarmi. Consideri ognuno il 
mio spavento, che tanto più cresceva, quanto 
più vedevo il mostro appressarsi con acuti si- 
bili. Che fare ? Non e' era più scampo, ed an- 
co se ci fosse stato, io si per lo spavento, co- 
me per una certa attrazione, che il rettile e- 
serciuva su di me, non poteva né fuggire. 



né chiamare aiuto. D mostro distava altri po- 
chi passi, ed a minuti sarei stata stritolata ed 
ingoiata come un passerino. Non ne potei più 
sopportare la ribbrezzevole vista, e, prima che 
r odioso serpente mi fosse sopra, io svenni. 

Che cosa ne sia potuto avvenire in seguito, 
io non so dire; però al rinvenirmi, con mia 
somma maraviglia, mi trovai adagiata su di 
un prato fiorito, assistita amorevolmente e 
confortata dal bel giovinotto. Egli non aveva 
volto mortale, ma bensì divino. Le sue mani 
erano raffinate e gentili, i suoi capelli ed oc- 
chi nerìssimi, le sue gote e labbra colorate 
di un rosso purpureo, e le altre membra ben 
tagliate, tanto che l' abbagliante vestimento, 
che indossava, lo rendeva oltremodo avvenente. 
A me parve l'arcangelo Gabriele. 

Egli rizzandosi in piedi mi disse : « io sono 
la Fata dei campi, che ti salvai dal mostro e 
nello stesso tempo ti vendicai; ora se vuoi 
vederti ricca, converrà, che tu andassi a pren- 
dere una vanga e con essa ti recassi alla sor- 
gente della fiumara dei Danari. Ivi sotto il 
vecchio muricciuolo dissoderai la terra fin 
tanto che non troverai una grossa pignatta 
piena di monete; esse saranno tue, se ti ba- 
sterà r animo di uccidere un grosso serpente, 
che, a|/volgendola, ne sta a guardia. Bada, che 
non dovrai dir nulla a nessuno, altrimenti re- 
sterai colle trombe nel sacco. » Detto questo, 
montò sul suo palafireno e sparì. Io presa di 
animo e desiderosa di possedere quel tesoro, 
eseguii puntualmente quanto ella mi disse, e 
cosi divenni tanta ricca, come mi vedete. La 
Fata dei campi poi non si é mai dimenticata 
di me, e di tanto in tanto viene la notte ad 
avvertirmi qualche cosa pel mio bene, e mi 
fa spesso desistere dall' intraprendere imprese 
arrischiate, che io, senza ponderare, il giorno, 
abbia immaginato. 

Si dice, che un'altra volta un uomo dana- 
roso, avendo ucciso a bastonate un povero 
mendicante per non so quale antipatia, che 
questi gli facesse, ed essendo assolto dalla legge 
corrompendo tutti coi suoi danari, la Fata non 
tollerò ciò, e ne fece da se giustizia sommaria. 
Trovossi in una sera d' inverno questo omi- 
cida, ubbriaco in una via di campagna, e ve- 
dendo un bel capro, che soletto a passi lenti, 
come se fosse ferito, passava per le balze di 
un vicino rialto, lo inseguì per acchiapparlo 
ed impadronirsene. Il capro era la Fata dei 
campi, che si servi di quella apparenza per 
punire l' omicida assolto. L' ubbriaco segui 
bestemmiando V animale, che non appena si 
vedeva raggiunto, spiccava un salto e fuggi- 
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vagli dalle manL Allora il danarof^a per rabbia 
e dispetto non si ristette dal seguitarlo» anzi 
accelerò il passo; ma giunto sudi una roccia» 
rotolò e si fracassò il cranio su di alcuni ma- 
cigni. 

Vi pare che operi giustamente la nostra 
Fata dei campi ? 




•HhH 



CREDENZA lONADESE 



E con qìial mezzo ( dicevano certe viUa- 
nelle ad una vecchia signora bigotta ) la 
Trabuscola in /;o«ì breve teihpo divenne tan- 
to ricca? 

L aiutarono tutti i scmti, rispose secca- 
mente la vecchia. 

Nel nofitro paese, come in altri luoghi 
nel primo giorno di Novembre si celebra la 
festa di tutti i santi. In quel di non si la 
vora^ e tutti colorOy che non vogliono incap- 
pare nell* ira dei santi, debbono udirsi la 
messa cantata^ che si celebra in loro onore. 
Si dice^ che se alcuno trasgredisce guest' u- 
sama e si mette a far qualche cosa^ essa o 
deve riuscir male^ o pure aversi a peccato 
e se sarà perdonato da un santo, non cosi 
certamente lo sarà da un' altro^ essendo essi 
in gran numero. La sera tutti i bambiui e 
bambine^ allegri, appendono ad un chiodo 
vicino al capezzale^ chi un panierino^ chi il 
proprio berrito, chi la giubba^ e chi il grem- 
biale^ acciocché la nottCy passando di là i 
santi, loro mettessero qualche giocattolo o co^ 
sereUa da mangiare. 

Quel giorno^ ansiosamente desiderato ed 
atteso viene^ e quelli, lieti più ^che in qualun- 
que altro di deW anno, vanno a baciare la 
grata sorpresa ed a fame V uso, che loro 
più piace. 

Ed ora, ritornando alla risposta della 
vecchia signora, la schiariremo meglio. 

Si dice che, non pochi anni dietro, visse 
in lonadi una certa Anna Trabuscolo, la 
quale mercé il benefico dono dei santi si ac- 
quistò un agiatezza invidiabile. Ella, come 
credono i nostri popolani, non mai durante 
la sua vita rubò uno spillo, non mai prò* 
nunzio una bestemmia, non mai commise al- 



cun piccolo fallo, tanto che per la sua esem 
piare condotta le venno dato l* appellativo 
di santa. EUa era povera; ma col mezzo 
del suo lavoro riusciva a soddisfare ai suoi 
bisogni e spesso a quello dei mendichi, che 
dicevano un gran bene di lei. Ai santi spiac- 
que che quella buona donna vivesse nella 
povertà, e forse anche per espcrimentare se 
nelle ricchezze e nella potenza rimanesse mo 
ralmente la medesima, le si presentarono 
propizile benefattori 

La sera del primo di Novembre di fìon so 
qual' anno, dapocché V onesta Anna rincasò 
e recitò secondo la sua abitudine e la ricor- 
renza due volte il rosario in onore di tutti 
i santi, si spogliò e andò a letto. La buona 
Trabuscola non s' immaginava affatto r in- 
tenzione delle anime pure, come diceva lei, ed 
indifferentemente gettò su di una cassa di 
rimpetlo al capezzale il suo piccolo grembia- 
le, che invece rimase attaccato ad un arco- 
laio. Si tediò, poiché faceva un po' M fred- 
do, di levarsi e di metterlo al suo posto e 
cnsi spense la lucerna. Pensando poi che il 
giorno appresso sarebbe quello sacro alla 
memoria dei defunti, prese la corona di sot- 
to al guanciale e snocciolò alquante avemor- 
rie in refrigerio dei morti, come si usa. Cosi 
prese sonno, ma non potette a lungo dormi- 
re, perché, come si dice, le parve di starsene 
in disparte e vedere una processione, che 
non finiva mai. 

La mattina, con sua somma meraviglia 
e contentezza trovò il grembiale pieno di mo- 
nete d' oro. Comprese ben presto da quali 
mani venissero e subitamente le baciò. AdO" 
rò e ringraziò i santi, che le avevano man- 
dato quel ben di Dio; anzi per più grati- 
tudine edificò la chiesa di S. Nicola, che e 
la più antica delle altre, e che appunto van- 
ta questa origine. Ecco come si racconta 
che la Trabuscola in breve tempo sia dive- 
nuta ricca. 

lonadi, 1. Novembre 1893. 

Carlo Taccone 
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OAXrTZ SSZi STÀTASaIB 



Alcuni brevi canti del Natale furono pub- 
blicati dal compianto Prof. Apollo Lumini 
nella Strenna dell* ^Avvenire Vibonese del 1886, 
in un articolo intitolato // Natale nei canti 
popolari calabresi (i); né so che dopo 'd'al- 
lora abbiano veduto la luce altri canti natalizi, 
eccettuate alcune ninne pubblicate in questa 
Rivista dalla Signora Giustina Zonta. E poiché 
r argomento è di attualità, traggo dalla mia 
piccola raccolta questi pochi canti e li offro 
come saggio ai lettori, riserbandomi di trat- 
tare in seguito, poiché lo spazio mi vieta di 
&rlo ora, degli usi e delle credenze calabresi 
durante le feste del Natale^ che sono, se non 
le più importanti, certo le più schiettamente 

popolari. 

I. 

( Brognaturo ) 

Ch' ò bella la gran notti di Natali! 
Chi bella ggioia chi cumparsi 'n terra! 
Cumparsi lu Misia cilesti e riali, 
Patruni di lu cielu e di la terra. 
Si partir u tri arre pid adurar i, 
E si partiru ntra 'na notti scura; 
La via chi no ssapianu pid andari^ 
La stella li levau pi ddirittura. 
Attuornu attuornu, tanti piecurari; 
Lu vói cu r asiniedhu^ chi V adura. 



Dirigere lettere, manoscritti 



al Direttore L. Bruzzano. 






— Tutti mi dinnu ca non aju mamma. 
La vera mamma mia, ch'é la Madonna. 
Ca chista d' istu mundu non é mamma. 
Si pò chiamar! 'n 'amurusa donna. 

n. 

( Vallelonga ) 

Li bielli fiesti e li bielli natali! 
Io criju ca nesciu nuostru Signuri; 
Ammienzu 'na capanna e dui 'nimali 
Maria cu San Giuseppi 'n dinocchiuni. 

Furu stupiti chiji foriuni, 
Ca chija notti si trovaru suli; 
Vitteru 'a primavera naturali, 
Com' era aprili e maju cu Ili hiuri. 

E vigilanti fiiru li pasturi. 

Chi si 'u pigghiaru Tagnieju a li manL 

Si miseru 'n caminu li signuri. 

Si miseru a 'nsejare li cavaji. 

Li vitturini, chi andavanu avanzi, 
Nd' avianu datu buoni sentimienti; 
Andavanu cu 'na fidi assai costanti. 
Passaru de jà 'Ruodi tradituri, 

E 'Ruodi, chi li vozze domandare: 

— Vui duve jati, galanti signuri? — 

— lamu, ca é natu 'n' uomu generali, 
Re supa de rre, d* ogni cretura — 

— Iati si lu potiti ritrovare, 
Ca mi lu fati lu grande favuri. 
A la tornata, tornati de cca; 
Diciti duve sede lu Signuri.— 

'Ruodi, ntra lu sue cori, chi dicia? 

Volia mu ammazza lu caru Signuri. 

La stilla li levau. 

La stilla li guidijau, 

'N Bettalemme li posau. 

Duoppu scindiru de supa li cavalli. 

De la testa si cacciar u li curuni. 

Nei presentaru chiji tri rigali, 

E uoru e 'ncienzu e mirra a llu Signuri. 
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Lu Bombineju vozzeru lodare) 

Ca nesciu nudu ntra canti friddoriv 

La Madonna li vozze ambiare: 

— Trasistivu 'n grazia de ooostry SigQUrì% 

'Ruodi^ chi vitte lu tienipu tardare^ 
Cuutra si la pigghiau de sti signori; 
Fice spicciare *n* uordini riali 
Mu nei tagghia la testa a Ili creturi. 

Povari patri e povari mammi amari! 
Cunsideràti vuì chi gran doluri, 
Vidiendu 'a testa a Ili figghi ugghiare! 
Mo sede a *nna seggia de fuocu 'mpernali 
Anunienflra de Liieifidru maggiuri. 



Sendu natti Gesù Cristu 
De la vientri de Maria, 
L' uomu aliura fu perdunatu 
Ogni curpa, quali avia. 

E Lucifaru 'mpemali 

Ntra lu 'mpiernu abbasciau V ali; 

E sciuriru prestignali 

Tutti r arburi e li sciuri. 

Calau 'n' angialu catanndu, 
E nei disse: — Bon pasturi, 
Iati tutti, giujbilandu, 
'N Bettalemme cud amuri. — 
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Li pasturi cu prestizza 
Li presienti si li pigghiaru; 
E lu primu, chi arrivau, 
Cu durciz^a la salutau : 

— Dio vi sarvi, o Maria! 
Ntra ssa grutia risplendienti 
Io vi fazzu 'na bonura; 
'Nu capuni e 'na gajna, 
'Nu panani de racina. 

Atra cosa non avia 
P' adurare lu Misia. 

— Ed io puru, Éicci-bbclla, 
Ti la puortu 'na guccellata; 
Puortu carne de vkella, 
'Na ricotta puru salata^ 

Atra cosa non avia 
P' adurari lu Misla. 

— Ed io viegmi de lontanti; 
Cud un autru nei vinne "n gttra. 
Puortu 'nu tumanu de rarrti 

E de mieli 'na cortara. 

Atra cosa non avia 
P' adurare )u Misia. 

— Ed io puortu bbelli frutti, 
'Nu capriettu e dui ricitotti. 



Fin' a vvinu de 'a mtegghiu gutti, 
E 'na puocu de viscuocti. 

Atra cosa non avii 

P' adurari lu Misia. 

— Io su' povaru cacciai un. 
Chi 'na bona caccia ficL 

V appresientu cud amuri 
Chisti dudìci pernici, 

'Nu conigghiu e 'na marviiea; 

Vi li presientu ped allegrizza^ 
Atra cosa non avia 
P' aiurare lu Mìsia. 

— O divina Majestaii, 
Chi calasti vu dar cielu, 

V apprisientu cud umiltat; 
Sti palumbi senza fieh; 
Cud uni allegra allegria, 
Senia 'fieli caomu tia. 

Atra cosa non avia 
P' adurari lu Misia. 

— Io su' povaru vecchiareju, 
Cuomu tutti mi nd" allegrai» 
Non^ avia atru ca se' agneju, 
Picciriju ti lu portai. 

Ed io ti lu dugnu a tia» 
Vecchiareju cuomu mia. 

Atra cosa non avia 

(^'adurari lu Mìsia. 

— E nui tutti gii cca sinl^, 
Pe mangiare nui chi fecimu? 
Carne, easu^ pane e vinu, 

li scaddati chi nui facimu! -^ 

A Gesù san tu e bieju 
Ntra li vrazza si lu pigghiafu, 
E chi Dio mi duna gluoria 
E paci 'n cielu, ammè. (2) 

IV. 

La notte de Natali 
Fu *na festa principan. 
La Madonna piceirija 
Chi lucia cuomu 'na stija; 
'Na stija e 'na fata 
E 'na rosa spatnpinata. 
San Giuseppi lu vecchiarieju 
Si pigghiau lu vastuneffi; 
Caminau sessanta migghia'. 
là scupava e jà an nettava 
là nei chioppe e nevicava. 
E la stacca e lu cappieju. 
Lu capprefu nei cadk 
E la stacca nei mpingia. 
A Uu piedi de la nùcijara 
Ne' era hsù chi aonttaiava* 
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Aniiacava lu Bombinu 

San Giusìeppi e San Giacchimi. 

San Giacchinu cogghia viuoli 

Ne' 'isse Tangìalu: no ttoccare. 

L'acejuzzu facia ci ciy 

Lu cagnolieju iàcia ba ba. 

( BrogTUtìaro ) 
V. 

— MbombhnnzQ, dovi piti 
Cu ssi puzzi arregamati? 

— Mindi yaju a V abbatia, 
Ca ne ' è tania signuria. 

— Mbombìnuzzu^ anima mia, 
A Tabbatia ne' è tanti sigùurì^ 
Chi &nnu 1' acnorì 

Cu ccaru GtsA. 

Guarda anellu chi porca su zitu! 
Guarda cumbitu 
Chi faci Gesù! 

VI. 

Mbombinuzzu di kiocu affora, 
Vienitindi a la casa nùa^ 
Mu t' acooomsQ lu liettidedhu 
Ntra sta povera anima mia. 

Anima mia, no stati conrpusa; 
Cz Gesù ti vuoli pi sposa. 
E ti dona e ti cuverna 
E ti manda la grolla ecerna. 

( 5.* Caterina ionica ) 

VII. 

Bombinuzzu subba lu cielu, 

Cumbogghiatu cu Hu velu. 

Idhu dorme e si risbigghia, 

Lu meu cora si lu pigghia; 

Si lu pigghia ca lu vola, 

Mbombinuzzu arrobba-cora. 

M' arrobasti chistu lu miu, 

Mbombinuzzu Signori Diu. 

Mamma mamma, chi siti a lu cantu, 

Dati 'nu pocu de cunsulamentu. 

Quandu s' aza lu calici san tu, 

Lu Patra, lu Figghiu, lu Spirìtu santu. 

vm. 

Mbombinuzzu duci duci, 
Chi pe mia moristi 'n cruci, 
T' ammazzaru li ludei 
Pe li sette peccati mei. 
Pe li setti peccati mortali 
No mmi seppa cumpessara. 



E cumpessami tu, Diu, 
Tu, chi sa' lu cora miu. 
Tu, chi sa' la mia cuscienzia. 
Mandami 'n locu de peaiteozia. 
Tu, chi sa' la mia figura. 
Mandami 'n locu de sepurtura. 

IX. 

Mbombinuzzu, chi jati a la scola, 

La mamma ti chiama, la messa ti sona. 

Trintatri anni curuni di spini, 

Chiova e catini, 

L' amanti Gesù! 

(^MonUkont^ 

X. 

Quandu lu Bombinuzzu iju jocava, 
Subba 'nu canticeju si mentia; 
Dui pezz^reja di lignu pigghiava, 
Lu signu di kt cruci si facìa. 
La Madonnuzza chi nd domandava: 

— Di timi, chi faciti armuzza mia? 
Chija santa vuccuzza nei parrava: 

— Ca subba ha di spirari 1' arma ima. 

XL 

E San Giuseppi si levau matinu, 
Ch' avia di jiri a 'na parti luntanu. 
Si pigghiau r ascia, li ferra e lu filu 
E puru a lu mbombineju di la manu. 
Quandu arrivaru abbasciu a 'nu giardinu. 
Si misaru a serrari nta 'nu chianu. 
Nei dissi San Giuseppi a lu Bòmbìnu: 
Tira, eh' è eurtu, allongami stu travu. 



(J) Riprodotto Dcir Archivio per le tra- 
dizioni popolari, diretto dal Pilrè (Voi. VII, 
1887) e ristampato in un sol volimietto di 
Sludi calabresi insieme ad altri due lavori, 
già pubblicati in questa stessa Rivista, che 
sono : Le sacre rappresentazioni e Le reputa- 
trici — Cosenza, L. Aprea i890. 

(2) Posseggo questo stesso cauto in una 
diversa redazione, raccolta i\ Torre di Jtug- 
gero. La tirannia dello spazio m* impedisce 
uou solo di riportarla per intero, ma anche 
di citare in nota le variatiti di maggiore im- 
portanza. Dirò solo che una variante di que- 
sto canto fu pubblicala in lingua siculo-al- 
banese dal mio venerato maestro, prof. De- 
metrio Camarda, neir Appendice al saggio \ di 
I Grammatologia comparata \ sulla lingua al- 
banese. Prato, F. Alberghetti, 1866; pagg. 
181-4. 
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Lu Bombine] u vozzeru lodare) 

Ca nesciu nudu ntra tanti friddorf» 

La Madonna li vo2ze ambiare: 

— Trasistivu 'n grazia de ooostr^i Signuru 

'Ruodi^ chi vìtte lu tienipu tardare^ 
Cuntra si la pigghiau de sti signori; 
Fice spicciare *n* uordini riali 
Mu nei tagghia la testa a Ili cretnri. 

Povari patri e povari marami amari! 
Cunsiderati vui chi gran dolori, 
Vidiendu 'a testa a Ili figghì tagghiare! 
Mo sede a 'nna seggia de fuocu 'mpernali 
Anuniensu de Lueifaru maggiuri. 



Sendu natti Gesù Cristo 
De la vientri de Maria, 
L' uomo allura fo perdonato 
Ogni curpa, quali avia. 

E Locifaro 'mpemali 

Ntra lo 'mpierno abbasciau 1' ali; 

E sciuriro prestignali 

Tutti r arbori e li sciuri. 

Calao 'n' angialu catanndu, 
E nei disse: — Bon pastori, 
Iati totti^ giojbilaodo, 
'N Bettalemme cod amori. — 



-I 



Li pastori co prestizza 
Li presienti si li pigghiaro; 
E lo primo, chi arrivao, 
Co dorciz^a la salotao : 

— Dio vi sarvi, o Maria! 
Ntra ssa grotta risplendienti 
Io vi fazzo 'na bonura; 
'No caponi e 'na gajna, 
'No panam de racina. 

Atra cosa non avia 
P' adurare lo Misia. 

— Ed io poro, Éicci-bbclla, 
Ti la puorto 'na guccellata^; 
Paorto carne de vkelia, 
'Ntì ricotta puro salata^ 

Atra cosa non avia^ 
P' adorari Io Misla. 

— Ed io viegmi de lontanti; 
Cod un autru nei vinne "n gtir^t. 
Puortu 'nu tumanu de nétta 

E de mieli *na cortara. 

Atra cosa non avia 
P' adurare hi Misia. 

— Ed io puorta bbsUi frutti, 
'Nu capriettu e dui ricuottì^ 
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Fin' a vvinu de 'a mtegghiu gutti, 
E 'na puocu de viscuotti. 

Atra cosa non a vii 

P' aduràri lu Misia. 

— Io su' povaru cacciaturi. 
Chi 'na bona caccia fici. 

V appresientu cud amuri 
Chisti dudìci pernici, 

'Nu conigghiu e 'na marvkea; 

Vi li presientu ped allegrizza* 
Atra cosa non avia 
P' aiurare lu Misia. 

— O divina Majestaii, 
Chi calastivu dar cielo, 

V apprisientu cud umiltat; 
Sti palumbi senza fìeh; 
Cird uni allegra allegria, 
Senia -fieli caomu tia. 

Atra cosa non avia 
P' adurari lu Misia. 

— Io su' povaru vecchiareju, 
Cuomo tutti mi n^ allegrai» 
Non avia atru ca se' agneju, 
Picciriju ti lu portai. 

Ed io ti lu dugnu a tia» 
Vecchiareju cuomu mia. 

Atra cosa non avia 

P* adurari lu Misia. 

— E noi tutti già cca sinltl, 
Pe mangiare nui chi fecimu? 
Carne, casu, pane e vinu, 

Li scaddati chi nui facimu! -^ 

A Gesù santu e bieju 
Ntra li vrazza si lu pigghiafu. 
E chi Dio mi duna gluoria 
E paci 'n cielu, ammè. (2) 

IV. 

La notte de Natali 
Fu 'na festa principaTi. 
La Madonna piccirija 
Chi lucia cuomu 'na stija; 
'Na stija e 'na fata 
E 'na rosa spatnpinata. 
San Giuseppi lu vecchiàrieiu 
Si pigghiau lu vastuneffi; 
Caminau sessanta migghia. 
là scupava e jà annetfava 
là nei ehioppe e nevicava. 
E la stacca e lu cappieju. 
Lu cappiefu nei cadia 
E la stacca n<ci mfpingia. 
A Uu piedi de la nùcijara 
Ne' era hsù chi aonttaiava* 



17 



A lì naca va lu Bombmu 

San Giusieppl e San GìacchìiHi. 

San Giacchinu cogghia viuoli 

Ne' 'isse Tangialu: no ttoccare. 

L'acejuzzu facia ci ci, 

Lu cagnolieju iàcia ba ba. 

( BrogTUffuro ) 
V. 

— MbombhniszQ, davi piti 
Cu ssi puzzi arregamati? 

— Mindi yaju a V abbatia, 
Ca ne ' è tania signuria. 

— Mbombinuzzu^ anima mia, 
A l'abbatia ne' è tanti sigùurì^ 
Chi &nnu 1' amori 

Cu eearu GtsA. 

Guarda anellu ehi porca su zituT 
Guarda eumbitu 
Chi faei Gesùl 

VI. 

Mbombinuzzu di kiocu affora, 
Vienitindi a la casa mia, 
Mu t' aecttonst] lu lietticiedhu 
Ntra sta povera aosima mia. 

Anima mia, no stari conrpu^a; 
C^ Gesù ti vuoli pi sposa. 
E ti dona e ti cuverna 
E ti manda la grolla ecerna. 

( 5.* Caterina ionica ) 

vn. 

Bombinuzzu subba lu cielu, 

Cumbogghiatu cu Ilu velu. 

Whu dorme e si risbigghia, 

Lu meu cora si lu pigghia; 

Si lu pigghia ca la vola, 

Mbombinuzzu arrobba-cora. 

M' arrobasti chistu lu miu, 

Mbombinuzzu Signori Diu. 

Mamma mamma, chi siti a lu cantu. 

Dati *nu pocu de cunsulamentu. 

Quandu s' aza lu ealici santu, 

Lu Patra, lu Figghiu, lu Spirìtu santu. 

vm. 

Mbombinuzzu duci duci, 
Chi pe mia moristi 'n cruci, 
T' ammazzaru li ludei 
Pe li sette peccati mei. 
Pe li setti peccati mortali 
No mmi seppa cumpessara. 



E eumpessami tu, Diu, 
Tu, ehi sa' lu cora mìu. 
Tu, chi sa' la mia cuseienzia. 
Mandami 'n locu de penitenzia. 
Tu, chi sa' la mia figura. 
Mandami *n locu de sepurtura. 

IX. 

Mbombinuzzu, chi jati a la scola. 

La mamma ti chiama, la messa ti sona. 

Trintatri anni curuni di spini, 

Chiova e catini, 

L' amanti Gesù! 

(^Montekont) 

X. 

Quandu lu Bombinuzzu iju jocava, 
Subba 'nu canti ceju si mentia; 
Dui pezz^reja di lignu pigghiava, 
Lu signu di kt cruci si facia. 
La Madonnuzza chi nei domandava: 

— Ditimi, chi faciti armuzza mia? 
Chija santa vuecuzza nei parrava: 

— Ca subba ha di spirari Y arma ima. 

XL 

E San Giuseppi si levau matìou, 
Ch' avia di jiri a 'na parti luntanu. 
Si pigghiau r ascia, li ferra e lu filu 
E puru a lu mbombineju di la manu. 
Quandu arrivaru abbasciu a 'nu giardinu. 
Si misaru a serrari nta 'nu chianu. 
Nei dissi San Giuseppi a lu Bombinu: 
Tira, eh' è eurtu, allongami stu travu. 



(J) Riprodotto neir Archivio per le tra^ 
dizioni popolari, diretto dal Pilrè (Voi, VII, 
1887) e ristampalo in un sol volimietlo di 
Sludi calabresi insieme ad altri due lavori, 
già pubblicdli in questa stessa Rivista, clie 
sono : Le sacre rappresentazioni e Le reputa- 
Irici — Cosenza, L. Aprea 1890, 

(2) Posseggo quelito stesso cauto in una 
diversa redazione, raccolta :i Torre di Rug- 
gero, La tirannia dello spazio m* impedisce 
uou solo di riportarla per intero, ma anche 
di citare in nota le variatiti di maggiore im- 
portanza. Diro solo che una variante di que- 
sto canto fu pubblicata in lingua siculo-al- 
banese dal mio venerato maestro, prof. De- 
metrio Camarda, neir Appendice al saggio \ di 
I Grammatologia comparata \ sulla lingua al- 
banese. Prato, F. Alberghetti, 1866; pagg. 
181-4. 
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C&ito ilkese ili Falcoiara 



TESTO 

— Mesom, mesom, memma ime, 
Si te cheem le buccuren. 

— Te mosogn u liij, biri jim : 
Mot mbe mot ez me ronc, 
Mbio zaccudeD me turres, 

E mer e ez iide mercati 

Me spendiir gne kint dhucal, 

Biij slodii per namurii, 

Ce bieis goe cidoD 

Mer e ez ndign uudh, 

Ndign uudh ngrikiezs, 

Se vien je buccura le scogli. 

— Trim, sa rii chejo cidon? 
Scam cidonn.i te me sitti, 

Né te sitti uè te durogn, 
Per te pulliura u i nderrogn. 

— Trim, sa rii chjo paar cadikie? 

— Scam cadikie te me siili, 
Né te siili, né le durogo. 
Per te putbura u i nderrogn. 

— Trim, su rii chi paar calaje? 

— Scam calaje te me siiti. 
Né te siili né le durogo, 
Per te pulhura u i nderrogn. 

— Trim, sa rii chi paar zucaja ? 

— Scam zucaja (e me sitti, 
Né le siiti, né te durogn. 
Per te pudhura u i nderrogn. 

Me pulha, putha gne vas, 
Me je pulh:i drek nde buzset ; 
Ak ce e chis te cukizseo 
Sa me nguki limezsen : 
Rura vrap ode dumelhil 
Te me daign buzsen; 
Moi puru dummi me ju nguki, 
Ak ce e ches te cukezseo. 
Quegliet ce alie polisesin 
Ala puru u nguVetin. 
Zsoghjet ce alie polisesin 
Ala puru me ju nguketin. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

— - Me^ofji, (Ae<70[A, p.e(JL[j(.oc i(jLe, 
Zi re xee[j(. re bouxxoupev. 

— Te p.e(TOvj' ou Ttj, bipi ji(x' ; 
Mott' fxbe {xott' erac [ji* povx, 



Mbjo jaxxouXev (le roDppe^', 
E pxpp* s STae vSe mercati 
Me spendiir xjivt' ducalt, 
Buj (TToXi Trep namurii, 
Ke bieia^ vje TatXov', 
Mepp' e eT<Te vSi vje ouX' 
NSi vje ouS' 'yxpixjeC 
2e ^lev je bouxxoupx re a^xovj*, 

— Tpi(i.(x', <jcc pi xejo TfftXov'; 

— 2* xa(jL TatXov' re [xe cirri 
Né re aim né re Soupovj', 
Ilep re TrouOoupa ou \ vSeppovj. 

— TfHHLy (SOL pi xjo par xocXixje ; 

— 2* xa(/. xaXixje re \lz ^itti 
Né re <titti né re Soupovj, 
Ilep re ?rou6oupoc ou i vSeppovj*. 

— Tpi(jL(JL', da pi XI par xaraje; 
2' xa(jL xaraje re (xe <titti, 

Né re airri né re Soupovj* 
Ilep re TPOuOoupa ou i vSeppovj. 

— 1f\\L\L\ (SOL pi XI par Co^xaja; 

— X xoL\L ^ouxajoc re \Lt (XITti, 
Né Te (TITTI né Te Soupovj, 

Ilep Te TTouOoupa ou i vSeppovj. 

Me TTOuOa, TuouOa vje p«9C> 
Me je TTOuOa Spex vSe bou![e, 
Axje xe e xi<7; Te xouxje^ev 
2a \Lt 'yxouxji t' ijjie^ev. 
Poupa PpaTT vSe Xou(xeTiT 
Te (U XaWje bou2^ev. 
Moi puru Xou(iL(iLi [Ae jou 'yxouxji 
Axje xe e xetr^a Te xouxje^ev. 
KeyiifT* xe OTJ» woTi(xea;tv 
^Ta puru ou 'yxouxeTiv. 
ZoyjeT* xe «TJe TroTiaea^iv 
Ato puru (Jte jou 'y^ouxeTiv. 

VERSIONE ITALIANA 

— Insegnami^ insegnami^ mamma inta, 
Come avere la bella, 

— T insegno to, figliuolo mio : 

Anno per anno va col ronciglio (a mietere) 

Riempi la borsa di danaro^ 

Va nel mercalo 

A spendere un cento ducati; 

Compra un corredo per C amore^ 

Dopo che avrai comprato una gonnella, 

Va in una strada^ 

In una strada a croce y 

Perchè verrà a passare la bella. 

— Giovine, quanto costa cotesta gonnella? 

— Non ho gonnella da vendere, 
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Ai da vendere, né da regalare; 
Per baci la ricambio. 

— Giovine^ qwinto cesta codesto pajo di 
r.alzari ? 

— Non ho calzari da vendere ^ 
Né da vendere, né da regalare; 
Per baci io li ricambio» 

— Giovine^ quanto costa cotesto pajo di 
legacce ? 

— Non ho legacce da vendere. 
Né da vendere^ né da regalare ; 
Per baci le ricambio. 

— Giovine, quanto costa cotesto pajo di 
orecchini? 

Non ho orecchini da vendere, 

Né da vendere, né da regalare. 

Per baci io li ricambio. 

Baciai, baciai una fanciulla. 

La baciai proprio nella bocca/ 

T^Uito che C aveva rossa 

Si fece rossa anche la mia, 

Andai difilaio al fiume 

Per tonarmi la bocca. 

Ma pure il fiume si fece rosso 

Tanto the T avevo rossa. 

I cavalli che ivi si abbeveravano 

Anch' essi si fecero rossi ; 

Gli uccelli, che lì si abbeveravano. 

Anch' essi si fecero rossi. 

Medicina popolare 



II. 

Clarniare 

I Caix ha : Inciarmare a Ingannare » ; na- 
poletano ciarmare, milanese, ingermd, piemon- 
tese anciarmè. Dal francese charmer; basso la- 
tino carminare, cantare, incantare, 

È il tema obligato, in ogni emergenza pa- 
tologica del popolino, ed è centro fantastico a 
cui convengono superstizioni profondamente 
radicate, ciecamente seguite, anche se la evi- 
denza rifulga a dissiparla. 

n ciaravolaro, V incantatore dei serpenti, 
il ciurmatore che fino a pochi anni or sono, 
vedevamo, in aria di mistero, aggirarsi cencio- 
so per le nostre campagne e far poi k sua 
parte nelle fiefe, con sommo stupore dei coii- 
pdini^ ciurmava i serpenti. 



Senza filtro tnagico, non di raro^ una del- 
le solite megère, cedendo alle preghiere della 
gioventù, e con la mercede di pochi soldi, 
muta il cuore dell' amato o dell' amata, dar- 
mando; cioè, scongiurando con rito da fattuc- 
chiera. Essa fa credere che pochi grani d' in- 
censo, un pizzico di sale e delle foglie di ulivo 
benedetto bruciate su carboni ardenti, produ- 
cano tal fumo, che accompagnato da un bor- 
bottamento di parole misteriose, è valevole a 
fare il miracolo. La stessissima cosa siegue ogm 
volta che si tratta di isterismi e convulsioni, 
più o meno genuini. 

La solita, V inevitabile commare, accorre 
giornalmente a sedare le coliche, le dissente- 
rie, i catarri gastrici e tutta la turba delle ma- 
lattie che affliggono V infànzia e che, con voce 
generica il popolo comprendia col nome di 
discensi, e ciarma! Bene inteso che se il sale 
crepita sulla bracia, la causa sicura del morbo 
è il mal occhio, la jettatura, ed allora V eflFctto 
dev' essere sicuro, perchè è /* occhio del jetta- 
tore o della jettatora che crepa! Questo caso, 
del crepitio del sale è frequentissimo, perchè 
quasi tutto il salgemma del commercio è cri- 
stallizzato, e perciò la pratica riesce sempre 
soddisfacente. 

Più curiosa è, un' altra prattica, quanto 
quella d«l bruciamento, frequente. La vecchia 
fattucchiera, giacché è sem.pre una commare 
di rispettabile età che è scelta sacerdotessa al 
rito. Essa, nei casi dubì, non esita a diagno- 
sticare una verminazione; allora, mette dell'o- 
lio in un piatto e torce forte del cotone fila- 
to a quattro od otto capi, e gitta quella spe- 
cie di lucignolo sull' olio. Naturalmente i fili 
fortemente ritorti, si estorcono con rapidità 
maggiore o minore e, quel serpeggiamento dei 
fili sulla superficie oleosa, produce un effetto 
all' udienza, che vede in essi i vermi snidati 
dal tubo gastro-enterico del bambino. 

Ciarma V affamato fanullone, il cerretano 
specialista, che specula sulla credulità del po- 
polo, e pretende di guarire T erisipela, vulgo 
risipuluni. E la sua manovra consiste nel trac- 
ciare con r inchiostro, gran numero di linee 
verticali, obblique, orizzontali sulla superficie 
erisipelata. 

Del basso popolo sono rarissimi i guariti 
dalla erisipela senza farsi tatuare con quella 
specie di lettere ebraiche dello specialista. Ma 
r erisipela reumatica, anche bollosa, guarisce 
entro il primo od il secondo settanario, ed 
il ciarmatore trionfa spesso. 

E siffatto sistema si estende alle coliche 
nefritiche, alle disùrie, alle strangùrie, alle co- 
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liche epatiche o intestinali, e quando il ciar^ 
matore è di grido, non v' è caso clinico che 
non pretende guarire col suo tatuaggio. 

Queste prattiche sono ben note e comu- 
nissime nel popolo calabrese, e, mutatis inu- 
iandiSy sono seguite in tutte le province italia- 
ne. In Francia, ove vennero tanto bene stu- 
diati le costumanze popolari, // ciarmare « le 
chartner » lo troviamo sotto tutte le forme. 

Neir opera, eccellente, di B. AUent tom. 
2. pag. 67 a proposito dello « charmer les ser- 
pente m'imbatto in un aneddoto che può cal- 
zare a capello, con molti identici avvenuti nel 
nostro popolo. 

Si trattava di un contadino, il quale era 
stato facilmente convinto che, imparando a 
memoria, un certo versetto di David, e reci- 
tandolo a tempo opportuno, si poteva, secon- 
do il detto della S. Scrittura « camminare sul- 
r aspide e calpestare i leoni ed i serpenti. » 
Preparato che si ebbe all' impresa, in mancan- 
za di leoni, vagheggiò l' idea di intavolare 
conversazione con le vipere e domare i ser- 
penti; infatti alla prima occasione, che non 
tardò a presentarsi, cominciò a recitare i mi- 
steriosi versetti davidici alla vipera, la quale, 
a quanto pare, si ebbe a male di sentirsi apo- 
strofare in latii^g^ e lo morsicò. 

Egli si pose a gridare orribilmente e a 
contorcersi dal dolore. Ben presto i sintomi 
dell' avvelenamento si manifestarono, ma fu 
salvato dalle premurose cure dei suoi parenti 
e dei media, e visse per riconoscere, a sue 
spese, che bisogna prendere sempre nel senso 
figurato gli aspidi ed i leoni della Scrittura. 

E r autore aggiunge, a rinunciare a « char- 
mer les serpens de nos campagnes. » Ma i 
nostri ceravulari non desistettero mai dalla 
loro arte, arte avvolta nel mistero e trasmis- 
sibile da padre in figlio, o almeno, nel paren- 
tado. Oggi non so se ce ne sieno, ma nel 
tempo della mia gioventù ne ho conosciuti 
alcuni, e con me molti, si possono rammen- 
tare di uno degli ultimi che abitava la barac- 
ca in vicinanza del largo di S. Leoluca dirim- 
petto Piperno. Aveano forse ereditato costoro 
dagli arabi psilli^ il segreto d' incantare i ser- 
penti? O, fatto più probabile, gli Agareni 
possessori della Sicilia, e i Siciliani a loro 
volta, coi frequenti contatti, trasmisero a noi, 
non più 1' arte misteriosissima e stupefacente 
degli psilliy ma i rudimenti di essa, limitata 
alla sola vipera, come unica specie velenifera, 
ed a tutte le najadi varie che, più che inno- 
cue, utili, strisciano fra i nostri campi, dando 
la caccia ai topi campestri.^ 



SAGGIO DI NOMI CALABRESI 



CHE HAIV RADICE NEL GRECO 



Carni f e. = xpavT); : xpavov ( xApiQvov ) 
e capo; caputo 1 Cf. Caputo. Ovveramente re, 
xapavi(ov) e calderone di rame. » 

Cefaliy e. = lutfctkyi e testa » C^ Testa, 
Capo. 

Chinniy e. izz ^tqviov c oca 1 Cf. Pàparo 
dal volg. papira e oca. » 

CUsti^ fontana bovcse a tre vasche = 
xXuari e fonie, lavacro » 

Cristi^ e. = XP'^'^'* XP'*""^^ • Cristina, 
Cristo ». 

/)' Aguif e. = auyi : re. Auyov, owov n: 
(i>ov e uovo. 1 

Fasci I. = faxT) e lenticchia » cf. foxs- 
Xo; « fascetto. • 

Pazzi e. ^-= (fOLvì^n^ 9aTJ[t(ov): ^aa«, 
faTTtov e palombella» Cf. Colombini, Palom- 
ba, Colombo, Palombo. 

Filaciy I. c=a ^uXaxT) € rocca, vedetta. » 

Galli e. c=> xkXXt); : xaXXsa e cresta, bar- 
gìglio » Cf. Bargigli. 

Ghazzi, e. = x**^^^^ --- X*^"^^ * P®'" 
legrioo ( turco della Mecca cristiano di Ge- 
rusalemme ) » Cf. Pellegrino. 

(funt, nome d* un monticello su Terreti 
nel reggino, e di Roccaforte nel bovese ^=3 
^ouvi e monte ». Ed è pure in Grecia, di due 
villaggi. 

Gurzij v. Burzi. 

lini, e. = YUV7) • femmina » Cf. Tagno- 
me Femminella. 

Liguniy contrada del mandamento di S.* 
Agata in Gallina nel reggino B=a XuyovY) e luo- 
go di vinchi spinosi da granale per V aia » 
cf. Xi^ov» b., e re. Xuyapia «= a, Xuyo; « sal- 
cio, vitice, agnocasto » e ligonia nel mio di- 
zionario calabrese inedito. 

Ltnirj, I. zzzXcvip» (vtj) da Xcvcpiov • linee, 
regola, norma, cordella» nel significato di 
e allineata, cordeggiala. » 

Linniy I. = XipivT) e= Xipivaia : Xt(jLV7) dago, 
stagno, padule, maremma. Cf. XipT)<no( e pa- 
ludoso. » 

Macri^ e. ==> p^otxpiQ; :(JLaxpo; «luogo» Cf. 
Loogo. É il contrario di Condò ccorto». 

Mammi^ e. =» re. piapipMQ devatrìce, mam- 
mana, raccoglitrice. 9 
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(I) 



I. 

Lu gridu fu randissimu 

Di citati, e casali, 

Chiangianu grandi e picciuli 

Li vicini e iununi: 

Chiangianu li signuri 

E puru li populani 

La morti di stu giù va ni 

Chi no' si po' pcnsari 

Chiangimi, mamma, chiangimi 

E chiù no mi aspettari: 

Cà si nescii di T errama (casa) 

No' pozzu chiù tomari 

2. 

Gioja: vitti la morti: 

Gioja: la vitti ajeri: 

La vitti ntra nu strittu 

Comu nu gran levreri. 

Ed io fui curiusissima: 

Morti, di dundi veni? 

Vegnu di la Germania 

Di ja a conti Ruggieri. 

Aiu ammazzatu principi, 

Conti cu cavaleri, 

E mo vinni pe' figghiuta 

Cu mia mu sindi veni. 

Chiangimi, mamma^ chiangimi 

Chiangimi, e mai posari, 

Chiangimi la dominica, 

La Pasca e lu Natali. 

Ca cchiù no' vidi a figghiuta 

A tavula a mangiari: 

E cchiù no' mi aspettari. 

Spusa, si mi voi videri. 
Veni a lu monumentu: 
Porta chiavi di porfidu, 
E chiavatura di argentu: 
Apri la pranca (lapide) e vidi 
Ca ti pigghi spaventu: 
Ca r amaru di spusuta 
L' avi lu monumentu. 



Testa di gran sapenzia, 
Lingua di bon parrari, 
Levati e duna udenzia 
A sti cavaleri cari. 
Picciuliju bejssimu, 
Chi no' e' era 1' uguali, 
Peccatu fu randissimu 
Mu vai pe mai tomari. 
Chiangimi, mamma, chiangimi 
£ tutti sti mei cari 



S- 

Dundi vinni stu nuvulu? 

Vinni di 1' autu mari : 

Trasiu di la finestra 

E ruppiu lu spicchiali. 

Ca ji ndarriva giuvani 

E cavaleri cari. 

Chiangimi, mamma, chiangimi, 

Chiangimi e mai posari, 

Ca r amaru di figghiuta 

Si nd' iu pe' mai tomari. 

Peccatu fu randissimu 

Ma eppi n' orrendu mali 

Ca stancau li medici^ 

E puru li speziali. 

La morti di stu giuvani 

Chi no' si po' pcnsari. 



(1) Queste nenie furono raccolte nel 1849 
dal benemerilo archeologo Monleleonese Vito 
Capiaibi e mandate a Leonardo Vigo, famoso 
per la bella ed ampia collezione dei canti po- 
polari siciliani. Vedi Epistole, riviste, illustra^ 
zioni e descrizioni del Dottor Vito Capiaibi. 
Napoli, 1849. 




CAUTO SACRO CI MO 

Il nome Nao deriva dal greco Naos, che 
significa tempietto, o recinto sacro, ove, den- 
tro una cappella, era situata la statua della di- 
vinità. Ad oriente del villaggio, ed appunto 
ove ora si trova la chiesa dedicata alla [Ma- 
donna del Rosario, anticamente esisteva un 
tempio di Giunone. Il boschetto sacro (Incus 
degli antichi) esiste tuttavia ed è pieno di an- 
nose querce, in vicinanza e quasi a contatto 
col luogo, ove si crede essere esistito il (sa- 
cellum) tempietto. Alcuni vecchi contadini 
seppero per tradizione che una rozza statua 
di Giunone si trovò tutta mutilata, volgarmen- 
te designata col nome della moglie del diavo- 
lo ( mn^ghieri du diantani ) ; che da anni ed 
anni stette fabbricata in un muncciuolo, e che 
poi disparve senza sapersene il come. 

Ora, come abbiam detto, ove esisteva l'an- 
tico (sacellum) tempietto, si trova edificata 
la graziosa chiesa della Madonna del Rosario, 
protettrice del villaggio, in cui, ad onor 'del 
vero, in ogni occasione gli abitanti contribui- 
scono ad avvivare il culto di Nostra Signora. 
La sera, prima che si giunga all' ora della co- 
munione, le contadine cantano, come prologo, 
una canzone, che mi piace trascrìvete: 
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Bella virginia u cu nomi 
Sulu la tierra 'n cela risona, 
Du Rosariu la curuDa 
Nui r uffrimu 'n chistu ddi. 

Gabrelli pona a sarvu Adamu» 
E a Maria de celu serena, 
E lu verbu nta lu sinu 
D' umana vilu si vestiu. 

Va di Bettalim uta Y autru, 
Nto fururi di V aspru mbemu 
Ha minatu u verbu etiernu 
Nustra vittima d' amurì. 

Dilli matri osserva u ritu 
Du cuteju ndolorusuy 
Cristu olfriu nto vali annusa, 
Nta li braccia u prìsentò. 

Vaci *n traccia du so' figghiu. 
No rimbeni e s' addolura. 
Torna o tempio e sito allura 
Nta i dotturi lu trovò. 



(Nota) Tralascio le altre uodlci quarti- 
ne per pubblicarle ali* altro Dumero» non aven- 
dole aucora raccolte, l versi s^oo lutti otto- 
nari, come sì vede, e chi sa chi fu quel po- 
vero poeta, che li ha fatti , per essere essi 
poi cosi scoDciamente guastati! 

Il tuoun monotomo e continualo, sulle 
prime, pare che non faccia armonia ; però le 
contadine, dando .tlle parole una cadenza loro 
propria, fanno si che quel canto rustico sia 
piacevole, anche per la tradizionale cantilena 
del ritornello, ossia il quarto ottonario, che 
si ripete due volte. Chiunque si trovasse a 
passar d avanti alla chiesa del Ros;irio, ove 
le contadine ritornate dil lavoro cantano la 
sera questi versi, ed udisse quel bizzarro e 
monotono canto popolare, per certo non po- 
trebbe rimaner privo di alcuna le^cgiera im- 
pressione di mestizia. 
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LEGGENDA DI S. VITO 
PROTETTORE DEL PAESE OMONIMO (Catanzaro) 



O bbona aggenti, si no nvi ncrisciti 

De passu a passu 'ncìgnamu a laudani. 

Laudamu de Petriarchi a San tu Vitu ; • 

Non basta la mia lingua a ricuntara. 

Ricuntu duvi fu la sua nescienzia, 

Sicilia, ntra la terra de Mazara. 

E la sua mamma si chiama Crescienzia; 

Modestu, la soi mastra chi imparava. 

E duvi r ha 'mparatu tanta ascienzia, 

Ch' era di dudici anni ed adurava? 

Lu patri cu la mamma a li tiranni, 

( Comu tradir u a Diu senza ragioni? ) 

Dissaru fra li dui : Vitu t' inganni, 

S' irhu tu crisci e leni ssu tenori; 

Si no mi vesti de li propri panni 

Cu lu Ddiu nostru mu pigghi T amuri. — 

— Mamma, cg si' vacanta comu canna, 
Ca li Ddii vostri su' bbacantaria. — 

Cu ddu' virghi de ferru fu pigghiatu. 
De li soi carni cacciaru curriji. 
Subbitu a lu prucessu fu accusatu 
Comu ca Vitu va cuntr' a la fida. 

— Si vui cu Uu Ddiu miu vi V adurati, 
L' anima vostra vi la sarvarati. — 
Subbitu lu pigghiaru carceratu 

£ lu levaru a li carceri scurì. 



Senza mangiari e senza rcvivira. 

Air ottu jorni jiru li jurati 

Mu vidanu s' è mortu oppuru è bivu. 

De stilli lu x^czxu turniatu; 

Para ca fussi lu suli nescira. 

— Ora (5/V) chi si fiicissi *ni carcara, 
lettasselu là dhintru e no mmu para. — 
Lu focu gran rispettu li portava 

L' angilu di la manu lu tirava. 

Là era lu Grazianu 'mparatura, 

Ch' avia 'na figghia chi s' avia spirdatu ; 

E chiddhu spirdu si bava dichiaratu: 

— Di cca no nnesciu si no mbena Vitu, 
Chiddhu chi si nda jutu pe Ili strati. — 
E lu Grazianu, senza addimuranza, 
'Nseddhau 'u cavallu senza servitura; 
Nd' bava giratu citati e casali! 

— Nova de Santu Vitu mi nda dati? — 
Li dicia: venitinda volentieri 

Ca lu patruna vi vola aggraziara, 
Ca de vui nda porterannu desiderii. 
Hinu e' arriva li nescia lu hiatu. 
Attornu attornu, stannu li deituri 
Ped aspettara a Vitu quandu vena. 

— Si pe ssa cosa T aviti aspettatu, 
Nd' aviti hattu migghiara d'arruri! 
Ch* è picciriddhu e non bava rihiatu, 
Ch' è picciriddhu e non bava valura. — 
Subbitu posa la manu a Uu latu: 

— O brutta bestia nescitinda fora, 
Vattinda a li toi lochi, a li toi strati, 
Va, vruciatinda pe lu toi peccaiu. — 
E chiddhu spirdu nsubbitu arrancatu 
'N paccia si jettau de li detturi. 

Cu' i vrazza muzzi e cu' oricchi tagghiati, 
Ognun u si ciangia lu soi doluri. 
Si vota lu Grazianu 'mparatura: 

— O Vitu Vitu, fammi 'nu piacira, 
Ca ^acciu ca de cora lu poi bara. 
Ca si tu dassi lu to' Ddiu eh' aduri 

Ti dugnu la mia figghia pe mugghiera. 
Ti fazzu capitanu ggenerala, 
E de li regni mei mu si' patruna, 
Ti darò afiiciu pe farà dinar i« -* 
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— No mbogghiu la tua figghia pe muggh^era. 

Nemmenu capitanu ggenerala 

No delli regni toi mu su' patruna 

No mbogghiu afficiu pe farà dinari. 

De li denari nda veni ad usura 

Subitu casca 'n peccatu mortala. 

Ch' eu standu cu T artissimu Signura, 

Chiddhu chi criau cielu e terra e mara, 

Lu vostru Din cu lu nostru patruna^ 

N' ha libb^ìratu de peni 'mpernali. — 

De una donna lu fìcia pigghiara. 

De 'n' atra donna lu ficia ammazzara. 

Lu corpu lu jettau lu hiuma hiuma; 

La testa 'a misa a 'na cima d' antinna. 

Poi calò 'n' acoledha a sua figura^ 

Lu corpu no Uu ficia maculara. 

E chiddha antinna cuminciau a parrara. 

Si dicia e' a Ili quindici de ggìugnu 

Si fa la festa de Santu Vitala. 

G. Brcnati. 



PREGIUDIZI! RELIGIOSI 



Nei contadini delle nostre contrade il sen- 
timento religioso se non è profondo e tutto 
interiore, come nella gente colta e credente, 
è vivo, strettamente legato alle pratiche del 
culto esterno, talvolta intollerante e quasi sem- 
pre accompagnato da mille superstizioni e pre- 
giudiziì. 



• ♦ 



Non è raro il pregiudizio di credere che 
un terreno poco fecondo possa divenir fertile 
facendolo benedire. Una famiglia popolana di 
Nicotera, che aveva la fortuna di avere in ca- 
sa un Canonico, impensierita e dolente perchè 
la piccola sua vigna non dava il ricolto aspet- 
tato e desiderato, pregò il Reverendo di be- 
nedirla; ed egli recossi colà, ed in cotta e 
stola fece un' abbondante aspersione di acqua 
benedetta alla magra vigna. 



« * 



Una scena qualche volta comica si vede 
nei giorni festivi, pochi momenti primi che 
incominci la processione della Statua della Ma- 
donna o del Santo ad onore del quale si & 
la festa. É noto che, da noi, le statue si por- 
tano in processione sur un piedestallo, sorret- 
to da due aste orizzontali sotto cui i portato- 
ri della statua adattano le spalle e le mani. 



I portatori tanto della statua quanto delle aste 
del baldacchino che la segue sogliono essere 
o agricoltori o marinai o manovali, i quali si 
disputano V onore di queir ufficio e fanno a 
gara per averlo. Spesso si accordano, ma non 
di rado vengono ad aspra contesa, la quale, 
sia per il fervore religioso, sia per il fervore 
del vino ( giacché la processione ha luogo non 
prima delle 3 p. m.), va a finire in una ve- 
ra colluttazione nella piazzetta innanzi alla 
chiesa, mentre i preti cantano /' Ufficio. 

Non é poi raro il caso di vedere uoraifii 
o donne seguire scalzi la statua per voto fit- 
to in caso d' infermità o per ottenere qualche 
altro intento. 



* 



Ed a proposito di voti aggiungo che il 
volgo di Nicotera crede molto all'efficacia di 
essi. I contadini Nicoteresi sino a pochi anni 
addietro, in casi di malattia, facevano voto, 
ottenendo la guarigione, di recarsi a piedi a 
Seminara, nella ricorrenza della festa della Ma- 
donna, di darle 1' obolo e di ritornare al suo- 
no di tamburini, che avrebbero comperati nel- 
la fiera. Ora non vanno più a Seminara, ma 
ad una chiesuola che un fraticello ( Fra Gir- 
melo), con r obolo dei devoti, riuscì a fab- 
bricare sul Monte Poro. È incredibile la fede 
che il popolino Nicoterese ha nella !\Cadonna 
del PorOy fede inspirata dalla bontà veramente 
grande di Fra Carmelo, in cui non sai se sia 
maggiore il sentimento religioso o la purità 
del cuore. Questo Frate, il quale non era che 
un semplice e povero pastore, ebbe Y ispira- 
zione di lasciare il gregge e d* indossare Y a- 
spro sacco del monaco. Fortunata ispirazione! 
La sua voce trovò accoglienza in tutte le £1- 
mìglie; ed ora non vi è individuo dei nostri 
paeselli che non conosca e non ami il buon 
Fra Carmelo. 






In Nicotera Y impresario di una festa rc^ 
ligiosa, che per essa ha da spendere una som- 
ma, s' impromette di raccogliere molto nelle 
ore della processione, durante 4a quale tutti i 
fedeli danno il loro obolo o per voto fatto o 
per semplice devozione. Accade talvolta che, a 
causa del cattivo tempo, la processione non può 
aver luogo, mentre le spese della festa sono 
state già fatte. É facile immaginare la collera 
dell' impresario. A proposito mi rammento che 
un anno, proprio il giorno che doveva aver 
luogo la festa di S. Giuseppe patrono della 
città, il tempo sin dalle prime ore dd matti- 
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no era piovoso. L'impresario era fbrence; e 
ricorse ad un partito estremo per scongiura- 
re il cattivo t;;mpo. Legò il Santo mani e pic- 
eli, spense le candele accese attorno a lui» mi- 
nacciandolo che, se non avesse fatto il nura* 
colo di far rasserenare il tempo, lo avrebbe 
lasciato air oscuro e senza pompa. Fortunata- 
mente di II a poco le nuvole dileguarono, Vo- 
rizzonte divenne limpido, ed un superbo sole 
riscaldò ed animò ogni cosa. Tutti allora a 
credere al miracolo, a salutare e ringraziare, 
pieni di gioia, il Santo, che fu slegiato e cir- 
condato da lumi: ed a lui s^ilivacK) caldi e fer- 
vidi i voti del popolino. 

V. Laureami 
( continua ) 

FABStlTÀ 70F0LABI 

DI LAUREANA DI BORRELLO 



PULCINELLA 

Fati largu, fati largu ca ed 'vanti 
Una farsa fàdmu, eh' è rieri ju 
Di questa genti e di questi Signori. 
Io su' Puricif>dla, venutu di Pizzok>^ 
Figlio d' aggenti nobili, niputi di Do Triciolo. 
E sono in questa piazza, cu stu bon grosso cornu. 
Sedete, ve ne prego, Signori, che state 'nio^nn, 
Na cosa mi dispiaci, ca no si mangia troppu. 
Mangia accussi accussi, nu porcu mi lu sproppu, 
E 'ncoppa, poi, nei jetta st' armata mia berrecchia. 
Di vino sei quartucci, alla misura vecchia. 
Intanto me ne vado, miei nobili Signori, 
Innanzi il nostro Prologo comincia a recitari. 

PROLOGO 

Largu largu e silenziu vui faciti. 
No fati echiù rumuri pe li strati 
E cu lu far silenziu mi capiti, 
E conosciti ehidhiu ehi si faci, 
Allegrizza, allegrìzza ognor diciti^ 
Tutti fareti fèsti e giubilaci, 
leu mi ritira e vi su' servu» amici. 
Gì neseirà frattantu lu su' lad. 

su' lACl 

Vi farò eonusd lu su' làcintu 

Quello che porta la spata d* acgentu, 

Di fila nd' haju fattu trentaciocu 

E si tiru la spata di stu hianeu 

Vi fazzu adidiveatari a tutti 'ngueotu; 

Arrobba di osatigiari non mi sgomeotu, 

Vorrìa faà la viu di li bipi 



Mu mi mangiu li pecuri e li ctapi. 
Lu mottu di r anticu cosi dici: 
Cu mangia e mbivi sempri megUu staci. 
Ed io mo mbivu, e vi ^utu, amid, 
Nu brindisi nei fazzu a lu sa' lacL 
O che bellu su vinu o chi mi piaci I 
Pari portatu friscu di Ceraci; 
È tantu bèllu chi mi fa parlari; 
Frattantu nescerà CamilevarL 

CARNILEVARI 

leu puru è veru su' Gu^nilevari, 

Sta facci mi risplendi comu suH, 

E n' autra comu a mmia no si può fari 

Senza pigghiari reguli e masuri. 

Fici sta vita mia tra tanti sciali 

Mangiandu carni satizzi (i) e maccarruni, 

E vui antri chi no aviti chi mangiari 

Va jativindi supra a ssi timpuni (2); 

Guardativi la pan za di razzari 

Ca jeu cck mangiu e 'mbivu a soniiu ehtnu. 

Frattantu neseirà lu Cusentinu. 

CUSENTmU 

Mannaja crai (3) ehi mala fortuna! 
Mu ti la cuntu nei vo' na simana (4) 
Nei havia imbattutu na mala ventura^ 
Nei havia ''mpizzatu la peddi e la lana. 
Mi partivi di notti e cun caluri 
E nta la nivi suduri jettava. 
Mi partivi di matina e di sira 
P' arri vari Rosetu la cotrara (5), 
E si pe soru 1' arrivassi sula 
Nei la carminarla (6) parbeu la lana. 
Rosetta, beni mio, nesci eca fora, 
Pe ttia sunn partutu a la malora. 

ROSETTA 

Bon vistu e bon trovatu, o caru meu cuginu, 
Pe mia siti venutu di parti assai luntanu, 
Ed ora eh' asciti fattu ssu longu e gra* caminn 
Piggbiamundi d' u bracciu e de la manu, 
E jamuncindi 'neasa senza paura, 
Meu maritu non e' è, ca jiu di fora. 

su lACI 

Tenitimi, Cristiani, 

Battaglia oji e domani 

Li vogghiu accidari mo sti dui Cristiani, 

Si lu corpu no mi sbaglia. 

Con questa scimitarra 

CUSENTINU 

Ti arò conusci cu è lu Cusentinu. 

su' lACI 

Mamma! chi brutta parla, 
leu lu dissi ca mi sbaglia. 
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Libara ssa pilucca 

Mu ti smaffaru (7) la vucca; 

Libara ssi capilli 

Mu t' ammaccu li garilli (8); 

Vanni avanti e no mi jiri arrcdu, 

Ca ti jettu na botta di curtcdu, 

Ti fazzu dotnmu voti arredu. 

Ajutu, cristiani, ajutu, vicini. 

Ca m' bannu vattutu dui pezzi d' impisuni, 

Mi fannu jettà mo sti quattru maccarruni. 

PULCINELLA 

Chi diavulu fu? e chi diavulu aviti? 

Ca ne' è Purci nella 

Chi fa la paci e non la guerra, 

E vi li duna a cuncu li mazzati, 

£ una e n' autra sugnu dui 

Ed appressu ce ne stannu chini ; 

Mo na sula cosa mi dispiaci 

Ca nei scotulai (9) li spadi a lu su laci, 

E mo cu la mugghierì su' nimici, 

E pe na simana cchiù no fannu paci, 

E mi spagnu (io) onimu trova li soi amici 

Mu mi lu lannu a mia qualche pittace(ii)! 

E a mia chi m' hannu a fari ? 

Io vaju vasciu, io vaju susu; 

Chi m' hannu a scotulari ? su pertusu ? 

*% ROSETTA 

lo su Rosetta di nome e di fatti. 
Non vogghiu accunti cu li coriaffritti, 
Ch' haju a lu su* laci eh' è di 1' arti. 
Chi mi li porta tutti li provisti, 
Casu, (12) ricotti frischi ed ogni beni, 
E di la casa mia nente mu davi. 

su' lACI 

Sentì com'è divota la cotrara? 
Mi r ha tagghiata larga la cammisa (13), 
Mi r havi fattu a mia cchiù di na vota 
E d' oggi innanzi non mi la farà cchiù, 
Ca mi conzu a nu timpuni mu ti viju 
E notti e jornu sempi attenti staju. 
leu ti lu dissi ca stu pedi mi lu sbiju 
Ca smafaru quarchiduna e mindi vaju; 
E mindi vaju a na parti luntanu, 
Frattantu nescerà lu Capitanu. 

CAPITANO 

Su' capitanu di questi Paisi 
E a tutti quanti vi farò tremari, 
Tengu li mastri d' ascia e su' Stiliti 
Chi non hannu nemmenu nu tornisi, 
E si pe sorta a sti mani neappati. 
Setti misi vi tegnu carcerati. 
Vieni ed, tu, olà Capotai Gione, 
A te tengu fidatu^ 



Ti conuscu ca sei un bravo galantuomo, 

Tengu nu libru pienu di querele, 

Ch' è tutto contru Carnilevari, 

Là mò doviti andari. 

Morto o vivu qui l' aviti a portari. 

CAP. GIONE 

Eccumi all' ordini vostru, o Capitanu, 

Ca nui 1' ordini vostru lu seguimu, 

Io partu e me ne vadu pianu pianu 

Per arrivari a Capural Toninu; 

Essendu ttutti dui, nui lu pigghiamu. 

Ha di fari cu nui lu malandrinu. 

Bon vistu e bon trovatu, o Caporal Tonino, 

Tu sai chi ordinau lu Capitanu 

Ca ccà basciu ne' è nu malandrinu, 

O mortu o vivu drà mu lu levamu. 

Penza, cumpagnu, comu mu facimu. 

Mi pari ca di tuttu nei neappamu. 

CAP. TONINU 

Fatti arretu, cumpagnu, ca vaju jeu 
E sulu vogghiu mu nei mettu manu, 
E s' idru parla lu porcu meschinu 
Nei lu jettu nu sutta segrestanu. 
Fermati, o Carnilevari, 
Già nta li mani mi venisti di 'neappari, 
Ligati sti mani e no ti friccicari, (14) 
Ca ti lu jettu mo nu sugguzzuni. 

CARNILEVARI 

Chi m' arrivasti ca mammata? 

CAP. ANTONINO 

Si t' arrivava ddrà, cchiù ti ndi dava, 
Eccu ca lu portammu, o Capitanu, 
Quellu che diti vui tutt' era veru, 
Ca lu trovammu in pradu a la caddara 
Chi nei mangiava na vacca e nu vitedru. 

MADRE DI CARNOVALE 

No li eriditi, Signor Capitanu, 
Ca sugnu tauzi li vostri sordati, 
E tutti r hannu cu stu figghiu caru 
Apposta no vi dezzi suppressati, 
E pe bui nd' haju stu bellu rigalu, 
Vi portai stu paru i provuli salati. 

CAPITANO 

Cara zia vecchia, ehi boi mu ti dieu ? 
Ogni posta cui veni nu burzillu; 
Ddra dintra leggu nu grandi eartellu 
E nta ssi magazzeni no dassa ranu ; 
Va levancillu ddra lu Castellanu, 
Fu custrettu mu lu teni stu delfinu, 
Nommu lu vidi ca è bonu bonn, 
Ca nei la scappa prima lu matinu« 
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CAP. GIONE 

O Castellatiu, tu sai chi ordinau iu Capitana ? 
Ch' è custrettu mu iu tenì stu derfinu, 
Nommu in vidi ca è bonu bonu 
Ca Qci la scappa prima Iu matinu. 

CASTELLANO 

lettalu ccÌL sutta a stu zimbuni (15) 

Ca fazzu mu cuia li campani, 

Fazzu mu cula li denti e li moli 

Si non veni mammasa mu nei porta pani. 

CARNILEVARI 

Oh povareddru mia, chi cumpusioni 
Mo chi nta sti scuri carciari 'ncappai! 
Mo ca li culu li denti e li moli, 
Si non veni mamma mu mi porta pani. 
Chiamatimi mia mamma, si mi voli, 
Mu mi manda Iu medicu a chiamari. 

MADRB DI CARNOVALE 

Su Medicu, vi pregu a Iu Castiedu mu veniti, 
Ca vi li pagu tutti li pedati : 
Haju Carnilevari meu, già Iu sapiti, 
Ddrà a chiju scuri carciari malatu. 

MEDICO 

Cara zia vecchia, io sono 'mpeditu 
Non posso visitari carciarati. 
Tè stu cartellu beni compricatu, 
Va levancillu ddà Iu Castallanu, 
Mi Iu saluti comu caru amicu, 
Fa mu Iu caccia fora s' è malatu. 

MADRE 

O Castellano, eh' in casa t' arriva, 
Lu medicu ti manda stu mandatu; 
Ti saluta comu caru amicu, 
Dissi mu lu cacci ^ora s' è malatu. 

CASTELLANO 

Questu mi pari nu grossu intricu, 
Non è di r UfGzkli otenticatu. 

MADRE 

Mab pasca mu ti pigghia e mu ti scippa 
L'occhi: mo mi ndi vaju di lu Capitanu, 
E nei cuntu nu saccu di mali paroli. 
Vi riverisciu. Vota <ca. Signor Capitanu, 
Non eppi autru chi portari, 
Vi portai stu piatta di maccarruùi. 

CAPITANO 

Evviva la vecchia pe tuttu lu suli. 
Non eppi autru chi portari, 
Portau stu piattu di maccarruni. 
Vola volanti e tira su bàncuni, 
Ca sta panza mi la vogghiu scialati 
Di la zia vecchia Ca li maccasrani. 



Veni cca tu olà, Caporal Gione, 
Fa scarcirari mo a Carnilevari, 
Nomma avissi nta )i carciari mu mori, 
Mu va intra petra 1' aflSziali. 

MADRE 

O Castellanu, mancu mo lu cridi? 
Sinna lu militari ti portai! 

CASTELLANO 

Io no lu scarctarn no senza gian%oni, 
Perchè li dritti mei l' hai di pagari. 

CAPOR. GIONE 

Scarciarallu, ssu via, no cchiù pdroli, 
Accussl m' ordinau lu Capitanu, 
Nomm' avissi nta li carciari mu mori 
Mu va intra petra 1' affiziali. 

CASTELLANO 

Sufra capitu 

MADRE 

Pigghiati stu comu. 

CARNILEVARI 

Io, mamma, non mi fìdu alla casa venirì. 



MADRE 



Pecchi, figghiu.^ 



CARNILEVARI 

Ca la frevi m' arrivau a lu cori, 

E ddà la casa dui porci arrustuti 

E quattru o cincu sugnu preparati, 

E dui caddari di pasta gugghiuta, 

E quattru o cincu sugnu minestrati, 

Vui, 'ntantu, mandati lu medicu a chiamari, 

Ca si no, restu ammenzu sti violi. 

MADRE 

Ah, su medicu meu, mancu veniti 

Mo chi r haju ammenzu a chidhi strati? 

Mi spagnu nommu nei mpaticannu lu pettu li 

puricini. 

MEDICO 

Za Vecchia, sai ca sempi t' ho servitù, 
Andiamu a visitari stu malatu. 
Mi pari troppu a fìancu stu malatu 
Ora chi teni tramutatu il visu, 
Teni lu so' premimi troppu 'n fiata, 
Ca dintra teni na sarma di risa. 

CARNH-EVARI 

Non è risu no, no, ca su proppetti. 
Sani porzioni i carni e maccarruni. 

MEDICO 

Mentri eh' hai ssu morbu di mangiari. 
Nessun medicu a tia ti po' guariti. 
No recipi né purga di pocanna. 
Ogni piccula cosa a tia fa 4anBU. 
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MADRE 

Su Mediai meu, chi mala nova! 

Si mi mori stu figgbiu caru, resta sula 

E mindi vajo nta na tana 

Mu mi ciangiu la viu e la fortuna. 

MEDICO 

Gura zia vecchia, chi boi mu ti dicu ? 
D' oggi innanzi fa mu dijuna, 
Fand 'mparari na regula bona, 
Nommu perdi la viu pe la gula. 

MADRE 

Tu dijuni, figghiu? 
Quandu non haju. 

MEDICO 

Gunilevarì meu, abbi pazienza, 

Apri ssa vucca e caccia ssa lingua fora. 



CARNILEVARl 



Oh! 



MEDICO 

Mala pasca mu ti pigghia e mi ti scippa Tocchi! 
Apristi na vucca quantu nu lupu. 
Chi di la paura m* avivi mangiatu. 
Non sacciu si si' iutu o si' malatu. 

CARNILEVARl 

Maipma, pe mmia lu medicu no vinni apposta. 
Non m'havi ordinacu nuja cosa giusta. 
Chi m'havi ordina tu 1' accqua cotta? 
Va pigghiarilla e sciacquati ssa vucca, 
Vattindi a diavulu e medica cavadri 
Ca non èni arti tua lu medicari, 
Ca quandu morì ti restanu li pasturi 
E vui 'ntantu cominciati a sonari 
E damunci spassu a chisti Signurì. 

CANTO 

PROLOGO 

Io su' r amanti prologo 
Chi facciu riverenza 
A tutti questi signori 
Chi voli dari odenza ; 
E lu beni non è mali, 
Nesci e canta V afEziali. 

CAPITANO 

Io sugnu r UfGziali 
Di li Causi Criminali, 
Prendu giusti 'nformazioni, 
Nesci e canta, Capural Gione. 

CAPORAL GIONE 

Io su' Caporal Gione, 
Che prendo l' incusiti, 
Li prendu cu chisti mani, 
Comu vui già lu sapiti^ 



Ed io mi jettu lu primu, 
Nesci e canu, Capural Tonino. 

GAP. TONINO 

Io su' Caporal Tonino, 
Satu li zumpi comu nu gridhiu, 
E li satu nta stu chianu, 
Nesci e canta. Castella nu. 

CASTELLANO 

Io su' lu Castellanu, 

Su' nu povaru meschìnu, 

Mo chi 'nd' haju st' offizio a manu. 

Mi r abhuscu nu carrinu. 

Nesci e canta, Cusentinu. 

COSENTINO 

Io su' lu Cusentino, 
Su' venuiu di Carpinzanu, 
Haju fettu nu caminu di fìretu, 
Nesci e canta tu. Rosetta. 

ROSETTA 

Io sugnu Rosettina, 

Cu sta mia mala fonuna, 

E marituma sempi grida, 

Ch'è gelusu di natura, 

Nuja cosa nei piaci, 

Nesci e canta tu, Sugghiaci. 

SUGGHIACI 

Io su' lu Sugghiacintu, 
Cara mia, no pìgghìu abbentu, 
E no posso cchiù abbentari, 
Nesci e canta, Carnilevari, 

CARNILEVARl 

Io su' Carnilevari, 
Nu li Carciari 'mbecchiavi, 
E 'mbecchiavi 'mprigiunia, 
Nesci e canta, mamma mia. 

MADRE 

Io sugnu la zia vecchia, 
Sugnu stanca e rutta tutta, 
E tegnu stu fusu a li mani, 
Pemmu scarciaru a Carnilevari, 
Carnilevari non ebbi meritu, 
Nesci e canu lu su' Medicu. 

MEDICO 

Io sugnu lu Medicu 
Chi studia la medicina, 
O malatu, chi non sana. 
Accatutind la eira, 
E buttatilu sututerra, 
Nesci e canta, Purcinella. 

PULCINELLA. 

Io su Puricinella 

Su' venutu di la battaglia. 
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A na manu tegnu la feria 
Ed a n' antra la sciamatarra. 
Ma nei mÌDu a cui mi parrà. 

PROLOGO 

Ed io chi sugnu prologo 
Sugnu nella stessa arte, 
Nesciu alla fini sulu, 
Pe fari V ultima parti ; 
Sonati, sonatori, 
Sonati un solo momentu, 
Pe lasciari a sti signori 
Un Carnilevari contentu. 



G. B. Marzano. 



(1) Satizzi oppure snzizzu; carne di inaiale 
taijliuzzata, tritata e insaccata in budella, sal- 
siccia, dal I it: insicium o tn^tcta, ovvero ^aUs 
insicia, salis isicia. I Fraocesì hanno sau- 

8Ì$$€. 

(2) Timpunij balzo, burrone, dal gr: TCfXTrea. 

(3) Crai, dimani, dal lat: cras. 

(4) Simanaf settimana, dal frane: semain. 
anche gli Spugnuoh hanno la parola semana, 
che vale settimana. 

(5) Cotrara femm: di cotraru o qualraru, 
fanciullo dal lat: quaternarius, che vale di 
quattro: tale voce doveva in prima usarsi per 
indicare un fanciullo di quattro anni, ma poi 
si è adoperala ad indicire quelli di dieci o 
dodici anni, ed anche una giovinetta da manto. 

(6) Carminarla da carminari, che vale car- 
dare, dal lat : carmino che significa appunto 
cardare. 

(7) Smaffaru, da smaffarari, che vale ottu- 
rare, ostruire. 

(8) Garilliy cispe, dal lat : gramiae^ arum. 

(9) Scotuiai da scolulari, scuotere. 

(10) Spagnu, da spngnari^ temere, aver 
paura dal greco (77raa>. 

(11) Pittace^ scritto notarile, d' usciere d di 
altro ufficiale, ed anche uno scriuo qualunque, 
dal greco TriTTaxiov, to, viglietto, lettera, di- 
ploma. 

(12) CasUy formiggio, dal lat: caseus, 

(13) Cammisa^ camicia, dal lat: namisia, 

(14) Friccicari o friccichiari^ nella forma 
n. p. vale camminare dondolandosi o dime- 
nandosi, dondolarsi, archej^giarsi, dal greco 
fpixY), Y)^, tremilo, tremare. 

(15) Zimbuniy accrescitivo di zimba^ por- 
cile, luogo ove si tenirono i maiali, dal greco 
cxj^ porco e ^ioa> vivo: iinzi vi é il verbo 
aou^ioct) che vale vivere, passare la vita in- 
sieme, mettere insieme. In senso traslato è 
detto zimba qualunque luogo sporco, come 
pure dicesi zimbuni il luogo dove si mello- 
no e si conservano le ulive per essere molile. 



SAGGIO DI NOMI CALABRESI 



CHE HAN RADICE NEL GRECO 



Mangraviy e. — ftay^^*?^? « martire. » 

Marairni^ vili, distrutto fra lonadi e Vena 
«= a)(xapa yupivir) e fossa orbicularis » per 
aftapa yupia. Doveva esser chiuso in origine 
da un fossato che avea figura di cerchio. 

MilU contrada b. = (jmqXi(ov) c pomo. • 
in Grecia v' ha più luoghi. ftY)Xia, oltre (J^y)>'0;, 
e verso Scilla in Calabria Milia. 

Orti, I. = opro per eopTYj «festa, giorno 
di festai od op67)(v/)) terra divisa pari. 

Ortolori, e, = op9o - Xouptov i branchia 
dritta. • 

Pallagorij I. nz TraXaio^^copi tpaese, terra 
vecchia. • 

Panajì, e. z=. 'KOLyfOLyr^^ i faustissimo» se 
non é aferesi di Travayta e la tutta santa, la 
vergine, i 

Paramacri^ e. z=z (tapaftaxpu; t lunghis- 
simo. 1 

Parascegui, e. ■«> Trapaoxeun e venerdì, 
CI. S. Venere, i 

Pechiy I. 1= Tre^n promont. scìllese dello 
Paci (volg. pasci) abbassato in m^re nel 1783. 
Si trova scritto in un documento greco, ma 
è forse erronea trascrizione di Treuxo; re. 
colmo» ovveraniente di Tca^^u; «carnoso, 
palputo, grasso, pingue. • 

Pennestri, lo ritengo stroncatura di Pre- 
nestiiii Prenestino (da Preneste), altro co 
gnomt* nìcoterese più civile; se non vuoisi 
un TrevedTep»; : TrevYiffT»^ •povero in canna. i 
Mi piacerebbe anche TrevYivTapY); e uomo di 
SO aoni » e Trevr^vraptov e cinquantennitio. » 
Cf. Morosi (studii ecc.). 

PI aghi y f. h. = TrXaytov t bosco, selva, 
campa;^na in declivio, i Cf. w^ayia vili, greco. 

Piati, I. = TuXaru tlargo, ampio, grande, 
esteso. » 

Potami, I. == 7roTa(xtov « fiume. » 

Prassi, e. = Tupaddiov. Trpactov cporro» 

Cf. Porro. 

Putorti, e. =» re. wTepa>TYj; = 7rTepa>To; 
calato, pennuto.» Cf. Penna, Alighieri ^Aliger). 

Rodi, e. = poStov « rosa • Cf. Rosa. 

Rosali, e. e I. => pu(Ta>.y) : puaaXeo; tne- 
goso. • 

Rudini, e. == poStvi);: poSivo; trosaceo» 
Cf. Rodino, RoseO;^ Rosati. 
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MADRE 

Su Medica meu, chi mala nova! 

Si mi morì stu fìgghiu caru, restu sula 

E mindi vaju nta na tana 

Mu mi ciangiu la vita e la fortuna. 

MEDICO 

Gura zia vecchia, chi boi mu ti dicu ? 
D' oggi innanzi fa mu dijuna. 
Fauci 'mpararì na regula bona, 
Nommu perdi la vita pe la gula. 

MADRE 

Tu dijuni, fìgghiu? 
Quandu non baju. 

MEDICO 

Carnilevarì meu, abbi pazienza, 

Apri ssa vucca e caccia ssa lingua fora. 



CARNILEVARl 



Oh! 



MEDICO 

Mala pasca mu ti pigghia e mi ti scippa Tocchi! 
Apristi na vucca quantu nu lupu. 
Chi di la paura m' avivi mangiatu, 
Non sacciu si si' iutu o si' malatu. 

CARNILEVARl 

Maipma, pe mmia lu medicu no vinni apposu. 
Non m'havi ordinatu nuja cosa giusta. 
Chi m' havi ordinatu 1* accqua cotta? 
Va pigghiarilla e sciacquati ssa vucca, 
Vattindi a diavulu e medica cavadri 
Ca non èni arti tua iu medicari, 
Ca quandu mori ti resta nu li pasturi 
E vui 'ntantu cominciati a sonari 
E damunci spassu a chisti Signurì. 

CANTO 

PROLOGO 

Io SU* r amanti prologo 
Chi facciu riverenza 
A tutti questi signori 
Chi voli dari odenza; 
E lu beni non è mali, 
Nesci e canta 1' affìziali. 

CAPITANO 

Io sugnu r Uffiziali 
Di li Causi Criminali, 
Prendu giusti 'nformazioni, 
Nesci e canta, Capural Gione. 

CAPORAL GIONE 

Io su* Caporal Gione, 
Che prendo V incusiti, 
Li prendu cu chisti mani, 
Comu vui già lu sapiti^ 



Ed io mi jettu lu primu, 
Nesci e canta, Capural Tonino. 

GAP. TONINO 

Io su* Caporal Tonino, 
Satu li zumpi comu nu gridhiu, 
E li satu nta stu chianu, 
Nesci e canta, Castellanu. 

CASTELLANO 

Io su* lu Castellanu, 

Su* nu povaru meschinu, 

Mo chi 'nd' haju st' offizio a manu. 

Mi r abhuscu nu carrinu. 

Nesci e canta, Cusentinu. 

COSENTWO 

Io su* lu Cusentino, 
Su' venuiu di Carpinzauu, 
Haju fettu nu caminu di fretta, 
Nesci e canta tu. Rosetta. 

ROSETTA 

Io sugnu Rosettina, 

Cu sta mia mala fortuna, 

E marituma sempi grida, 

Ch' è gclusu di natura, 

Nuja cosa nei piaci, 

Nesci e canta tu, Sugghiacì. 

SUGGHIACI 

Io su* lu Sugghiacintu, 
Cara mia, no pigghìu abbentu, 
E no posso cchiù abbentari, 
Nesci e canta, Carnilcvari, 

CARNILEVARl 

Io su* Carnilevarì, 
Nta li Carciari *mbecchiavi, 
E *mbecchiavi 'mprigiunia, 
Nesci e canta, mamma mia. 

MADRE 

Io sugnu la zia vecchia, 
Sugnu stanca e rutta tutta, 
E tegnu stu fusu a li mani, 
Pemmu scardar u a Carnilevarì, 
Carnilevarì non ebbi meritu, 
Nesci e canta lu su* Medicu. 

MEDICO 

Io sugnu lu Medicu 
Chi studia la medicina, 
O malatu, chi non sana. 
Accattatinci la eira, 
E buttatilu suttaterra, 
Nesci e canta, PurcincUa. 

PULCINELLA. 

Io su Puricinella 

Su* venutu di la battaglia. 
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A na manu tegnu la feria 
Ed a n' antra la sciamatarra, 
Mu nei minu a cui mi parrà. 

PROLOGO 

Ed io chi sugnu prologo 
Sugnu nella stessa arte, 
Nesciu alla fini sulu, 
Pe fari V ultima parti ; 
Sonati, sonatori, 
Sonati un solo momentu, 
Pe lasciari a sti signori 
Un Carnilevari contentu. 



G. B. Marzano. 



(1) Salizzi oppure sazizzu; carne di maiale 
ta(;liuzzala, tritata e insaccata in budella, sal- 
siccia, dai I it: insìcium o tn^tcta, ovvero "iaUs 
insicia, salis isicia, I Francesi hanno sau- 
sisse. 

(2) Timpani^ balzo, burrone, dal gr: TefXTtea. 

(3) Crai, dimani, dui lat: cras. 

(4) Simana, settimana, dal frane: semain. 
anche gli Spagnuoli hanno la parola semana, 
che vale settimana. 

(8) Coirara femm: di cotraru o quatraru, 
fanciullo dal lat: quaternarius, che vale di 
quattro: tale voce doveva in prima usarsi per 
indicare un fanciullo di quattro anni, ma poi 
si è adoperata ad inJic.ire quelli di dieci o 
dodici anni, ed anche una giovinetta da manto. 

(6) Carminaria da carminari^ che vale car- 
dare, dal lat : carmino che significa appunto 
cardare. 

(7) Smaffaru, da smaffarari, clic vale ottu- 
rare, ostruire. 

(8) Garilli, cispe, dal lat : gramiae, arum. 

(9) Scotuiai da scotulari, scuotere. 

(10) SpagnUy da spagnari, temere, aver 
paura dnl greco (stzclìù, 

(H) fHllace, scritto notarile, d' usciere d di 
ahro ufficiale, ed anche uno scritio qualunque, 
dal greco TPiTTaKiov, to, viglietto, lettera, di- 
ploma. 

(12) Casu, form'«ggio, dal lat: caseus. 

(13) Cammisa, camicia, dal lat: namisia. 

(14) Friccicari o friccichiari, nella forma 
n. p. vale camminare dondolandosi o dime- 
nandosi, dondolarsi, archej|i^giarsi, dal greco 
9piK7), Yi;, tremilo, tremare. 

(15) Zimbuni^ accrescitivo di zimòa, por- 
cile, luogo ove si tenirono i maiali, dal greco 
<ru; porco e ^loo) vivo: «inzi vi é il verbo 
dou^ioo) che vale vivere, passare la vita in- 
sieme, mettere insieme. In senso traslato è 
detto zimba qualunque luogo sporco, come 
pure dicesi zimbuni il luogo dove si metto- 
no e si conservano le ulive per essere molile* 



SAGGIO DI NOMI CALABRESI 



CHE HAN RADICE NBL GRECO 



Mangravi, e. ■» (^ay^cXa^iQ; « martire. » 

Marairni, vili, distrutto fra lonadi e Vena 
«=s a)(jLapa yupcvif) e fossa orbicularìs » per 
ocfiapa yupia. Doveva esser chiuso in origine 
da un fossato che avea figura di cerchio. 

Milì, contrada b. = (ii7)Xi(ov) e pomo. > 
In Grecia v* ha più luoghi. \u\\\(t, oltre fi^Xo;, 
e verso Scilla in Calabria Mdia. 

Orti, I. = opT/j per eopxYj «festa, giorno 
di festa» od op67)(vo) terra divisa pari. 

Ortolori, e. =: opOo - Xouptov < branchia 
dritta. » 

Pttllagori, I. zz: TpaXaio^^copi tpaese, terra 
vecchia. » 

Panaji, e. =i wavayri; i faustissimo» se 
non é aferesi di iravayia e la tutta santa, la 
vergine. » 

Paramacri, e. = fx.apa(x.aKpu; t lunghis- 
simo. » 

Parascegui, e. ^ wapaaxeu») e venerdì, 
Cf. S. Venere. » 

Pechi, I. =: Tre;^/) promont. scillese dello 
Paci (volg. pasci) abbassato in m»re nel 1785. 
Si trova scritto in un documento greco, ma 
è forse erronea trascrizione di TceuKo; re. 
fl olmo » ovveraniente di T^a^^u; « carnoso, 
palputo, grasso, pingue. > 

Penneslri, lo ritengo stroncatura di Pre- 
nestiiii Prenestino (da Preneste), altro co 
gnom<* nicoterese più civile; se non vuoisi 
un TtevedTepY); : wevyjaxYj; «povero in canna.» 
Mi piacerebbe anche Treviovrapio; t uomo di 
50 anni » e 7rev7)VTapiov e cinquantennirio. » 
Cf. Morosi (sludii ecc.). 

Piaghi^ f. b. = TrXayiov t bosco, selva, 
campagna in declivio.» Cf. TrXayta vili, greco. 

Piati, I. = wXaTu flargo, ampio, grande, 
esleso. » 

Potami, I. == woTafjLiov « fiume. » 

Prassi, e. rr Tcpaaaiov. Tcpaciov cporro» 
Cf. Porro. 

Putorti, e. =» re. wTepft>TY); = wTepa)To; 
talato, pennuto.» Cf. Penna, Alighieri ^Aliger). 

Rodi, e. == poStov « rosa » Cf. Rosa. 

Rosali, e. e I. = pixraXy) : puaaXeo; tne- 
goso. » 

Rudini, e. = poSivyj; : poSivo; trosaceo» 
Cf. Rodino^ RoseO;^ Rosali. 
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Scanni, e. ^ sxor^xvtov < banco, sedia, 
seggio)» I Cf. cai. scagna, scam>ium. 

Schinni, e. ■= «upiov ali'ODcmoi Cf. Leo- 
neili, Li'onello. 

Stidktri, t.^^<txt±aTft(iv: intioc^Tpov «spali- 
raiclfio * Cf. Pauni, Spaventa. 

LA FIACCOLA MIRACOLOSA 

LEGGENDA DI NAO 

N«i nostri paesi, nelle lunghe serale d' in- 
verno, le buone massaie si radunano intor- 
no al focolare dom^^siico, e, filando in com- 
pagnia delle vicine comari, ciarlano di molte 
cose. I soggetti, cbe con più frequenza rav- 
vivano le loro conversazioni, sono, o le favo- 
le, o i racconti di miracoli di santi o la cri- 
tica di quelle loro Comuni amiche, alquanto 
pettegole. Avviene che spesso Ìl [Jrimo gior- 
no di ceni mesi sia il lunedi, che da noi vol- 
garmente si chiama prima Inni. Ora in un 
certo lunedi di dicembre, secóndo ìl costume 
una onesu massaia, già vedova, che da tutti 
era avuta in conto di sanca, invitata da una 
sua commare, se n'andò alla casa di questa 
per passare un paio d' ore insieme. 

Secondo i caratteri, e le tendenze degli 
uomini si modellano (per dir cosi) i loro di- 
scorsi ed i loro pensieri; onde noi ci^n un 
certo che di fondamento possiamo dire che 
in qujlla sera i ragionamenti delle due anii- 
che e di altre dì tal fatta, non s' aggirò in 
altro se non in ncconti di miracoli. Chi rac- 
contava d' una tale, che dopo essere stata cat- 
tiva femina in gioventù, cambiò vita nella 
vecchiaia e n'andò in Paradiso; chi d'una 
tal' altra, che per aver recitato colla più fer- 
vida compunzione un' avemaria alla Madon- 
na degli angeli fu da questa beneficata in cie- 
lo ed in tefra; chi d' ujia terza, che parlava 
coi santi e colte ariìme del Purgatorio per la 
gran penitenza, che faceva. Miin'r-" si raccon- 
tavano questi 'miracoli, ognuna faceva un sol- 
lecito eìame di se stessa, e lo conlrontava con 
quella fatta segno alla clemenza dei santi, e, 
come suol avvenire di coloro, che udirono lo- 
dare un lavoro d' altri inferiore al loro e si 
aspetuno che il proprio abbii ad aver mi- 
gliore accoglienza, cosi le donne si conforta- 
vano con un simil paragone morale. 

Era già suonato il tocco delle tre prima 
della mezzanòtte, allorché le commari, augu- 
randosi hetameme la buona sera, 'si sbandaro- 



no ognuna per casa sna, L' amica, o 
ce un po' di lume a tutte quante, fìi 
furono in meeao alla via, quindi si i 
rando 1' uscio. La nostra buona mas: 
di sopra mentovammo, accese una s' 
netta, che seco avea portato a tal' u 
avviò verso casa sua; ma non fece ^ 
si, che un venticello spense il lucigr 
lora la buona donna rimasta nelle t 
vide nella necessità di ritornare indit 
chiedere dei zolianelli alla comare o' 
leggiero tintinnio richiamò 1' attenzìc 
reputau santa. SÌ voltò, e vide una 
sione di frati, vestiti tutti di tuniche 
e ciascuno con una lampada nella ra 
stra. <Cosa va a fare tutta quella gen 
cessione? non k festa di nessun sant 
morto alcuno ed intanto prosieguon( 
minare scalzi senza fare strepitol »Ìii 
ad almanaccare tra se. Ma non ave 
finito di concepire questo suo pensie 
che uno dei frati, come un lampo, \ 
c6 It dito mignolo destro della mass 
ri cogli altri. Il dito a poco a poco, 
rosso, s' accese e la massaia tutta S] 
e sbalordita fuggi a precipizio verso 
venne subito in mente che quella e 
ra d' un primo lunedi, in cui soglion 
re le anime sante del Purgatorio, ed 
ginandosi che quello fosse un loro i 
si rallegrò. Si racconta che, durantt 
vita, la buona massaia, ogni primo 1 
notte vedeva il suo dito accendersi t 
so servivasi di lucerna. Nel villaggio 
di famiglia, quando veggono i loro 
traviati dai buoni costumi, o fare quale 
chezza, dopo lunghi rimproveri finisi 
prorompere in questa esclamazione 
ajucinu V animi santi du' 'Prugatorit, 
illuminino le anime sante del Purga 
Carlo Tacco 
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Calti sacri t leggende religiose 



S.* CATERINA 



( 5. Caterina ionica ) 

'Nu ggiornu a Roma si nda festeggiava. 

La mbiata Catarini si chiamava. 

Idha era ricca assai d' aggenti adornu, 

'Na matina alla missa si pda jiu. 

Acqua santa allu fonti no mpigghiau, 

E mancu a Maria a menti si mentiu. 

Sempa 'nu cavaleri risguardau. 

Lu cavaleri, chi no nsapia nenta, 

S' ha 'ntendutu la missa e si nda jiu. 

E Catarini piangendu restau. 

'Nu mbiatu cumpessori chi cumpessava: 

— Chi hai e piangi, Catarini mia? 
lettati e fatti serva de Maria. — 

— E Maria mi scrissi e de Maria mi scropiu; 
Ch' eu de Maria no nda cacciu luciu. — 

Gesù Cristu alla madre: 

— O mamma, mamma, eh' avimu de farà? 
'Na 'ngrata donna a nui m' bava affendutu. 

La Madonna : 

— Va, nescitinda, figghiu, a spassiggiara, 
Ca idha affaccia de bbarcuni arteri; 
Porsi de tia si veni a 'nnimurara. — 

Caterina al cavaliere (che è Gesù Cristo): 

— O cavaleri meu, vuliti intrara? — 
Lu cavaleri subbitu sagghiu, 

E Catarini alla cammara intrau. 

— Chi siti bbedhu, cavaleri meu! 
'Ammi 'nu bbagiu de ssa vucca duci. — 
•^ Arrassu, Catarini, e no bbaciara, 
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Ca tu puzzi de péccatu mortala. — 

— Panni mei, panni pompusi; 
Pettu meu, schiocchi de rosi; 
Puzu meu, tocchi 'nu ggigliu; 
Facci' mia, facci' de dama, 
lamuninda a la tavula a mangiara. — 
Tuctu lu pana de chidha matina 

Cu Hi soi mani lu 'nsanguiniava. 

Caterina spaventata: 

— O cavaleri meu, siti tagghiatu! 
O cavaleri meu, siti ferutu! 

O cavaleri meu, vuliti aiutu? — 

— No nsugnu no tagghiatu e no nferutu, 
Ca chistu sangu' lu spreggiu pe ttia; 

No mmenu 'e Catarini vogghiu aiutu — 

— O cavaleri, o burri o chiacchierii. 
Ghiamu a lu lettu pe pigghiara spassu; 
lamuninda a lu lettu a riposara, 

Ca dha facimu 'nu cori de sassu. — 

Il cavaliere si trasforma in Crocifisso : 

Ha diventatu a mó de Crucifissu. 
Quandu Catarini alla cammara intrau, 
Vitia lu Crucifissu e si mendiu. 

— Spaventu! cu' è bbenutu in casa mia?! 
Criju eh' era lu figghiu de Maria. — 

'A cumpessau e la cumunicau, (Ge^à) 
Cu Hi soi mani la bbenadiciu. 
Trintatri uri lu 'mpernu tremau, 
Quandu 'n paradisu la 'nchianau. 






Posseggo altre tre varianti di questa leg- 
genda: di Vazzano, di Vallelonga e di Spi- 
liiig.i; ma tutte, come questa che abbiamo ri- 
portata, poco ben conservate, e tali da far 
credere che esse non siano se non quattro 
corruzioni e storpiature del canto originario; 
come si capisce troppo bene, e dai versi privi 
di armonia e di misura, accanto ad altri bel- 
lissimi, e dalle frequenti omissioni che ora 
questa ora quella variante ci manifesta. 
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Delle quattro varianti, la vazzanese sarebbe 
stata, quanto al contenuto, la più completa; 
ma anche qui, i versi son troppo guasti e il 
concetto non sempre troppo chiaro, perchè si 
potesse pubblicare cosi com' è ; di modo che 
ho credulo più conveniente di riportarla illu- 
strandola qua e là, e completandola, per quan- 
to è possibile, con le altre due varianti di Val- 
lelonga e di Spilingà. Avrei potuto, in questo 
stesso modo, dar conto anche della variante ca- 
terisana; ma ho voluto pubblicarla a sé, per- 
chè il canto non perdesse, con le continue 
spezzature e i frequenti richiami, la sua fiso- 
nomia. 

Il principio di questa variante, o per dir 
meglio, i primi due versi sono tutt' altro che 
chiari; importante solo il primo in quanto ci 
ha conservato la notizia che il fatto avviene 
in Roma; di che né la vazzmese né la spi- 
lingota fenno parola. Però molto più chiara- 
ramente della caterisana, quella di Vallelonga: 

A Ruma ne' era 'na nuobbili chiesa, 

E 'na nuobbili festa si facia. 

E Catarini, chi alla chiesa jia. 

Li mani allu sponzaru no mentia. (i) 

E la vazzanese, determinando il giorno e 
la natura della festa: 

4 

luornu d^ San Dominicu lu mbiatu 
Si vinna a fari 'na solienni festa. 
Principi e cavaleri ognunu jia, 
Pe mu si scrive schiavu de Maria. 
Subbitu Catarini si pompau, 
Cu Ili soi baggi a Ha chiesa nei jia. 
Mancu acqua santa a llu fonti pigghiau; 
Manca a llu Sacramientu s' adurau. 

Un sacerdote andò a chiamarla perchè, co- 
me fiicevano tutti gli altri, si scrivesse schiava 
di Maria. 

'Nu sacerduotu la vinna a chiamare. 

— Tu vieni, vieni cca, 'ngrata de fiedi. 
Pecchi no tti scrivi schiava de Maria, 
Ca li peccati tue mi li pigghiu io? — 

( Vallelonga ) 

'Nu jacuneju si vinne a votare: 

— O Catarini, nd'hai fattu 'n'arruri! 

Ma vi è taciuto V invito di scriversi schia- 
va de Maria. Pare si trattasse di porre il pro- 
prio nome in un registro, come ci dice abba- 
stanza chiaramente un verso della variante spi- 
lingota: 

— ferma, ferma, o Catarini, 

Mu ti scriva a llu libbra de Maria; 
E li peccati toi lasciali a mia. 



Caterina risponde all' invito del sacerdote : 

— O sacerduotu, mi dici e mi spuopri (sic') 
De li paroli no nie fezzu u^pri. 

E secondo la variante di Vallelonga; 

Siequita a cui hai de sequitare, 
Ca io no vvinne cu tali 'ntenzioni. 

Cioè, scrivi nel libro colui che vien dopo, 
senza curarti di me, che io non son venuti 
per questo. La ragione per la quale Caterina 
era andata in chiesa ce la dice, come abbiam 
visto, la variante caterisana: 

Sempa 'no cavaleri risguardfl». 

Dopo la risposta della peccatrice al sacer- 
dote, la variante di Vallelonga, come la cate- 
risana, pone le parole di Cristo alla Madre: 

O mamma, mamma, sienti a Catarini? 
Da piedi a Ha culonna mi fe stare. (2) 

Ma la spilingota ha un verso, che accen- 
na alla intercessione della Madonna presso 
Gesù: 

O figghiu, vogghiu sarva a Catarini. 

Intercessione, che nella vazzanese divenu 
più chiara: 

Subbitu lu Signuri si partiu. 
E la Madonna cominciau a pregar! C^Ge^à): 
— O figghiu, cu Ha tua Santa Pasaiuoni 
Rimojanci lu cori a CatarinL 

E Gesù: 

O cara madre, cuomu haju de &re^ 
Ca Catarini è assai 'ngrata de fidi? 
Nei dicu ca su' Cristu e no mjni crido! 

Nelle varianti di VaHelonga e di Spilingà, 
Caterina, al sacerdote che la invitava a inscri- 
versi, aveva aggiunto di essere in peccito da 
tanti anni e di non aver mai pensato a Gesù. 
L' ultimo verso sopra citato trova forse in 
questa dichiarazione deUa peccatrice la sua ra- 
gion d' essere. Tanto è vero, che nella spilin- 
gota Gesù risponde aUa madre cosi: 

O matre, matre, comu la pozzu sarvari? 
Dici eh' è tant' anni eh' è in peccatu 
E 'n bucca sua mai fu' nominatu. 

NeHa variante di Vazzano, la dichiarazio- 
ne del proprio peccato Caterina la fe, dopo, 
a Cristo medesimo. 

La Madonna allora suggerisce al figliuolo 

di vestirsi da cavaliere. 

( Vacano) 

Viestiti de U tue pumpusi manti 

E vattinde avanzi li puorti de Catarìdi; 
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Fauci 'nu camioare adartallatu> (3) 
Ca fuorzi nei patisse annamuratu. 

Cioè, vestiti con abiti sfarzosi e va a pas- 
seggiare davanti a c^s% sua. Caterina, che è 
una mondana, come ti vede si innamorerà di 
te e ti tara chiamare. A te poi non nninche- 
rà il modo di convertirla. Nelk variante di 
Vallelonga, Gesù chiede alla madre che lo ve- 
sta d' amore : 

O mamma, mamma viestimi d' amuri, 
Si corcunu de mia sind' annamura. 

Quando Gesù è sotto le finestre che pas- 
seggia, si affacciano i servi di Caterina e lo 
invitano da parte di lei a salire. La variante 
vazzanese : 

Pue nesciru lì baggi a Ila finestra: 
— Datini udienza, vui. Gran majestati; 
Veniti ca vi vola 'na Signura. 
Veniti priestu e no turbati (?) Tura. 

\E più particolareggiatamente la spilingota: 

A la finestra affacciaru li creati: (4) 

— Signura, e* avanzi ne' è 'nu cavaleri. 
Chi hava li bellizzi de lu suli. 

— O servi mei, facitilu nchianari. 

Mu nchiana prestu e no mmu nei addimura. 

Gesù Cristo le manda a dire che egli non 
vuole altro che il cuore e V anima. 

( Vaz^ano ) 

— Dinci a ssa donna pe mu si risparmia, 
Ch' io no vvuogghiu atru ca lu cuori e Tarma. 

Dopo di che Caterina scende giù all^ in- 
gresso per baciare il cavaliere. 

Pue Catarini a llu passu scindiu, 
Mu nei la vasa la vueca gentili. 

Il dialogo, che ha luogo tra Gesù e Ca- 
terina dopo il tentativo del bacio, è molto 
meglio conservato nella variante riportata di 
S/ Caterina, che non nelle altre, compresa la 
vazzanese. Secondo questa Gesù rbponde: 

— Arrasu, Catarini; no v vasare, 
Ca nde dipiendi de peecatu mortali. 

E Caterina maravigliata: 

Vui chi diciti, cavaleri miu! 

No ssu' sangu' ggentili cuom' a vui ? 

Gesù: 

No ddicu chistu, Catarini mia. 
C avimu de pensare sulu chistu, 
Quantu patiu pe nui lu 'ticmu Cristu. 

Cioè, non dico che tu non sia sangue gen- 
tile, come sono io; ma dobbiamo pensare sol- 
tanto a questo, etc. 



Quando la peccatrice sente nominare Ge- 
sù Cristo, fa quella tale dichiarazione, a cui 
abbiamo sopra accennato: 

Have tant'anni chi sugnu 'n peecatu, 
Mai Cristu 'n casa mia fu nominatu! 
Mo, tu mi vieni a nominare a Cristu, 
Chi accunti haju cu Cristu, m'è lodatu! 

La variante di Vallelonga: 

— Have tant' anni chi siegu a Cristu, 
E mancu viegnu mu lu siervu ancora. 
Have tant' anni chi su a llu peecatu. 
Chi m'ha de fare Cristu, m' è lodatu? 

''"aterina dunque non vuol sentir parlare 
di Gesù; e, mutando discorso, invita il cava- 
liere a pranzo: 

( Vacano ) 

— lamuninde a la tavula a mangiare; 

Ca ccuomu è usu ni pigghiamu spassu. — 
Sinde jiru a la tavula a mangiare, 
E lu cibu de sangu lu sbagnava. 

E qui, alla vista del sangue, ha luogo, co- 
me in tutte le altre varianti, il lamento della 
peccatrice : 

— O cavaleri miu, siti tagghiatu? 
O veramenti vui siti ferutu? 

— No ssugnu no ntagghiatu e no nferutu; 
Mancu de Catarini vuogghiu aiutu. 

Questo lamento va recitato a riepitu. € Mo 
nei fa 'u riepitu » mi dicevano le donne arri- 
vate a questo punto. Anzi la vecchia di S/ 
Caterina, che mi recitava la variante del pae- 
se suo, avendo cominciato il lamento con la 
cadenza ordinaria degli altri versi, si riprese 
subito; e trattenendomi con un gesto d^lla 
mano : € Non scrivete » mi disse « qui clange 
a riepitu >. E ricominciò il lamento con la ca- 
denza voluta. Il riepitu è quella cantilena lun- 
ga e monotona, con la quale le donne, qui 
in Calabria, piangono le disgrazie, o la mor- 
te dei loro cari. Si sa che il pianto, in que- 
sti paesi, non consiste in un singhiozzare con- 
vulso, che non ha, uè sa trovar parole; ma in 
un soliloquio cantato con lugubre cadenza, nel 
quUe adoperano le espressioni più tenere, i 
nomi più cari all'indirizzo degli estinti, esal- 
tandone le vinù e tessendone le lodi. Il rie- 
pitu, comunissimo nella vita, è frequente an- 
che in queste leggende saere, quando si trat* 
ta di vicende luttuose. In una leggenda di 
Santu 'Lessiy che ho nella mia raccolta, non 
ancora pubblicata, e' è pure uno di questi bel- 
lissimi lamenti, quando la moglie di Santu 
^Lessi riconosce il marito, che aveva prima 
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Delle quattro varianti, la vazzanese sarebbe 
stata, quanto al contenuto, la più completa; 
ma anche qui, i versi son troppo guasti e il 
concetto non sempre troppo chiaro, perchè si 
potesse pubblicare cosi com' è ; di modo che 
ho credulo più conveniente di riportarla illu- 
strandola qua e là, e completandola, per quan- 
to è possibile, con le altre due varianti di Val- 
lelonga e di Spilinga. Avrei potuto, in questo 
stesso modo, dar conto anche della variante ca- 
terisana; ma ho voluto pubblicarla a sé, per- 
chè il canto non perdesse, con le continue 
spezzature e i frequenti richiami, la sua fiso- 
nomia. 

Il principio di questa variante, o per dir 
meglio, i primi due versi sono tutt' altro che 
chiari; importante solo il primo in quanto ci 
ha conservato la notizia che il fatto avviene 
in Roma; di che né la vazzmese né la spi- 
lingota fenno parola. Però molto più chiara- 
ramente della caterìsana, quella di Vallelonga: 

A Ruma ne' era 'na nuobblli chiesa, 

E 'na nuobbili festa si facia. 

E Catarini, chi alla chiesa jia. 

Li mani allu sponzaru no mentia. (i) 

E la vazzanese, determinando il giorno e 
la natura della festa: 

4 

luornu d^ San Dominicu lu mbiatu 
Si vinna a fari 'na solienni festa. 
Principi e cavaleri ognunu jia, 
Pe mu si scrive schiavu de Maria. 
Subbitu Catarini si pompau, 
Cu Ili soi baggi a Ha chiesa nei jia. 
Mancu acqua santa a llu fonti pigghiau; 
Manca a llu Sacramientu s' adurau. 

Un sacerdote andò a chiamarla perché, co- 
me dicevano tutti gli altri, si scrivesse schiava 
di Maria. , 

'Nu sacerduotu la vinna a chiamare. 

— Tu vieni, vieni cca, 'ngrata de fiedi. 
Pecchi no tti scrivi schiava de Maria, 
Ca li peccati tue mi li pigghiu io? — 

( Vallelonga ) 

'Nu jacuneju si vinne a votare: 

— O Catarini, nd' hai fattu 'n'arruri! 

Ma vi è taciuto V invito dì scriversi schia- 
va de Maria. Pare si trattasse di porre il pro- 
prio nome in un registro, come ci dice abba- 
stanza chiaramente un verso della variante spi- 
lingota: 

— ferma, ferma, o Catarini, 

Mu ti scriva a llu libbra de Maria; 
E li peccati toi lasciali a mia. 



Caterina risponde all'invito del sacerdote : 

— O sacerduotu, mi dici e mi spuopri (sic^ 
De li paroli no nie fezzu u:ìpri. 

E secondo la variante di Vallelonga; 

Siequita a cui hai de sequitare, 
Ca io no vvinne cu tali 'menzioni. 

Cioè, scrivi nel libro colui che vien dopo, 
senza curarti di me, che io non son vennta 
per questo. La ragione per la quale Caterina 
era andata in chiesa ce la dice, come abbiam 
visto, la variante caterisana: 

4 

Scmpa *nn cavaleri risguarda». 

Dopo la risposta della peccatrice al sacer- 
dote, la variante di Vallelonga, come la cate- 
risana, pone le parole di Cristo alla Madre: 

O mamma, mamma, sienti a Catarini? 
Da piedi a Ila culonna mi fe stare. (2) 

Ma la spilingota ha un verso, che accen- 
na alla intercessione della Madonna presso 
Gesù: 

— O figghiu, vogghiu sarva a Catarini. 

Intercessione, che nella vazzanese diventa 
più chiara: 

Subbitu lu Signuri si partiu. 

E la Madonna cominciau a pregfLTÌ Q-Gesùy. 

— O figghiu, cu Ila tua Santa Pas^uoni 
Rimojanci lu cori a Catarini. 

E Gesù: 

O cara madre, cuomu haju de £ire, 
Ca Catarini è assai 'ngrata de fidi? 
Nei dicu ca su' Cristu e no mjni crido! 

Nelle varianti di Vallelonga e di Spilinga, 
Caterina, al sacerdote che la invitava a inscri- 
versi, aveva aggiunto di essere in peccito da 
tanti anni e di non aver mai pensato a Gesù. 
U ultimo verso sopra citato trova forse in 
questa dichiarazione della peccatrice la sua ra- 
gion d' essere. Tanto è vero, che nella spilin- 
gota Gesù risponde alla madre cosi: 

O matre, matre, comu la pozzu sarvari? 
Dici eh' è tant' anni eh' è in peccatu 
E 'n bucca sua mai fu' nominatu. 

Nella variante di Vazzano, la dichiarazio- 
ne del proprio peccato Caterina la fe, dopo, 
a Cristo medesimo. 

La Madonna allora suggerisce al figliuolo 
di vestirsi da cavaliere. 

( Vax]^ano^ 

Viestiti de li tue pumpusì manti 

E vattinde avanzi li puorti de Catarini; 
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Fauci 'nu camioare adartallatu, (3) 
Ca fuorzi nei parisse annamuratu. 

Cioè, vestiti con abiti sfarzosi e va a pas- 
segjiare davanti a casi sua. Caterina, che è 
una mondana, come ti vede si innamorerà di 
te e ti farà chtamare. A te poi non nwache- 
rà il modo di convertirla. Nelk variante di 
Valleionga, Gesù chiede alla madre che lo ve- 
sta d' amore : 

O mamma, mamma viestimi d' amuri. 
Si corcunu de mia sind' annamura. 

Quando Gesù è sotto le finestre che pas- 
seggia, si affacciano ì servi di Caterina e lo 
invitano da parte di lei a salire. La variante 
vazzanese : 

Pue nesciru li baggi a Ila finestra: 
— Datini udienza, vui. Gran majestati; 
Venitì ca vi vola 'na Signura. 
Veniti priestu e no turbati (?) 1* ura. 

xE più particolareggiatamente la spilingota: 

A la finestra affacciaru li creati: (4) 

— Signura, e* avanzi ne' è 'nu cavaleri. 
Chi hava li bellizzi de lu suli. 

— O servi mei, facitilu nchianari. 

Mu nchiana prestu e no mmu nei addimura. 

Gesù Cristo le manda a dire che egli non 
vuole altro che il cuore e V anima. 

( Va^^ano ) 

— Dinci a ssa donna pe mu si risparmia, 
Ch' io no vvuogghiu atru ca lu cuori e Tarma. 

Dopo di che Caterina scende giù all' in- 
gresso per baciare il cavaliere. 

Pue Catarini a llu passu scindiu, 
Mu nei la vasa la vueca gentili. 

Il dialogo, che ha luogo tra Gesù e Ca- 
terina dopo il tentativo del bacio, è molto 
meglio conservato nella variante riportata di 
SJ^ Caterina, che non nelle altre, compresa la 
vazzanese. Secondo questa Gesù risponde: 

— Arrasu, Catarini; no vvasare, 
Ca nde dipiendi de peccata mortali. 

E Caterina maravigliata: 

Vui chi diciti, cavaleri miu! 

No ssu' sangu' ggentili cuom' a vui ? 

Gesù: 

No ddicu chìstu, Catarini mia. 
C avimu de pensare sulu chistu, 
Quantu patiu pe nui lu 'ticmu Crìstu. 

Cioè, non dico che tu non sia sangue gen- 
tile, come sono io; ma dobbiamo pensare sol- 
tanto a questo, etc. 



Quando la peccatrice sente nominare Ge- 
sù Cristo, fa quella tale dichiarazione^ a cui 
abbiamo sopra accennato: 

Have tant' anni chi sugnu 'n peccatu, 
Mai Cristu 'n casa mia fu nominatu! 
Mo, tu mi vieni a nominare a Cristu, 
Chi accunti haju cu Cristu, m'è lodatu! 

La variante di Valleionga: 

— Have tant' anni chi siegu a Cristu, 
E maneu viegnu mu lu siervu ancora. 
Have tant' anni chi su a llu peccatu. 
Chi m'ha de fare Cristu, m' è lodatu? 

''".aterina dunque non vuol sentir parlare 
di Gesù; e, mutando discorso, inviu il cava- 
liere a pranzo: 

( Vacano ) 

— lamuninde a la tavula a mangiare; 

Ca ccuomu è usu ni pigghiamu spassu. — 
Sinde jiru a la tavula a mangiare, 
E lu cibu de sangu lu sbagnava. 

E qui, aUa vista del sangue, ha luogo, co- 
me in tutte le altre varianti, il knaento della 
peccatrice: 

— O cavaleri miu, siti tagghiatu? 
O veramenti vui siti ferutu? 

— No ssugnu no ntagghiatu e no nferutu; 
Maneu de Catarini vuogghiu aiutu. 

Questo lamento va recitato a riepitu. « Mo 
nei fa 'u riepitu » mi dicevano le donne arri- 
vate a questo punto. Anzi la vecchia di S/ 
Caterina, che mi recitava la variante del pae- 
se suo, avendo cominciato il lamento con la 
cadenza ordinaria degli altri versi, si riprese 
subito; e trattenendomi con un gesto della 
mano : € Non scrivete > mi disse « qui clange 
a riepitu ». E ricominciò il lamento con la ca- 
denza voluta. Il riepitu è quella cantilena lun- 
ga e monotona, con la quale le donne, qui 
in Calabria, piangono le disgrazie, o la mor- 
te dei loro cari. Si sa che il pianto, in que- 
sti paesi, non consiste in un singhiozzare con- 
vulso, che non ha, uè sa trovar parole; ma in 
un soliloquio cantato con lugubre cadenza, nel 
quUe adoperano le espressioni più tenere, i 
nomi più cari all'indirizzo degli estinti, esal- 
tandone le vinù e tessendone le lodi. Il rie- 
pitu, comunissimo nella vita, è frequente an- 
che in queste leggende saere, quando si trat* 
ta di vicende luttuose. In una leggenda di 
Santu 'Lessi, che ho nella mia raccolta, non 
ancora pubblicata, e' è pure uno di questi bel- 
lissimi lamenti, quando la moglie di Santu 
*Lessi riconosce il marito, che aveva prima 
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preso per un pellegrino qualunque, morto a 
pie delia scala. Mi piace di riportarlo: 

O 'Lesi meu, cresciutu cudh amori, 
E mo, mortu vi veju a ssi scaloni! 
O Tesi meu cresciutu cu ccarizzi, 
E mo, mortu vi veju a ssi mondizzi! 
"O 'Lesi meu, cresciutu cudh affanni, 
E mo, mortu vi veju nta ssi fanghi! 

U riepitu è spesso accompagnato da segni 
evidenti di un furor disperato, come dal bat- 
tersi le guancie e il petto coi pugni e con 
pietre, dallo strapparsi i capelli a ciocche a 
ciocche, e via dicendo. 

Ritornando alla leggeada, Caterina invita 
Gesù a andare a letto: 

lamuninde a llu liettu, mientri è chissu, 
Ca ccuomu è usu ni pigghiamu spassu. 

Ed entrano in camera. 

E tantu de li buotti chi minava (^Caterùta) 
Chi nsina a U' atra cammara ntinnava. 

Bisogna ricordarsi quel verso della varian- 
te caterisana: 

Ha diventatu a mò di Crucifissu, 

e intendere, che è già avvenuta la trasforma- 
zione del cavaliere in Cristo; alla vista del 
quale la donna, addolorata e convertita, si ab- 
bandona a quelle violente manifestazioni del 
dolore, cui abbiamo sopra accennato; comin- 
cia cioè a battersi e a battere sui mobili cosi 
fortemente, da far tremare anche V altra stan- 
za. E mentre si batte, grida: 

— O Ddiu! cui m' ha venutu 'n casa mia! 
Io criju eh' è lu figghiu de Maria. 
Chiamatimi 'nu patre cumpessuri. 

E immediatamente dòpo, rivolta al confes- 
sore, che non si sa come si trova subito li 
(forse manca qualche verso): 

Miu patre, ca mfvuogghiu cumpessare! 
Vi vuogghiu cumpessare atru ca chistu, 
C arzira mangiai a tavula cu Cristu. 

Noto quanto la comparsa immediata del 
confessore contrasti con questo ar:^ira ; ma di 
ciò avremo occasione di riparlare in seguito. 

D confessore risponde : 

De gluorja ti la mientu la curuna, 

Mu ti chiamanu la mbiata Catarini. Ammè. 

La catastrofe non è precisamente cosi nel- 
le altre varianti. Nella caterisana, abbiamo vi- 
sto, chi confessa la peccatrice è Cristo mede- 
simo. Cosi anche in quella di Vallelonga: 



E Catarini alla cammara intrau, 
Vitte lu Crocifissu e si mendiu. 
Tantu chi si pentin d: ' / cnoriy 
Chi la cumunicau nujsl. i S'iinuri, 
Guarda chi grazia eh' eppe Catarini, 
De lu cielu calata la curuna! 

Invece, nella spilingota, sono gli angioli 
che calano apposta dal cielo: 

Prestu, angili mei, cumpessioni, 

grida la donna. 

A quel puntu sconquassaru 1' abissi. 
L' angili stessi la cumunicaru. 

Il penultimo verso ci ricorda che, anche 
secondo la variante caterisana, l' inferno tre- 
ma per trentatre ore quando la donna è as- 
sunta in cielo. Questo, mi si diceva, per- 
chè i demoni la reclamavano; fatto abba- 
stanza comune, quando il pentimento di un 
peccatore ostinato avviene immediatamente 
prima della morte. Basti ricordare la lotta tra 
/' Angel di Dio e quel d' Inferno^ z proposito 
di Buonconte da Montefeltro, nella Divina 
Commedia. 

Ma come va che della morte della Santa, 
fatto cosi importante, nessuna delle quattro 
varianti fa cenno direttamente ed è datoselo 
dedurla dalla sua comunione e dalla sua as- 
sunzione in cielo? Anche di questo Jlvretno 
occasione di riparlare in seguito. 
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Chi è questa Santa Caterina? La poesia è 
intitolata^ nelle due varianti di Vazzano e di 
Vallelonga « 5." Caterina » soltanto; in quella 
di S.* Caterina ionica (la cui patrona omoni- 
ma non è da confondersi con la nostra ) « 5.' 
Caterina V Imperatrice )>; e finalmente in quel- 
la di 3pilinga « 5." Caterina la peccatrice » ; ti- 
tolo che sembrerebbe il più proprio, giacché 
la leggenda ci dice che questa santa fii una 
signora ( cosi è chiamata nelle varianti di Vaz- 
zano e di Spilinga ) non una imperatrice. Ma 
chi è dunque questa Santa Caterina, romana, 
peccatrice? Nessuna delle dieci o dodici sante 
e beate Caterine, riscontrate in parecchie sto- 
rie ed annali ecclesiastici, aveva qualche pic- 
cplo punto di contatto con la nostra. E non 
potevo, di fatti, trovarne menzione in catalo- 
ghi di santi o libri di storie, per la semplice 
ragione che questa nostra € 5." Caterina > del- 
la leggenda non è né santay né beata^ né im- 
peratricCf né peccatrice, ma solamente e sem- 
plicemente una donna romana, conosciuta col 
nome di « Caterina la bzlla ». Cameade! chi 
era costui? 
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Di questa donna parla S. Alfonso Maria 
de Lìguori, che fu vescovo di S. Agata de* 
Goti dal 1762 al 1775 ( m. nel 1787), nel li- 
bro intitolato « Le ghyrie di Diaria Verdine y> 
(M'iann, 'Messaggi^ 1860, pp, ^ii- '}!'}); e 
cita il Diotallievo ( t. 2, Dom. Qjiinquag,^ che 
fu uno dei suoi predecessori nel reggimento 
della diogesi santagatese ( 1608- i63S)> nia che 
io non ho potuto consultare. Riporto adunque 
le parole testuali di S. Alonso: « Es. 7. Sta- 
va in Roma una mala donna chiamata Cat:- 
rina la hlla. Questa una volta, sentendo da 
S. Domenico predicare la divozione del SS. 
Rosario, si fece scrivere nel libro delle sorel- 
le, e cominciò a dirlo; ma non lasciava la vi- 
ta disonesta. Una sera essendo venuto a ri- 
trovarla un giovine che parea nobile, ella lo 
accolse con cortesia, e stando insieme a cena, 
vid' ella che dalle mani del giovine, mentre 
spezzava il pane, caddero certe stille di san- 
gue, e poi osservò che tutte le vivande, che 
quegli prendeva, erano tinte di sangue. Gli 
domandò che co:>a era quel sangue. Rispose 
il giovine che il cristiano non dee prendere 
alcun cibo non tinto del sangue di Gesù Cri- 
sto, e non condito con la memoria di sua pas- 
sione. A ciò ella stupita V interrogò chi fosse. 
Appresso, rispose, te lo farò sapere. Indi es- 
sendow partiti in uu' altra stanza, il giovine 
mutò sembiante, e le si fé vedere coronato di 
spine, con le carni tutte lacerate e le disse: 
Vuoi sapere chi sono? Non mi conosci? So- 
no il tuo redentore. Caterina, quando la fini- 
sci d' offendermi ? Vedi, quanto ho patito per 
te. Via su, basta quanto m' hai addolorato, 
muta vita. Allora Caterina diede in un gran 
pianto, e Gesù le disse animandola: Or via 
amami ora, quanto mi hai offeso, e sappi che 
tu hai ricevuto questa grazia da me per lo 
Rosario recitato alla mia madre. E di^parve. 
Caterina andò la mattina a confessarsi a S. Do- 
menico, indi diede ai poveri quanto avea e 
fece una vita cosi santa, che giunse ad una 
alta perfezione. La Vergine le apparve più 
volte: e Gesù stesso rivelò a S. Domenico, 
che questa penitente era a lui divenuta mol- 
to cara». 

La leggenda dunque si riferirebbe alla vi- 
ta di S. Domenico di Gusman ( 1170 - 1221 ) 
e precisamente al tempo in cui questo santo 
fu in Roma; e forse è riportata da qualcuno 
dei biografi di lui, che io non ho potuto con- 
sultare. So che S. Domenico fu a Roma, la 
prima volta nel 1203 per eccitare il papa In- 
nocenzo III contro gli Albigesi ; ma è da rite- 
nere che la natura politica della sua missione. 



che arrecò quel bel firutto che tutti sanno, gli 
impedisse questa volta di predicare la divo- 
zione del Rosario; e la seconda volta nel 121 5, 
per chiedere al papa la conferma di un nuovo 
ordine. Allora si trattenne a Roma qualche an- 
no e fu creato da Enrico HI, successore di In- 
nocenzo, maestro del sacro palazzo. In questo 
tempo fece diversi miracoli, tra i quali è da 
riporre la conversione della nostra peccatrice, 
dovuta in fondo, come si ricava dalle parole 
di S. Alfonso, alle sue prediche. 

Concludendo, la leggenda è antica e appar- 
tiene al ciclo delle mondane convertite, di cui 
fan parte la Maddalena, S.* Margherita da Cor- 
tona, e la Marietta cortigiana. 



( continua ) 



G. Brinati. 



(1) Una seconda varìanle di Vallelonga, 
giuntami quando questo scritto era già impa- 
ginalo, comincia con quattro versi, che man- 
cHiio in tutte le altre. Sono i seguenti: 

'Era *oa donna ed era peccatrici ; 
Ed era nata allu mundu fallaci ; 
Ed era ammieuzn de li tri nimici. 
Cristu nei disponiu *na volootati. 

(2) Se si prende Da piedi a Ila cu/on- 
ua p(»r a pie della colonna, le parole di Cri- 
>lo non s* intendono. Forse da piedi è ado- 
perato qui, come spesso in dialetto, per 
da capo^ di nuovo. In questo caso Gesù di- 
rebbe : mi fa stare di nuovo alla colonna ; 
cioè mi mette alla gogna, come mi ci mise- 
ro i miei persecutori. 

(3) AdartallaiUy fatto con arte. In airi 
paesi dicono ammodulalu. La formazione pa- 
re identica. 

(4) Crealo per servo si adoperò anche 
nella lingua. EH io credo che il Pitrè ( Ar- 
chivioy voi, 7 p, 265 y in una recensione ai 
Cauli popolari portoghesi tradotti e annotati 
da E. Toci) abbia ragione di trovarlo brutto^ 
perchè ormai fuori d* uso ; ma barbaro non 
lo direi. Il Vocabolario del Manuzzi, compi- 
lilo su quello della Crusca, ha: Creato. Sust. 
Servo^ Allievo, Persona dipendente^ Creatu» 
ra, E cita, tra gli altri, questo esempio del 
Berni ( Orlando innamorato 2, 3.42): Disse: 
Signor, io voglio un poco uscire — Ed ho spe- 
ranza che Macon ci aiuti : — Un mio creato ti 
vo' far sentire» 
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Nella Marina di Nicotera ( amenissima bor- 
gata che si stende sulla spiaggia sottostante 
alla ledente collma sa cai sorge la città omo- 
nima) V* è una chiesuola dedicata all' Imma- 
colata» la cui festa ricorre il giorno 8 dicem- 
bre. Essa è la protettrice della Marina, ed i 
nostri marinai hanno in Lei una fede vivis- 
sima: contribuiscono spontaneamente coLloro 
obolo a tener vivo il culto della chiesa, a met- 
tere insieme la provvisione annua del Parro- 
co e le spese occorrenti per la festa; ed in 
ricambio di tanto generosa devozione s' im- 
promttt^MìO una pesca abbondante. U otto di- 
cembre è giorno di festa pe • i marinai : i più 
giovani e robusti di loro sono chiamati a reg- 
gere là Statuti, e, dopo' averla poetata in giro 
pet le vie è le viuzze della Marina, V avvi- 
cinano al lido col viso volto al mare perchè 
lo benedica: vi entrano, col sacro peso sulle 
spalle, sin che V acqua non giunga alle ginoc- 
^ chia, tra 1' esultanza delle donne che, sparse 
su la spiaggia, innalzano alla statua le più fer- 
vide preghiere per la salute d'el loro mariti, 
e per la fecondità del mare. Dopo la benedi- 
zione del mare, la Mtìdonna volge il viso alle 
barche per benedirle, e finalmente per la via 
principale rientra in chiesa. 

Quando la pesca è abbondante, non solo 
la provvisione del parroco è maggiore dell'or- 
dinario, ma la festa dell* Immacolata si cele- 
bra con gran pompa. S' intende facilmente che 
r abbondanza della pesca si attribuisce a gra- 
zia speciale della Protettrice. 
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il sentimento religioso nel volgo può es- 
sere anche causa di pregiudizii rispetto alle 
anime dei morti e al loro destino. 

U ignoranza del nostro popolino crea in- 
torno alla morte deF giusto o del malvaggìo 
strani racconti, a cui le donnicciiiote del vol- 
go aggiustano fede cofrie ad oracoli, e che es- 
se van ripetendo con un senso di orrore ver- 
^ chi non ci crede. 

Mi ricorda della morte di una popolana 
di Nicotera, che non era stata osservante del- 
le pratichtj religiose, la quale, giacendo sul let- 
to di morte, diceva nei momenti di delirio 
( prodotto evidentemente dalla febbre altissi- 
ma) parole come queste: cacciatelo, cacciatelo; 
e tutti gli astanti a pensare cbe la moribon- 



da li avvertisse della presenza del diavolo, che 
tcùtava pigliarsi V anima di lei, Perchè si cre- 
de che i demoni tentino i' anima del malva- 
gio nei momenti di agonia. 

Che dire poi dei pregiudizii che si hanno 
intorno al luogo dove qualcuno è morto di 
caduta o di morte violenti? Una popolani, 
che era andata a lavare i panni in una valle 
dove da un dirupo vicino era caduto e mor- 
to qualche tempo innanzi un giovane, diceva 
che proprio da quel punto avea visto dei sas- 
si ruzzolare e cader giù nella valle; e che, 
presa da forte paura, si a Frettò di lavare i 
panni, e giurò di non tornar più in quel luogo. 

Dal punto dove qualcuno è stato colto da 
morte violenta ci dicono i nostri popolani 
sentir parlare di notte T anima dell' ucciso, e 
chiedere vendetta su F uccisore, o correggere 
inesattezze che C( rrevano intorno alla sua fine, 

implorare dai parenti ristoro' e sollievo. 

Molti anni fa mori in Nicotera un Signo- 
re rifiutando ostinatamente i conforti religio >Ì! 
si può immaginare quante ne dissero i nostri 
popolani intorno all' anima dell' crHico. Ad al- 
cuni parve vederlo in fogge e figure stranis- 
sime ed anche in forma di animale. 

Neir agosto ultimo scorso lu assassinato 
nella Marina di Nicotera un giovaiie ^in un 
viottolo di campagna poco discosto dal lido. 

1 nostri marinai, gente bonaria e semplice, 
sgomenti del fatto, e costretti per il loro me- 
stiere a transitare per quella via, furono pre- 
si da indicibile paura; e a scongiurare lo spi- 
rito ni.:li^>ij ( cosi lo chiamano ) che era ri- 
masto sul luogo, vi bruciarono legna e, mor- 
morando delle parole, liberarono quel luogo 
da ogni pericolo. 

È tanto viva nel popolino la credenza ne* 
gli spiriti, che si crede ve ne siano perfino al- 
cimi che hai -no in custodia dei tenori (anti- 
chi gnomi); e che per impadronirsene, sapu- 
to il luogo, occorra bruciarvi su un cadavere 
e non so che cos' altro. 

In generale si può dire che l' ignoranza e 
quindi la cieca credulità che esagera la poten- 
za della natura circostante e che talvolta la 
vede animata da forza o potere occulto, da 
quella forza e da quel potere che la mente 
del popolino non sa concepire fuori del sen- 
sibile e dell' esterno, sono causa di mille su- 
perstizioni e pregiudizii. 
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GÀNÌI DI ROSSANO 

( V. num. prec. ) 

O donna, ccù ssi ricci 'ncannulati, 

La terra trema quannu li scioghjti; 

E la oiatina quannu li ligati 

Cu 'nnu lazza re amuru li stringiti; 

E pò la sira quannu vicurcati, 

L» luna fa ra ninna' e vua dormiti: 

E ra matìna quannu vi ligati 

Lu sulu tratteniti e bua stapit«i 



Gioia, r amuru toi mi fa buhri, 
lutu chi sugnu mi 'nni fa beniri. 
Bedda, ca vegnu e nn\i ti possu amari, 
A 'mmia chi serve su jri e beniri? 
Quannu ti viju a sta finestra stari 
Ti pregu, bedda, nnu ti 'nni trasiri, 
Ca mi 'nni fa ccù st' occhi saziari, 
Quannu a ri mani nun ti possu aviri! 

Sira passai dintra 'na vinedda, 

Vidi *na porta chi tutta lucia: 

C era 'na fighjolina sula suia 

Chi tannu tannu a curcari si ja. 

lu mi votu vcrsu la cumpagnu: 

Scasciamuli la porta, amicu miu! 

« Nun ti cridiri ca iu sugnu sula, 

« C'è ra Maronna chi pensa 'ppè 'mmia! » 

Aju saputu ca ti chiami Rosa, 
Chi beddu numu mammita t' ba misul 
Ca t' ha roisu lu numu re la rosa. 
La meghju cosa re lu Paradisa. 
'Menzu stu pettu n' aquila ci posa, 
La funtanreUa re lu Paradisa. 
Viatu chi cu' ttia dorma e riposa, 
Ditittu lu fa jri in Paradisu! 

Qaannu riescisti tu, Cfistu scrivià, 
Scrìvia li tui beddizzi amati e cari. 
Lu sulu 'ccu ra luna \\^ fattu a 'ttia, 
A spera re lu sulu ti guardava. 
Ju azai r occhi e rimirai lu Sùlù, 
Vidi li tui beddizzi 'ntfa li speri. 

Re lacrimi m' inchisti na cartuisza, 

E de lamenti mi 1** ha copiatu. 

Lu bene chi m' ha datu nun è tuttu, 

Unn' è ru menzu e nemmenu a melate. 

Ti pregu, bedda, runamilu tuttu, 

Si nò, ti votu chissu chi m'ha datu! 



Capiddi d' oru e labbri re curalli. 
Faccia re primavera e pettu e gigli, 
'Ntra r oru beddu fa lu toi metallu, 
Gentile sempre fu lu toi consiglia. 
Ordurati chiù bua du portugallu, 
Da rosa quannu scatta 'ntra li gigli. 
Luciauu r occhi tui corno cristalli 
E re li beddi u prima posta pigli. 





FIABA lONADESE 



Tra quelle canzonette leggiadre e quei rac-» 
contini religiosi, che udivo ed imparavo a mcrt- 
te nei primi anni della mia fanciullezza, si 
frammischiavano le novellette delle Fate e del 
Drago. Di quest' ultimo, come tant' altri, nel 
mio cervelletto di bambino mi formai il con- 
cetto di un uomo orrido e crudele. Io, che 
ero il più inquieto nella scuola, a sentire gri- 
dare dalla mia canuta maestra < silenti. ì Ì vi rac^ 
conurò una storia del Drago » opptiife « qutsM 
njtte andrà gironsando il Draoo per le eatedel 
ra^cK^i, che fanno chiassi » tremavo da capo 
a piedi e taceva per altri pochi nìomenti. ìi^A 
so da chi, ma certo mentre frequentavo \st 
scuola elementare da più anni, seppi cheeM- 
stevano una volta ceni spir ti Folletti, che 
succiavano il respiro ai dormenti, facendoli Mo- 
rire di privazione d' aria, e che in seguito fu- 
rono maledeni da un papa; onde d' allofa ki 
I>oi non si fecero più vedere. Temendo allo* 
ra che gli spiriti non tornassero e non prelu- 
dessero me di mira, feci risoluzione di fare 
confidenza alla mia nonna del mio pericolo 
immaginario ed imminente. Se starai zitto, rr-^ 
spose questa, io ti racconterò una novelletta 
del Fajetto, come noi diciamo volgarn^ente. Sl^ 
nonna, ripresi, e quella cosi incominciò, pre- 
mettendo anzi tutto il solito e tradizionale 
complimento di tempo: 

Visse una volta in looadi, secondo quci-^ 
Io che si racconta, una povera ragazza, che 
abitava al termine di un paese, ove or« vedi 
tutte quelle case minate. Ella, rimasta orfani 
d' ambo i genitori in tenera età, fu raccdu 
amorevolmente e mantenuta da una sua zia. 
Già ben tu sai che qui da noi si costuma di 
insegnare per lo più a tutte le contadinelle il 
mestiere del telai* per tessere fustagno^ tek 
od ahvo. La fanciulla, sotto la guida della zia, 
imparò in poco tempo a lavorare a melavi- 
gJia e colla maggior sollecitudine. Sapea^, oltfe 
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a tutti i lavori del mestiere, eseguire anche, 
tutte le altre cose donnesche; tanto che, per 
aver congiunte le qualità d' ottima tessitrice 
e di buona massaia, nei suoi quindici anni le 
venne accoppiato il soprannome di (ffirb.itina. 
Cresceva accostumata, simpatica e piena di quel- 
la semplicità e cortesia, che rende oltremodo 
avvenente certe montanine. Le madri di fa- 
miglia del paese, per suscitare certo Y emula- 
zione nelle loro figlie, magnificavano le virtù 
deir orfanella ^iirbaiiua. Si racconta che quei 
prinfipii religiosi inculcatile nei primi anni 
dell' in an zia dalla zia rimanessero scolpiti in 
fondo al cuore della villanella, che certa e fi- 
duciosa nelle sue credenze, eseguiva scrupo- 
losamente tutte le prescrizioni per mantenerle. 
Se poi volete indurre un animo non depra- 
vato ad ubbidirvi in qualunque vostro propo- 
nimento, cercate con ogni sforzo a provargli 
un' utilità morale, od una certa buona spc- 
. ranza futura in premio del suo operare ed ot- 
terrete di certo il vostro scopo. Per questo 
appunto la villanella, non appena fu giovinet- 
ta, s' incominciò ad avvezzare vi lunghi digiu- 
. ni, che, tanto per T impostura ed eccitazione del 
parroco, come per l'opinione della fanciulla e 
la credenza della zia, opinava che avrebbe- 
ro recato suffragio alle anime dei suoi genitori, 
che come cosa certa sì teneva trovarsi nel 
Purgatorio. Si confessava e si comunica- 
va più volte r anno, recitando per penitenza 
non poche orazioni, e qualche volta facendo 
digiuno della campana, che consiste, come ben 
si sa, neir astenersi dal mangiare per tanto 
tempo, quanto stanno legate le campane nella 
settimana santa. Incominciava perciò a dima- 
grirsi, e quelle sue primiere forme opulente, 
che essrcìtavano tanto fascino nei più bei gio- 
vinotti del villaggio, giornalmente s' illangui- 
divano, come fiori di prato nelle intemperie. 
Alle rosee gote ed agli occhi neri e vispi era 
sopravvenuto un color pallido e certi sguardi 
melanconici, che sempre si riscontrano nei ma- 
niaci; a queir andatura spiccia e garbata d'una 
volta era seguito un passo serio ed austero, 
come se meditasse sventure. Si vociferava 
in paese che ogni notte era spaventata dalla 
brutta vi.sione del Fajetto, che le si pre- 
sentava in forma d' un vecchio gobbo ed ar- 
cigno, cogli occhi rossi, coi capelli irti e con 
mani unguicolate. Questa credenza volava di 
bocca in bocca, e la fanciulla, che l'udiva, non 
poteva fare a meno di stringer le spalle e man- 
dare un sospiro di dolore e rassegnazione. Co- 
gli occhi stralunati ogni mattina narrava, o, me- 
glio, rappresentava coi gesti alla zia le langui- 



de visioni e le brutte larve, che le danzava- 
no dintorno nella notte, o tra le sue orazioni. 
Si diceva pure che nelle tenebre di tanto in 
tanto mandasse dei gridi ora rauchi, ora acu- 
ti, come un fischio, e poi tremar tutta. Non 
v'era più nulla da dubitare; si diceva comu- 
nemente che il Fajetto e compagni s' erano 
imposessati della fanciulla. Anche si credeva 
che di giorno si contentavano di farle sempre 
dei dispetti, ed ora le nascondevano le forbi- 
ci, ora il gomitolo, ora 1' aspo, e tentavano a 
farle perdere la pazienza. 

La fanciulla, sempre docile e rassegnata in 
tali occasioni, lasciava il lavoro e si metteva 
a frugare e a recitar preci, finché non aves- 
se trovate le cose perdute. Una mattina entrò 
la zia per sollecitarla a dipanare certo cotone, 
che r era di molta necessità. Neil' entrare in 
camera vide la giovinetta, che, balbettando, si 
adoperava a far correre 1' arcolaio col filo, che, 
come se l'avesse fatto a posta, sempre s'in- 
tricava. Cosa fai? non t' aflFretti? disse la zia, 
rattenendo a stento un po' di rabbia, che le 
cagionava quella lentezza indifferente della ni- 
pote. Vedete, questo cotone s' aggruppa del 
continuo; rispose la fanciulla. 

— E che MahMìietla e' è stamattina ! 

Non avea ancor finito Ji pronunciare V cita 
del nome proprio, che un violento uragano 
buttò giù r uscio ed involò la donzella. 

Si disse in seguito, tra le maledizioni per la 
zia incanta, che per causa sua era avvenuta 
quella sventura; perchè, nel pronunciare Te- 
sacrando nome di Mahametta, non avea pre- 
messo la consueta espressione: « Gesù e Maria 
le mandi mille miglia lungi di qui ». 

— E quella ragazza si è persa ì 

— Non si disse più nulla, e credo, che T a- 
vranno martirizzata, anzi si racconta che più 
d' uno ci ai che vide un Fajetto portare sul- 
le spalle, di qua e di là girpnzando, il pallido 
e sanguinolento cadavere ilella povera ìiar'.i itina, 

— Nonna, e e' è timore che tornino più que- 
sti Fajetti, Folletti, Diantani e Maham metti, 
che per noi son tut' uno ? 

— Ora non più, perchè furono maledetti. Ma 
il mondo è corrotto, ed essi incarnati, anzi 
immedesimati coi vizii, allettano prima, e poi 
rovinano gli uomini. Fuggi il vizio e te ne 
infischierai del Folletto. 

— Bravo! In ogni cosa sapete trovar la mo- 
ralità. 

Carlo Taccone. 
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S.* CATERINA 

( continuazione v. num, prec. ) 



La poesia esaminata serba, nella forma 
monca ed imperfetu, nella quale è arrivata 
fino a noi, tali elementi drammatici, che sem- 
bra piuttosto r ultima parte di una rappresen- 
ta:(ione sacra y anziché una leggenda narrativa; 
tanto è vero che essa si presta tutta quanta 
ad una rappresentazione scenica di facile rico- 
struzione. 

Immaginiamoci una gran piazza, sulla qua- 
le, da una parte, sia un luogo che raffigura 
la chiesa; dall' altra, la casa di Caterina. In 
chiesa, principi cavalieri e dame, accorsi alla ce- 
rimonia, si presentano ai sacerdoti, ai quali 
spetta di far V iscrizione. Sopraggiunge intan- 
to Caterina, vestita con abiti sfarzosi, seguita 
da un gran numero di servitori, in cerca 
di qualche bel cavaliere. Seduti da una parte, 
li nella chiesa stessa, o in una scena superio- 
re rappresentante il paradiso, cosa abbastanza 
comune in questo genere di spettacoli. Gesù 
e la Madonna, cioè due personaggi che li rap- 
presentano. Un sacerdote va a chiamare Ca- 
terina, perchè si iscriva, e riceve la nota ri- 
sposta. Dopo questa prima scena ha luogo 
quella di Gesù con la madre, che suggerisce 
al figlio di vestirsi da cavaliere. Qui dovreb- 
be avvenire una specie di travestimento, per- 



chè, dopo, si vede Gesù, vestito da cavaliere 
elegante e mondano, passeggiare, come un in- 
namorato, sotto le finestre di Caterina; la qua- 
le bisogna supporre che, dopo il colloquio col 
sacerdote e il suo rifiuto, se ne sia ritornata 
a casa, attraversando la piazza. Quanto alla 
funzione chiesastica o continua ancora, o è 
finita e i personaggi si son messi a sedere da 
una parte; il che non farebbe una grinza, da- 
ta la larghezza scenografica che si concedeva- 
no gli autori e gli spettatori di sa:re rappre- 
senta:(ioni,{i) Terza scena, tra Caterina e ì servi; 
quarta, tra i servì e Gesù; quinta, tra Gesù 
e Caterina. La casa di questa bisogna suppor- 
ta o semplicemente figurata o scoperta; in mo- 
do in somma che se ne possa vedere T inter- 
no. Questa scena ha vari momenti di un in- 
teresse straordinario, come quella che guida 
alla catastrofe. Prima, il dialogo, giù all' in- 
gresso, e il tentativo del bacio; dopo, T invi- 
to di salire a pranzo, e il pranzo medesimo, 
n cavaliere e la donna si assidono, a mensa; 
ma Gesù, mentre taglia il pane, lo insangui- 
na tutto. In ultimo, il passaggio nella stanza 
da letto. Gesù va avanti e prende la figura 
e r atteggiamento del Cristo in croce. La pec- 
catrice, atterrita, si converte, e a colpi di pie- 
tra, come mi dicevano a Spilinga, si ^uccide. 
Moribonda, Gesù o gli angeli, o un confesso- 
re mandato a chiamare, la confessano, la co- 
municano e le pongono in testa la corona 
della beatitudine. Dopo di che Caterina muo- 
re ed è assunta in cielo. 

La rappresentazione terminerebbe, dunque, 
con una catastrofe, e con una beatificazione a 
insegnamento e conforto dei devoti, il che è 
sempre il fine ultimo di un tal genere di spet- 
tacoli. 

Si noti che la leggenda originaria, quale è, 
senza dubbio, quella tramandataci da S. Al- 
fonso, non si chiude cosi. « Caterina andò la 
mattina a confessarsi a S. Domenico, indi die- 
de ai poveri quanto avea, e fece una vita cosi 
santa, che giunse ad un' alta perfezione. » 
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Quindi Y aggiunzione della catàstrofe e della 
beatificazione, non {potrebbe àppùtitb essere 
indizio che si trattasse veramente di una rap- 
presentazione drammatica, doVe questo modo 
di scioglimento veniva ad essere quasi neces- 
sario? (2) 

E volendo sottilizzare potriemmo rìtrova- 
're, nella poesia, molte altre cose, più conso- 
ne ad uno spettacolo scenico, che non a una 
leggenda itìrrativa ; come, per esempio, il ve- 
dere che della morte di Caterina, nessuna del- 
le sei variami da me possedute -fa il più pic- 
colo cenno. Questa omissione, alquanto stra- 
na in un racconto, diverrebbe quasi naturale 
nel dramma, dove la tf^drte della santa si ve- 
de coi proprii occhL 

Anche i versi 

Subbitu hi Signurì si partiu 

E la Madonna cominciau a pregari {Gesù)^ 

mi par che diventino molto più chiari se si 
prende quel partirsi come un movimento sce- 
nografico. L' espressione corrbponfderebbe a 
quelle didascalie, comanissime • nelle sacre rap- 
presenìaxjoni^ coftìe « un servo ^a at re e dicen^ 
o € losafat si parte con Anacor^ e giunti a ca- 
sa, dice ad Anacor > etc. Akrioienti, di do- 
ve si pane il Signore ? Gipisco; il poeta po- 
trebbe avere immaginato che» 2»u nel cidk^» 
Gesù Cristo si mova- dal suo seggio per an- 
dare a parlare con la Madonna; come^ per eseni- 
pio, nel paradiso dantesco, Luciasi muove dal 
suo posto per andare a parlare con Beatrice. 
Mi pare però meno probabile. 

Né si deve credere che la difficoltà soprac- 
cennata, tra r improvviiso apparire del confes- 
sore e la risposta di Caterina, che ci riporta 
al giorno <lopo, col verso 

-<4mVtf ' mangiai a ta(Vula òu Ctìstu, 

infirmi la nostra ipotesi ; che" anzi, se si trat- 
tasse' davvéro' di "una rappresentazione, la dif- 
ficoltà scomparirebbe còtaiplètamente. Chi ha 
pratica di questi spettacoli sa, che senza ri- 
spetto a unità di luògo o di tempo, si passa, 
con una facilità straordinaria, da una città aU 
r altra, da un continente all' altro, come da un 
avvenimento all' altro, sia pur distante di un 
giorno, di un • anno e magari di un secolo. 
Nel 5. Giovanni e 7aoh\ (3) per esempio, ap- 
pena uno degli interlocutori dice che si vada 
per Giuliano TAposuta; 

Benché gli stia • in parti sr^sai rdoòte, 

come é stato già dichiarato, Giólia'ùd' compa- 
risce subito nuovo imperdìóre. E se quésto av- 
veniva in drammi sci-itti da letterati, ItalÈuagi- 
niàmóa *se,4n uno 'iipèttacólo Vèraiiienté' po- 



polare, come sarebbe il nostro, potrebbe far 
maraviglia che V atrivo fm mediato del con- 
fessicwe si doVesse invece supporre avvenuto 
il giorno appresso. Strano invece sarebbe 
r « arsirà » in una poesia narrativa, dove non 
si pottebbe spiegaire che col riportarci alla leg- 
genda di S. Alfonso, nella quale la confessio- 
ne di Caterina si dice appur.to avvenuta il 
giorno dopo alla visione del Cristo; ma il 
contmsto tra questo € arsirai^ e l'improvvisa 
catastrofe sussisterebbe sèmpre. 

'So bene che questi argomenti, d.tta anche 
la lezione mal sicura e incompleta della poe- 
sia, potrebbero sembrare piuttòsto arzigogoli 
di chi vuole ad ogni costo tirar T acqua al 
suo mulino, anziché ragioni vere e proprie; 
e perciò torno a dichiarare che sono deile sem- 
plici congetture; ma -ad ogni modo, concesso 
anche che tali prove non valgan nulla a so- 
stegno deir ipotesi, che il canto sia un avan- 
zo di dramma sacro, contribuiranno, per lo 
meno, a mettere sempre più in evidenza T an- 
damento spiccatamente drammatico di esso. 

Del resto,* anclìe il professore Apollo Lu- 
mini, che si occupò di sacre rappresenta:^io:ii 
italiane e calabresi, fu pure d' avviso che cer- 
te poesie dialettali iìitió aVàtm di antiche rap- 
presentazioni. (4) Ed é un fatto, che chi legge 
molte di queste poesie religiose, che ordina- 
riamente si chiamano, come ho chiamato e 
continuo a chiamare anch' io, leggende, rìman 
presto colpito da un andamento tutto speciale 
che risente molto del dramma e pòco della 
narrazione. In alcune è rimasto il solo dialo- 
go; il quale, per non essere preceduto dai fatti 
o dalle circostanze di fatto che lo hanno mo- 
tivato, riesce spesso di una difficoltà straordi- 
naria; e qualche volta non si intenderebbe id- 
dirittura, sq chi lo recita, con frequenti Illu- 
strazioni intercalate tra' ve^si non ce ne fa- 
cesse la spiegazione. E ci sono, in certe leg- 
gende, anche dei caratteri più ^ìccàti.'In una 
poesia, ahcora inedita, della mia* piccola rac- 
colta, Jntitólatta « 'Novena di S, ùiuseppe n'y que- 
sto santo si veste da medico e va a passeg- 
giare sotto le finestre di un principe amma- 
lato, a cui assicura la guarigione, a pàttrf'che 
sposi una fanciulla da lui protetta. La poesia 
termina con una' festa nuziale, a cui j^i^ndòn 
parte S. GTusefppé Gesù' e la Mrfoùna. 

Ma' per potere* asserire" qualche tóàa* di si- 
curo Insognerebbe' conoscere a'bbastaff:^*" beile 
le vicende del ir^mz/ij ifj^ro in* Calabria, che 
nessuno' ancóra ha studiate;* poiché lo 'Stesto 
Lumini fimitò i suoi studi a un solo geliéfe 
di tali 'spettacoli, la Pig^hiata, fàppréséntàtìo- 
ùt lanttìra in ' ^so * in cèrti «paesi del tìrdctoda- 
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rio di Catanzaro, come la Marina, Tiriolo, 
Galliano ed altri, delia quale conservo anch' io 
un manoscritto gallianese, che ha di popolare, 
come quelli esaminati dal Lumini, il solo argo- 
mento. Qualche altra rdppresentu:(^'om calabre- 
se, eh' io possiedo, come quella in onore di 
5. Pflnc/-7:^f>, (5) protettore di Zagarise, recitata 
come dice V avvertenza prepostavi « fino ai 
nostri giorni (/S.^2) con grande pompa e so- 
lennità e col plauso generale de' Cittadini Za- 

garitani e delle migliaia de* concorrenti dai 
Comuni vicini »; è pure scritta con preten- 
sioni letterarie; sicché del genere prettamente 
popohire di questi spettacoli, al quale, se mai, 
apparterrebbe la poesia nostra, non si hanno, 
si può dire, altre notizie, eccetto quelle for- 
niteci dall' uso di certi riti, anch' oggi in vi- 
gore in molti paesi, come i Mortorio la Cena^ 
/' Affrontata ed altri misteri della passione ; i 
quali, sebbene vanno ora di anno in anno sce- 
mando, attestano però che una volta un tal 
genere di spettacoli è stato, qui, largamente 
coltivato. Alla stessa conclusione si può anche 
arrivare, per quella strettissima relazione di usi 
e di tradizioni esistente tra la Sicilia e la Ca- 
labria, dalla conoscenza che si ha, dopo il ma- 
gistrale lavoro del Pitrè,(6) della diffusione degli 
spettacoli sacri in Sicilia. Ma dall' uso di tali 
spettacoli all' asserire che una poesia religio- 
sa, per il semplice fatto del suo andamento 
più o meno drammatico, sia un avanzo di rap- 
presentazione, c'è una bella differenza. Tanto 
più che dell' elemento drammatico, in genere, 
delle poesie religiose si potrebbe anche ritro- 
var la ragione nell' influenza esercitata in esse 
dagli spettacoli sacri. Perchè, come è possibi- 
le ammettere che il poeta popolare, o il po- 
polo che fa lo stesso, abituati a veder trat- 
tate nel dramma le leggende e le storie dei 
santi, non risentissero, 1' uno quando impren- 
deva a raccontare poeticamente qualcuna di 
queste leggende, 1' altro quando le elaborava, 
r influenza di quelle forme drammatiche, un 
tempo cosi iamiliari e appbudite? E la leg- 
genda stessa di Caterina era, forse, più sog- 
getta delle altre a subire una tale influenza. 

Il 'tipo della ihondana convertita, incarna- 
to in personalità varie ma somigliantisi, po- 
polarissimo come pochi altri, ha offerto, più 
di una volta, gradito e fortunato argomento 
di dramma; come attestano ^uLaconversiom di 
S." Maria Maddalena » pubblicata dal D' An- 
cona^ (7) e la c< 5.** Maria Maddalena » e la 
e SJ" Margherita » citate dal Pitrè. (8) Ora io 
trovo che la prima di queste rappresentazioni 
ha «diversi punti di contatto con la leggenda di 



Caterina, quale risulta dalla poesia. La conver- 
sione di Maddalena e di Caterina, avviene per 
la stessa ragione : tutt' e due sono vinte dal- 
l' amore che esse nutrono per Cripto uòmo. 
Nella rappresentazione. Marta cérca: d* indurre 
la sorella • a andare in chiesa per sentir psrÌMtt 
Cristo, del quale esalta ripetutamefìte 4a> bel- 
lezza: 

O Maddalena mia, se^ tu «apes^ 
Quanto egli ha bella e grazioso, viso! 
Nessun non è giammai che la credessi, 
Ch' uscito proprio par di paradiso. 
Se una volta appunto lo vedessi 
Mai sarebbe il tuo cor dal suo diviso. 
Sopra é figliuol degli uomini ha belle^a 
Li sua persona e ogni sua fattex^. 

E se Maddalena si lascia persuadere a an- 
dare in chiesa, non è per sentir parlar Gesù^ 
ma per < vedere sua belle:^ » come dice la di- 
dascalia. E dopo che essa è convertita, cosi 
parla alla soreUa: 

Quando io udii che Gesù era bèllo 
Io t' acconsentii proprio per vedeilo. 

Non' vi pare the h Madonna, quando Consi*- 
gtìa al figlio 'di vestirsi dei suoi « pumpmsi 
manti » e di fare; davanti alle pcsrte di Cate- 
rina ^ « 'mi caminare adartallatu » per veder di 
ìnsamorarla, abbia preso .di qoi T ispirastone? 
A ime pare di si; solunto che si è caduti dal 
dramma nel comico e magari uq po' nel buf- 
fonesco; ma r attinenza tra 1' uno e 1' altro 
fiitto è strettissima. 

Quando Maddalena è decisa di alitare in 
chiesa, ha intenzioni cosi poco religiose, ' Che 
vuol portar seco donzelle e cameriere: 

E cacciò che niun disagio <abbiaa patire 
Vengan meco donzelle e cameriere. 

Caterina non va pure in chiesa €cu Hi^sae 
baggi ( servitori ) »? E non ci vaperocthicg 
giare qualche bel, giovine, 

Scmpa 'nu cavaleri risguardau; 

come Maddalena per acquistarci degli amici: 

Parmi mill'anni veder quesu^ festa; 
So che vi acquisterò amici assai? 

E tutt' e due non ci vanno sfarzosamente ve- 
stite? € Tutta pomposa y> dice la didascalia di 
Maddalena; e la leggenda nostra: 

Sùbbitu Catarini si pompau. 

Concludendo, la leggenda di Caterina con- 
tiene elementi diPalnmattci spiccatissimi, i quali 
o sono addirittura 1' avanzo di un' azione sce- 
nica o una prova dell' influenza esercitata da- 
gli spettacoli sacri iàcHof^^sie di indole reli- 
giosa. 

G. BlONATI. 
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(1) V. il D' Ancona — Origini del teatro. 

(2) Prevengo subito un* obbiezione assai 
facile, e Ammesso per un momento che la 
poesia esaminata sia proprio F avanzo di una 
composizione fatta per la scena ; come si spie- 
ga, meglio, come si concilia con la rappre- 
sentazione, la parte narrativa di essa ?» La 
diflBcoltà si trova già belP e risoluta nella pri- 
ma parte del libro del Pitrè, e Spettatoli e 
feste • ( Palermo y Lauriel 1881 ). Trascrivo 
dunque quel che trovo scritto a pagina 43: 
« € Non fa ostacolo, osserva qui il Guastella, 
che siffatta poesia ( un frammento di poesia 
drammatica su S. Giuseppe ) è a forma di 
narrazione^ giacché i nostri non istavano mol- 
to sul sottile in siffatte materie, e solcano af- 
fidare la parte narrativa a un altro perso- 
naggio. Io stesso nei primi anni miei assistei 
alla rappresentazione della S.** Genoveffa del 
La Fata, eseguita da operai del mio paese, e 
la parte narrativa^ come ho detto, era reci- 
tata da un personaggio, che facea le parti del 
prologo nelle antiche commedie, se non che 
rimanea sempre in ìsceuB per recitare i ver- 
si che ricorreano di pagina in pagina.»! 

Ora, se ciò si faceva in Sicilia, , nessuna 
difficoltà ad ammetfere che si tenesse anche 
in Calabria questo primitivo, ma comodo si- 
stema. 

(3) V. // teatro italiano dei sec. XIII 

XIV e XVy a cura di F. Torraca. Firenze^ 
Sansoniy 1885; pp. 257 - 58. 

(4) A. Lumini — // dramma popolare 
in Calabria — Appendice alle Sacre rappre- 
sentazioni in Italia. Palermo^ P. Montaina, 
1877, p. 308. 

(5) Sacro mistero \ ossia | rappresene 
tazione drammatica \ in onore \ di San 
Pancrazio \ protettore di Zagarise e vesco- 
vo di Taormina. | Napoli tip. dell' Univer- 
sità, 1888. 

(6) Libro cil. 

(7) Bappresentazioni sacre dei sec. XIV , 

XV e XVI. Firenze, Le Monnier, 1872 — 
voi. /. 

(8) Libro cit. pagg. 37 e 49. 




Medicina Popolare 



in. 

La grotta di S. Marina a Filandari. 

Sul declivio verdeggiante della valletta che 
su ad OSO di Filandari, comune che fa parte 
del gruppo dei quartieri del Poro di Mileto, 
fra il calcare subappenninico, si vede una bel- 
la grotta naturale, ampia nell' entrata è che, 
quasi subito, si restringe a modo d' imbuto, 
per riuscire poi ad uno spiraglio fra i campi, 
dopo 200 metri circa. É un punto franato, 
perchè la grotta ricomincia più in là e, pro- 
babilmente, continua per tutto lo strato cal- 
care, ma non al confine che le assegna V esa- 
gerazione della fantasia del popolo. Gocciola 
e geme, dalla parete e dalla bassa vòlta, V ac- 
qua, ma non vi sono che stallattiti in via di 
formazione, rudimentarie, alle quali il popo- 
lino dà il nome di acqua gelata. Le gocciole 
filtrate dalla vòlta, e dalle pareti, sono reli- 
giosamente raccolte in fiale e portate in giro 
per soddisfare le numerose richieste dei pa- 
zienti. I clienti di questo spaccio privilegiato, 
ma gratuito, sono le donne del popolo. La 
Santa patrona di Filandari, che dà il nome 
e le virtù meravigliose alla grotta, è S.* Ma- 
rina, una delle fantasie monastiche medioevali, 
una leggenda che non manca di originalità. 

Nelle frequenti mastiti (infiammazione e 
suppurazione delle ghiandule mammarie) le 
donne del popolo adoperano quest'acqua mi- 
racolosa ed ammettono in essa virtù prodi- 
giose medicinali nelle ràgadi dei capezzoli, nel- 
le metrorragie, nelle lombaggini, nei sintomi 
svariati e, spesso, strani, della gestazione; ma 
r efficacia grande di quest' acqua sta, secondo 
le convinzioni del popolo, nel favorire la se- 
crezione del latte nelle puerpere e nel richia- 
mare la secrezione diminuita o sospesa nel- 
le mammelle delle balie. Gli uomini poi, for- 
se con più ragione, si contentano di limitare 
la loro fede nella possanza terapeutica dell'ac- 
qua della grotta di S. Marina alle coliche ne- 
fritiche, alle renelle, a certe sofferenze che pro- 
babilmente hanno attinenza con una diatesi 
gottosa. Queir acqua, infatti, è acqua di cal- 
ce filtrau bella e buona e deve agire come 
una bibita alcalina, di talché riepilogando, una 
buona parte delle materia medica popolare di 
questa contrada è rappresentata dalla insigne 
farmacia della grotta di S. Marina. Ne fa pro- 
va la copia grande dei voti che ivi conven- 
gono da ogni parte del Circondario ed oltre; 
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r affluire delle persone il giorno della vigi- 
lia e della festa della Santa^ che cade ai 17 
Luglio. E, come sempre è seguito al mondo 
in ogni tempo, siegue ora; ai canti di rendi- 
mento di grazie, agli inni sacri, ai riti beati, 
con la massima facilità si sostituiscono le scor- 
pacciate, i balli, i canti sulla chitarra, accom- 
pagnati dai tamburelli, dalle nacchere, dal chias- 
so, dalle grida, e chi più ne ha più ne metta I 
I viaggi votivi si risolvono in bagordi. 

(continua^ 




1 





( CIRCOND. DI COSENZA ) 

Aquila, chi si' nata ntra Milanu, 
Nei fosti nata ppe mi dare pena; 
T'ha fattu ri finesti a tramuntana, 
Ru riscignuolu'(i) a cantari nei vene. 
'Mienzu su' pettu tuu e' ha dui funtani, 
'Chiù frischi di ra nivi si mantener (2) 
Ni vive ru malatu e puru sane, 
A ri cicati ra vista nei vene. 

Si tu si' ririnella, (3) iu su' ru vientu, 
Si tu si' pannu iSnu, iu su' ru juri; 
Si tu si' granu di bona simenta, 
Iu su' majsi (4) di bona stagiuni; 
Si tu si' ricca, e nu ti manca nenti, 
A mia mi baste ra sula persuna; 
S' a ra finesta tua ne' è V orienti, 
A ru barcuni miu ne* è suli e luna. 

Bella, puniu (5) ru suli e fici notti, 
Bella, nu ni vidimu cehiù stasiral 
Ca mi nei curpa chilla ngrata sorti 
Mbrunari chi mi fadi ppe ra via! 
U lassù dittu a vui, finesti e porti, 
Guardatimila vui ra bella mia. 

Queste sono le canzoni d' amore. Eccone 
una che si canta sotto le finestre di una don- 
na che ama due persone: 

Funtana, chi si' 'mienzu a dui valluni, (6) 
Si nei vo' diventa jumi currenti: 
lettavu civu (7) mienzu a dui picciuni, 
Unu si Iu pigliavu e 1' atru nenti. 
'Ccussl è la donna, quannu n' ame dui, 
Ad unu ama di cori, a 1' atru nenti: 
Ti priegu, bella mia, amani unu, 
f 1' atru cacciatilu di ra menti. 



Ecco due canzoni di dispetto, le quali, se 
non sono bellissime, danno a vedere allo stu- 
dioso folk-lorista quanto è tremendo nell'ira 
il popolo di Calabria, e massime gli abitatori 
della Sila: 

Bruttu, ti puonu n' odiu murtoli, 
Mancu ru visu tùu vurria vidiri: 
Malatu chi ti viju a nu spitali, 
Cecu na frevi maligna ntra li rìni! 
I miedici ti vorranu ordinari 
Ca ra.sputazza mia ti vo' guariri: 
Iu sterra tricient' anni di sputari, 
E di stu mali ti fària muriri! 

O faccia di linterna nfusa a l' uogliu, 

Tu va' diciennu ca moru ppe tia. 

Iu nu t' haju vulutu, né ti vuogliu, 

Nimminu t' haju avutu n&ntasia. 

Vani a ru mari, e mintiti a nu scuogliu. 

Va', lavati ra faccia ecu lissija! 

'Mienzu sa' ruga (8) ne' è nu ciucciu muonu, 

Chissu è r amanti chi mora ppe tia. 

GtoAti di AprieliaAO 

( CIRCOND. DI COSENZA) 



Luci di r nocchi miei, auantu si' bella ! 

Quantu ti fice bella la furtunal 

Ti fice li ca pilli ansila, anella (9) 

'Mienzu Iu pettu tùu suli e luni: 

Pecchi nu ti iacisti monachella 

'Pè serviri a Gesucristu nginocchiuni? 

O parma bella, carica di juri, 
Caricata mi sei finn a li rami; 
Torcia allumato a n' atara fio) maggiuri, 
Stinnardu di nu campu generali! 
Adduvi pratichi tu ne' è rosi e juri, 
Ca tu si' bella, e ti Iu può vantari: 
Ppe tia nei su' mpazziti li pitturi, 
Nullu Iu visu tùu potta pigliari. 

Ecco due canzoni di dispetto: 

Affaccia i sa' finestra, cuollu ncultu (11) 
Gammi di frischiarulu (12) e piedi chiatti: 
Quannu camini ti gruolluri (13) tuttu 
Pari, chi cierni (14) caniglia a li gatti; 
Quannu mangi ti vaviji (15) tuttu 
E fii' veni Iu vuommicu a li gatti! 

Haju saputu ca ti vuo' nzurari: 
Nzurati, chi ti viju malu cuntientu! 
A chilla casa chi tin' a da jdi 
Si vo' sciullari di li pedamenti] 
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A chilli vrazza, chi t* hanà abbi^azzari 
Volanu siccadi cumì sarmenta: (i6) 
Chillu liettu chi t' ana curcadi 
Lu viju chinu di spini pungenti 1 

E do ai lettori un saggio di poesia gio- 
cosa che dicono le giovinette di Malvito (cir- 
condario di Castrovillari): 

San Pascali Bailonne 
Prutetturu di li donni, 
Mannamilu nu maritu 
lancu e russu e sapuritu, 
E chi fiis^e tali e quali 
Cume tia. San Pascali. 

G. De Giacomo. 



(1) BusigQUO*o, il poetico usignuolo. 

(2) Intendi V acqua, V umore più fresco 
della neve si conservii. 

(3) RoDdinella. 

(4) Maggese, terra semenzale nella prima- 
vera. 

(5) Tramon.ò. 

(6) Burroni. 

(7) Cibo. 

(8) Via, strada. 

(9) Capelli ricci. 

(10) Aliare. 

(11) In segno di disprezeo dice ncutlu^ 
corto. 

(12) Fischietto. Bella espri*ssione che vuol 
dire, gambe di fischietto; lauto fine come 
fischietto. 

(13) Abbacchi. Quando cammini, cioè, ti 
dondoli, come se fossi un albero che si ab- 
bacchi per far cadere i frutti. Si vede anche 
in questo, che il popolo calabrese si serve 
nei paragoni dell' agricoltura. 

(14) Scerni. Fai come il cernitojo nella 
madia. 

(15) Cacci bava. 

(16) Come tralcio di vite secco. 
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SAGGIO DI ISOMI CALABRESI 

CHE BAH RADICE NEL GRECO 

Scondiy e. = axovTi • ( arovro; ) « urto, 
inciampo, attacco» Cf. oxovTaci), axovrauYca, 
(ncov^aTT^ci) € urto> inciampo, attacco, i 

Survi^ e. = <roupP>i5: aoupPov «sorbo.» 
Cf. Sorbo, Sorbilli. ^up^a; è cognome ancor 
vi^o in Grecia. 



Tri. f. b. ZZI 8pu, rovero t quercia.» Vi 
è pure in Messa di Laconia. 

Trocliy I. = TpoxXìQ(Yn) re. Tpexlo; = 
OTpepXo;, (come xau;^aAi;=pauxaXi;, xauxoc==» 
^auxo;) «curvo, inclinato, coricato. cV. bo- 
vesc Irectóy tracio. 

Trombi^ e. «=3 9po(JL^v: 6po(A^o( cgrumo, 
quagliamento del sangue fuor delle vene.» 
Cf. anche grumolo = garzuolo. 

Vargi, vergi, f. b. = papyi = pepyiov 
« verga, bacchetta, sferza, riga, lista, striscia t 
Cf. BapyiavYi vili, greco. 

Va«, I. z=z pa6u e allo, profondo. » 
Vuni = Guni. 

Zanghif e. ==> rZ^ayyiov, rZ^ayxiov estivale 
Cf. Scarpa, Sola, Tomaio ecc. 

Forma ia ed ia «= ( la, eia, uà, lor; ) 

Accaria^ parrocchia nicastrese *=> eux«tpia 
e buon tempo » ed anche e forze, aiuti » Ma 
non saprei dirne la ragione, non avendo in 
mano la storia locale. 

Amalia^ nome di largo a piazza bovese, 
=> o(AaXia € la pianura » come piace al Pel- 
legrini, confrontato il vili. gr. 0[JLaX7). 

Amidalia, luogo tra il bovese e il reg- 
gino, = afAuySaXia e mandorlo » Cf. Amen- 
dolea, Amendolara e in Grecia MuySaXta. 

Badìa^ nome di pio luoghi, il più spesso 
riferibili ad abbazie basiliane estinte, <= *dt^- 
^aria, da À^^a;, voce siriaca, nel senso del 
romaico na?roc; « padre » non di IIocTra; 
€ prete. » 

Calamalia I. = xaXafxcaria ( cf. xaXa- 
fuùrn ) € intreccio di canne, canniccio » o 
€ canneto ? » 

Calli fonia^ e. = xaXXi^cdvia e bella voce » 
il contrario del cogn. Cacifone e brutta voce» 

Cambrìa e. =: y^fA^pia; e cognato, ge- 
nero, sposo » cf. zito, sposato. Amari lo vor- 
rebbe di origine araba. 

Campia; luogo presso Nicotera t — xa(i- 
iria » i campi € tanto che talora vi promet- 
tono r articolo ra. 

Caria, I. zz xapua t noce. » 

Caridia, luogo B=a xocpiSia^ lo stesso che 
Caria. 

Catasocia, I. «a xaraouxia e presso il 

« fico. » 

Catavonia, I. rz: xaxapouvwt o xorrotycivia 

€ ai monti » o e ai canti t=: ad anguloi» . 
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Celia^ e. «=» xoiXia t ventre • Cf. Veulre, 
Paoza. 

Ceràmia I. = pi. xepa[JLta « cocci, sto- 
viglie, i 

Ceràtia 1. ■*> o xeparia « corna » o xe- 
pana colpo di corno. > 

Chiaradia e. =» xXapaSia « ramaglia » 
cf. xXapiov e ramo. » 

Ciorlia e. = OecopuXia e ambasceria, im- 
basciata, messaggio» da 8ea>puXo;: 8ea)po;. 
Cf. Ciódaro ==» 8ea>&a>po; per la pronuncia, 
e il cosentino mbasciata « cosa i o « affare » 
pel siguìGcato. 

Climàtia^ I. bov. =: xXij^arta « climi cie- 
li, zone. » 

CoUia, e. cs xidXia « presciutto » Cf. il 
cogn. Presalti. 

Crupiay I. =1 xoicpta ( metat. xpowia ) 
e stalle, letamai. > 

Filadelfia, I. = fiXaSeXcpiA. 

Fitalia^ I. zzz (puraXta « piantagione, or- 
to, vigna, olivelo. i 

Fotia^ e. s= fcoTia^: ^cott);: fco; e luce, 
fuoco. » Cf. Acapia;, Avavia;, Zopia;. Ovvero 
^Tia i fuoco » Cf. Fuoco. 

Fuculia e. =« ©eoxoXta;: OeoxoXo; e sa- 
cerdotessa > come il cognome Abbadessa, Pre- 
lessa^ Papessa. 

Fundia^ fondo bov. = (pouvSia pi, come 
Campia. e fondi » Cf. Fundiy ciuà del Lazio, 
e in greco Oyxia, Iltvvia, rafji^pta, AixaXia. 

Futittf I. = x^pia pi. ( di j^cdpiov ) e vil- 
laggi > come FundlM, Campia^ Fuschia ; ovve- 
ramente diminutivo di fopo; « piazza del mer- 
cato i Cf. Mercato, Mercatello. 

Fuschia, contrada nicoterese =» (pouaxta 
pi. dal re. f ouffxtov € letame, concime ; stal- 
latico, letamaio. » 

Fuzzih e. ==> (fo\j)(rik e pugno, manata » 
contrazione di <f(ùrx^ix t rischiaramento, 
illuminazione, i 

Gerla, cogn. regg. del 1421 = y^upia, 
xupia e donna, signora» o x^P^^ * mano pie- 
na, tozza » od anche x^?®^^ ^ vedovanza » 
Cf. il cogn. Vedova. 

Gharcia e. e I. = -ji^xpoL^ict^ € ti li malo » 

un derivato del re. x^p^)^^^» x^P^^^^ ^ ^^'' 

golo, riga » Cf. il cogn. Riga. 

Giorgia (S.*), paesello dietro Marina »» 

Ttofyia € cultura. » 

Golia, e. => x^^^^^ < zoppaggine. » 
Conia, e. «=a ycavia e angolo^ canto » Cf. 

Cantoni. 



Fiala iilhuss i Falconara 



TESTO 

Dossa e pis^es. 

Chejo is gne gkrua ce nghe deij le sbirij 
fare ghjee e mai jip ghjee per dimozsin. Gne 
dit valle nde dummet sei daan prees; gne 
fiel pressi e mori dummi. Ajo valle sei ja 
reen, ma cuur paa se smund e mir, iha : 

— Valh per spiitin tim. 

Cuur dikki vetm al fiel pressi ghjelli. 
Thon se ajo gkrua is ejemma e Sem-Pietril. 

RlDUZIOiNE IN CARATrERI GRECI 

Kejo la; vje ypoua xe 'y^e Seij re abipij 
^ape-YJTQ, e mai jiTc yj^ ^^^p Xifiiocrtv. Njfe Sit* 
PaTTe vSe Xou(JL(JLeT aer' Xav wpe<ja£* vje ^jerr' 
Tupeddt e (jLopt Xou(ji{JC.i. Ajo parre cct* ja pev, 
ma xoup Tra ae a{Jc.ouv& e (^^Pp\ ®^' 

— BaTT wep a;wtpTiv t' ijx,'. 

Koup Sucxj, PsTfi. ar' ^jett' TTpecai yJ^tti. 
Oov ae ajo yp^^^ ^^^ ^ jspi(x.a li^cv - Ilerpix. 

VERSIO.NE LETTERALE 
La Scrofa dell' Inferno 

• 

Questa era una donna che non lasciava 
perder niente, e non dava mai nulla per 
elemosina. (In giorno andò al fiume a lava- 
re dei porri ; una foglia di questi se la par- 
to la corrente. Essa andò a ragginngerla, ma, 
quando vide che non poteva prenderla, disse; 

— Vada per V anima mia. 

Quando mori, trovò solo quella foglia 
di porro. Dicono che quella donna era la 
madre di San Pietro. 





GANTI DI GESSANITI 



Guarda mala fortuna, chi mmu peri! 
Cà mancu nta la chiesìja pozzu stari; 
Catti la lampa e ruppi lu lamperi; 
leu, eh' era dintra, V eppi di pagati; 
Morti subbra di mia mai mu ndi veni: 
Su 'mparatu a li guai, non m' ha chi ffari. 
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A chilli vrazza, chi t' hanà abbrazzari 
Volanti siccadi cumi sarmeata: (i6) 
Chillu liettu chi t' ana curcadi 
Lu vlju chinu di spini pungenti l 

E do ai lettori un saggio di poesia gio- 
cosa che dicono le giovinette di Malvito (cir- 
condario di Castrovillari): 

San Pascali Bailonne 
Prutetturu di li donni, 
Mannamilu nu maritu 
lancu e russu e sapuritu, 
E chi fus^e tali e quali 
Cume tia. San Pascali. 

G. De Giacomo. 



(1) Busignuo*o, il poetico usignuolo. 

(2) Intendi V acqua, l' umore più fresco 
della neve si conservii. 

(3) RondiDella. 

(4) Maggese, terra semenzata nella prima- 
vera. 

(5) Tramon.ò. 

(6) Burroni. 

(7) Cibo. 

(8) Via, si rada. 

(9) Capelli ricci. 

(10) Aliare. 

(11) In segno di disprezzo dice ncuitu^ 
corto. 

(12) Fischietto. Bella espressione che vuol 
dire, gambe di fischietto; tanto fine come 
fischietto. 

(13) Abbacchi. Quando cammini, cioè, ti 
dondoli, come se fossi un albero che si ab- 
bacchi per far cadere i frutti. Si vede anche 

in questo, che il popolo calabrese si serve 
nei paragoni dell' agricoltura. 

(14) Scerni. Fai come il cernitojo nella 
madia. 

(15) Cacci bava. 

(16) Come tralcio di vite secco. 
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SAGGIO DI NOMI CALABRESI 

CHE BAH RADICE NEL GRECO 

Scondiy e. = axovTi . ( arovro; ) « urto, 
inciampo, attacco» Cf. oxovTaci), (TxovTauYO), 
9xov$aTC2^a> € urto^ inciampo, attacco. » 

Survi^ e. =» (ToupPY);: aouppov «sorbo.» 
Cf. Sorbo, Sorbilli. ^up^a; è cognome ancor 
villo in Grecia. 



Tri. f. b. =1 8pu, rovero t quercia. » Vi 
è pure in Messa di Laconia. 

Trocliy I. = TpoxXìQ(yn) re. Tpexlo; = 
arpe^Xo;, (come xau;^aAi;=pauxaXi;, )tau)coc==» 
Pauxo; ) « curvo, inclinato, coricato, t V. bo- 
vesc treclóy tracio. 

Trombi^ w <= 6po(JL^v : 6po(A^oc cgrumo, 
quagliamento del sangue fuor delle vene.» 
Cf. anche grumolo = garzuolo. 

Vargi, vergi, f. b. = ^apyi = pepyiov 
« verga, bacchetta, sferza, riga, lista, striscia » 
Cf. BapyiavYj vili, greco. 

Vasi, I. ZZI pa6u t alto, profondo. » 
Vuni = Guni. 

Zanghi, e. ==> TJ^ayytov, TJ^ayxtov estivale 
Cf. Scarpa, Sola, Tomaio ecc. 

Forma ia ed ia = ( la, eia, uà, lor; ) 

Accaritty parrocchia nicastrese *=> euxaipia 
e buon tempo » ed anche e forze, aiuti • Ma 
non saprei dirne la ragione, non avendo in 
mano la storia locale. 

Amalia, nome di largo a piazza bovese, 
= 0{jLaXia € la pianura » come piace al Pel- 
legrini, confrontato il vili. gr. OftaX?). 

Amidalia, luogo tra il bovese e il reg- 
gino, = onLM^ioikioL € mandorlo » Cf. Amen- 
dolea, Amendolara e in Grecia MuySaXtot. 

Badia, nome di pio luoghi, il più spesso 
riferibili ad abbazie basiliane estinte, = *a^- 
^aTia, da Ap^a;, voce siriaca, nel senso del 
romaico na?roc; « padre » non di Ilocira; 
€ prete. » 

Calamatia I. = xaXa(JLCi>Tia ( cf. xaXa- 
fuùrn ) < intreccio di canne, canniccio » o 
€ canneto ? » 

Calli fonia, e. => xaXXifidvia e bella voce » 
il contrario del cogn. Cacifone e brutta voce» 

Cambria e, :=: ya(x.ppta; t cognato, ge- 
nero, sposo » cf. zito, sposato. Amari lo vor- 
rebbe di origine araba. 

Campia; luogo presso Nicotera t — xa(i- 
iciCL » i campi € tanto che talora vi promet- 
tono r articolo Ta. 

Caria, 1. = xapua e noce. > 

Carìdia, luogo *==> xocpiSta, lo stesso che 
Caria. 

Catasocia, I. <« xaraouxia t presso il 

« fico. » 

Catavonia, I. =: xaTa^ouvia o x«tfltycivia 
€ ai monti » o < ai canti rr: ad angulos^ . 
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Celia^ e. «=» xoiXia t ventre » Cf. Veutre, 
Pauza. 

Ceràmia I. = pi. xepa(x.ia « cocci, slo- 
vigile. » 

Ceràtia 1. ■*> o xepocria « corna » o xe- 
paria colpo di corno. > 

Chiaradia e. = xXapa&ia « ramaglia » 
cf. xXapiov e ramo. » 

Ciorlia e. => OecopuXia e ambasceria, im- 
basciala, messaggio » da OecapuXo;: Oec^po;. 
Cf. Ciódaro ==» 8ea>Sa>po; per la pronuncia, 
e il cosentino mbasciata « cosa » o « affare » 
pel siguiGcato. 

Climàtia^ I. bov. =i xXi(jt.aTia « climi cie- 
li, zone. » 

Collia^ e. cs xidXia « presciutto » Cf. il 
cogn. Presatli. 

Crupiay I. = xoirpia ( metal. xpoTuia ) 
e stalle, letamai. > 

Filadelfia, I. = f iXa&eX(pia. 

Fitalia^ I. iz: ^uraXta « piantagione, or- 
lo, vigna, otiveto. » 

Fotia^ e. = ^coTia;: ^cotti;: y&>; cince, 
fuoco. » Cf. Acopia;, Avavia;, Zopia^. Ovvero 
9 QTia i fuoco » Cf. Fuoco. 

Fuculia e. =« OeoxoXta;: OeoxoXo; e sa- 
cerdotessa > come il cognome Abbadessa, Pre- 
Ussaj Papessa. 

Fundia^ fondo bov. «a <pouvW pi. come 
Campia. e fondi » Cf. Fundi^ ciuà del Lazio, 
e in greco Oyxia, Ilivvia, raft^pia, AixaXia. 

Furia f 1. = x^pia pi. (di x^P^®^) • ^"" 
laggi > come Fundln, Campia^ Foschia ; ovve- 
ramente diminutivo di fopo; « piazza del mer- 
cato i Cf. Mercato, Mercalello. 

Fuschxa, contrada nicoterese =» (pouaxta 
pi. dal re. (pouffxtov e letame, concime ; stal- 
latico, letamaio. » 

Fuzzih e. ==> (fo\j)(rik e pugno, manata » 
contrazione di f<i>Ta^ia t rischiaramento, 
illuminazione, i 

Gerìa^ cogn. regg. del 1421 = yxupia, 
xupia e donna, signora» o x^P^^ * mano pie- 
na, tozza » od anche ^rìpticc « vedovanza » 
Cf. il cogn. Vedova. 

Gharcia e. e I. = ^(^xpcLxicc^ e titimalo » 

un derivato del re. x^p^^^^^i x^P^^^^^ * ^^'' 

golo, riga » Cf. il cogn. Riga. 

Giorgia (S.*), paesetto dietro Marina ^=«3 

reopyia e cultura. » 

Golìa^ e. =» x^^^^^ * zoppaggine. » 
Conia, e. «=» ycovia e angolo, canto » Cf. 

Cantoni. 



Fiala tes ìì Falconara 



TESTO 

Dossa e pisnes. 

Chejo is gne gkrua ce nghe deij te sbirij 
fare ghjee e mai jip ghjee per dimozsin. Gne 
dit valle nde dummel set daan prees; gne 
fiet pressi e mori dummi. Ajo valle set ja 
reen, ma cuur paa se smund e mir, tha: 

— Valh per spiilin tim. 

Cuur dikki vetm at fiet pressi ghjetti. 
Thon se ajo gkrua is ejemma e Sem-Pietrit. 

RlDUZIOiNE IN CARATTERI GRECI 

DoaccL e ^ia<re;. 

Kejo i(j; vje ypo\Jx xe 'y^e Set] xt orbipij 
^ape-yJY), e mai Jitc yj^ ^^p Xifiiocrtv. Njfe 8it' 
Parre vSe Xou(JL{JC.eT cex* Xav Trpedcrc* vje ^Jerr' 
wpeddi e (JLopt Xou(ji{JC.i. Ajo parre azz* ja pcv, 
ma xoup Tra ae ^{jlouvS e («.ipp', 6a* 

— BaTT xep ff^wtpTtv t' ijx,'. 

Koup Sixxj, p«T{x ax' ^jerr' spedai yjeTTt. 
Oov ae ajo yp^^^ ^^( ^ je{JC(x.a 2i;cv - IIsTpiT. 

VERSIONE LETTERALE 

La Scrofa dell' Inferno 

Questa era una donna che non lasciava 
perder niente^ e non dava mai nulla per 
elemosina. (In giorno andò al fiume a lava- 
re dei porri ; una foglia di questi se la por- 
lo la corrente. Essa andò a ragginngerla^ ma, 
quando vide che non poteva prenderla^ disse; 

— Vada per C anima mia. 

Quando mori, trovò solo quella foglia 
di porro. Dicono che quella donna era la 
madre di San Pietro. 




GANTI DI GESSANITI 



Guarda mala fortuna, chi mmu peri! 
Cà mancu nta la chiesija pozzu stari; 
Catti la lampa e ruppi lu lamperi; 
leu, eh' era dintra, Y appi di pagati; 
Morti subbra di mia mai mu ndi veni: 
Su 'mparatu a li guai, non m' ha chi (hxu 
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Acelluy cu su pizzu celestrinu. 
Tutta lu mundu celestrandu vai; 
Si vidi tu meu amanti, maodamilu^ 
Dinci mu si ricorda ca V amai, 
E si non veni, monaca mi fazzu 
'Nta 'tui cummentu di nova Àbbatia, 

CapiUi rizzi ed occhi joculani, 
Chi ti nierì sa vacca quandu arridi, 
La firunti, chi la fai specchiulijari. 
La gola, eh' è cchiù janca di la nivi; 
Li vrazza su du arburi di navi 
E li manuzzi di bellu vidìri, 
Ed a lu cintu nu lazzu riali, 
Ligbi r amanti e nno la voi sciogghiri. 
Eu jettu 'nu suggettu e 'na cannella; 
La casa è bascia, e la figghiola è bella. 

O tu, chi soni subbra a ssu liutu, 
Vattindi arrassu di la casa mia, 
Cà haju 'nu frati, chi è tantu gelusu. 
No mmu si cridi ca canti pe mmia: 
Vavattindi a li porti di cchiù jusu, 
E cintand' una pe V amuri mia. 

Vinni passandu di 'na strata ammunti, 

E a 'na finestra s' affacciaru dui: 

Una mi dissi: nchiana — Ed eu nchianai. 

— Vidi cu jè cchiù beja di nu dui. 

— Vui randiceja siti beja assai. 
La piccirija passa e binci a bui. 

A libru d' oru siti scritta vui, 
A libru d' oru chi non s' apri mai ; 
Sacciu lu geniju meu ca siti vui, 
Tu mi venisti ed eu ti confirmai; 
Allura fiirnirò d' amari a bui, 
Quandu celu non e' esti e mundu mai. 

Littara d'oru, figghiola, ti mandu; 
Apri, cà jocu ad intra trovi a mmia; 
Non eppi 'nchiostru, e la scrissi cu sangu, 
Hiaccai 'na vina di la vita mia, 
Cu li gralimi all' occhi V haju fattu 
'N perìculu di morti, anima mia. 

Bella figghiola, chi camini ed andi. 

Tu si' patruna di li novi regni; 

La terra, chi scarpisi, la cumandi, 

Li petri di la via, arburi e frundi. 

Ed alla guerra la paci nei mandi, 

Ed allu mari fai carmari l' undi ; 

Tu, figghiola, hai 'nu pregiu tantu grandi. 

Chi chiami 'n' omu mortu e ti rispundi. 

'Nu jornu pe li mei mali penseri 
Pigghiai 'na pinna d' acula e volai, 



Volai subbra a lu celu e non mi tinni, 
E lu fiiittu d' amuri non provai; 
Tuttu a 'nu corpu 'na tempesta vinni, 
Mi viju mpintu a 'nu mari di guai. 

Longu cchiù di n' antinna di vascellu, 
Dirittu comu torcia d' ajumari, 
leu non ti cangeria pe n' atru bellu, 
Mancu pe 'na gusterna di dinari: 
leu mentu focu ed ardu lu castellu, 
Sarvu li cruci e punì li dinari. 

leu vorria fari 'na caggia d' amuri 
Pemmu la 'mpendu a ssu palazzu novu, 
E veninu li mastri paraturi 
Mu stimanu la caggia quantu vali: 
'Na caggia siti vui, rosa d' amuri, 
L'acellu sugnu cu, si pozzu entrari. 

Castigu l'occhi mei e li castigai. 
Li smalidicu, si guardanu a bbui; 
Smaledicu lu tempu chi v'amai, 
Funi la lingua, chi parrau cu bbui, 
Smalidicu la strata chi passai, 
Puru la casa chi staviti vui. 

Sdegnu, chi mi sdegnasti 'n tutti Turi, 
Fuju duvi ti sentu ammentugari; 
Non era acellu e mi 'mpocai d'arduri, 
Lu toi costumi mi fici sdegnar!; 
Cà si volivi a mmia di veru cori 
Cud' atru amanti non ci praticavi: 
Mo scriviti a ssu pettu ssu doluri. 
Speranza cchiù di mia non nd' aspettari. 

Beni cuntentu su ca ti dassai. 

Si nno fussi cuntentu, clangerla; 

Cchiù pe difettu toi t' abbandunai, 

Godu la libertà e la paci mia; 

Di li visciari mei ti discacciai, 

Mo non mi passi cchiù pe fantasia, 

Cà tanta crudeltà di tia trovai. 

Chi mmo, si tu mi guardi, eu mutu via. 

Oh! chi si misi a menti sa picchiusa 
Cu 'na ura di tempu chi l'amai! 
Ca sarria megghiu pemmu ti stai chiusa. 
Ed alla porta no mmu affacci mai; 
Cà tu feti com' ogghiu di linusa, 
'Mpesti la ruga e lu locu chi stai. 
Guarda chi fifa sa crapra lindanusa, 
Quandu a lu mundu non si cunta mai! 
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SOMMARIO : — S. Acazio, proUttore di SquiU 
lace e di Guardavalle (continuaz. e fine) (6. 
Brinati ) — Canti popolari di "Rossano ( R. De 
Leonardis ) — Leonella, fiaba cosentina ( 6. De 
Giacomo ). 



Calti saeri e ìi^é religiose 



• •> ^^ » ^m » 



Protettore di Squillace e di Guardavalle 

(Cont. V.fasc. ij Settembre 189 j) 



A S. Andrea Apostolo siilF Ionio fanno 
quasi lo stesso. Portano il protettore sulla 
spiaggia e, spruzzandolo con l'acqua del mare, 
gli rivolgono la stessa minaccia deprecativa dei 
Guarda valloti : « o mi vagni, o ti vagnu ! ». 
Anche a Reggio pare ci fosse T abitudine di 
mettere i santi nell' acqua, perchè ho sentito 
sostenere da taluni che tragga appunto ori- 
gine da quest' uso il noto proverbio calabrese 
« si fici comu i santi 'i Riggiu »; (2) ma non 
ho prove per affermar con certezza l'esistenza 
di una tale abitudine. So invece che a Zaga- 
rise, comune del circondario di Catanzaro, durò, 
fino a poco tempo fa, V uso di calare in un 
pozzo S. Pancrazio, protettore del luogo, in 
caso di siccità; e di legarlo in cima al cam- 
panile, qualora la pioggia fosse troppo abbon- 
dante. A Cùringa, circondario di Nicastro, por- 
tavano prima il santo a processione, poi lo 
mettevano sotto un mulino detto Catojedhuy 
con le spalle alla corrente, e ve lo lasciavano 
fino a che non pioveva. Quest' usanza ora è 
cessata, ma ci sono dei vecchi che se ne ri- 
cordano sempre. Del resto anche a Cetraro, 
nella provincia di Cosenza, quando i marinari 
non pigliano pesce portano pure S. Benedetto 
sulla spiaggia e lo mettono coi piedi nell' ac- 
qua; dopo di che son sicuri di far delle pesche 

abbondanti* 



In altri luoghi ricorrevano, sempre in caso 
di siccità, ad altri espedienti. A Paradisoni, 
circondario di Monteleone, portavano S. Pietro, 
patrono, e S. Francesco in una cuntura (ter- 
reno senz'alberi, coltivato) e ve li lasciavano 
legati con una fune fino a che non si fossero 
decisi a far piovere. U giorno la popolazione, 
indignata, andava a minacciarli di non scio- 
glierli se prima non facevano la grazia. A 
Conidoni, paesetto vicino a Paradisoni, face- 
vano quasi lo stesso; meno che il santo era 
uno solo e lo lasciavano nel campo senza le- 
garlo. A Nicotera solevano pure, fino a pochi 
anni addietro, legare ('ncropari) S. Giuseppe; 
e, cosi 'ncropatu com' era, lo ricoprivano di 
ingiurie in mezzo alla chiesa. Un sacerdote 
degno di stima, che io non nomino per un 
riguardo facile a comprendersi, mi assicurava 
di avere assistito, da seminarista, a questa cu- 
riosa funzione. Mentre S. Giuseppe era ben 
bene legato e la chiesa piena zeppa di gente, 
un contadino, chiamato per soprannome « *u 
principi », persona ben nota a Nicotera per la 
sua straordinaria devozione al santo patrono, 
tanto che godette, fino a che visse, del diritto 
incontrastato di legarlo a modo suo, si met- 
teva a gridare ad alta voce: ^Oih Pepparesgiu ! 
tu cu mia P hai di fari l si no tti fidi mu chiovi 
* ncropatu resti; e festa aguanno no ndi viji pajsi 
pajsil* (3) 

Bisogna però convenire che nessuno dei paesi 
menzionati ha mostrato, in siffatti mezzi coer- 
citivi, la logica stringente e serrata di quei 
di Rossano, nel cosentino. I Rossanesi, in caso 
di siccità, portano a processione S. Nilo, che 
è, come tutti sanno, una loro gloria; ma pri- 
ma hanno cura di mettergli in bocca una 
sarda salala; poi lo fanno correre tanto su e 
giù per la città fino a che non suda. Come è 
possibile che il santo, con quella popò d' ar- 
sione prodottagli dalla sardina e aumentata 
dalla corsa sfrenata di qualche ora, non mandi 
giù acqua a catinelle? (4) Del resto fanno lo 
stesso anche a Longobucco, circondario di Ros- 
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sano; e gettano per di più, '»« mantu 'mpusu 
(bagnato) addosso al santo, quando vogliono 
che la pioggia cessi. 

Dagli esempi addotti si vede che la ceri- 
monia di S. Agazio, a Guardavalle, non è cosi 
strana come for6e pareva da prima. Dirò anzi 
che è una delle forme più miti e gentili di 
minaccia deprecativa, alla quale, in sostanza, 
si riducono tutte le cerimonie sopra ricor- 
date. (5) 






S. Agazio, oggi, è quasi universalmente 
sconosciuto. Anche in Calabria è festeggiato 
soltanto in pochi paesi della costa ionica, e 
qui, nel versante del Tirreno, non si conosce 
nemmen di nome. Xa sua bibliografìa, tanto 
più ricca quanto più si risale a tempi remoti 
dai nostri, si chiude, per quel eh' io ne so, con 
le parole che, alla fine del secolo scorso, a lui 
dedicò il Lotelli nella sua storia ms. di Squil- 
lace ( /. // e. Vili t IX ); ma da un pezzo in 
qua anche le storie generali della chiesa ne 
parlano poco o punto. Il Baronio, negli An- 
nali, dà soltanto questa breve notizia: «Tunc 
etiam (jii) Bizantii Acacius Centuno admi- 
randum edidit Christianae constantiae experi- 
mentum. » (6) Qualche cosa di più ci dice 
nel !^€artiri>locrh: «Constantinopoli S. Acathii 
« Centurìonis, qui in persecutione Diocletiani 
4c et Maximiani, a Firmo Tribuno delatus, 
« quod Christianus esset , Bizantii demum 
« Flaccino Proconsule capitis damnatus est. 
« Qùus corpus ad Scyllacium liltus divinitus 
« postea delatum, ibi honorifice osservaiur, » (7) 
E nelle note aggiunge qualche altra notizia 
estranea alla leggenda, che ci riguarda; alla 
quale acceima soltanto con queste parole : 
« Historiam de traslatione ipsius Scyllacium 
« facta, cuius hic (nel Martirologio) habetur 
« mentio, legimus ab eius ecclesia (dalia chiesa 
« eretta in suo onore a Costantinopoli da Co- 
€ stantino il Grande^ Romam missam. » U 
documento a cui accenna il Baronio è una tra- 
duzione che, secondo Metafraste e Vincenzo 
Bellovacensc, nel suo Speculum Historicum 
( /. IV^ l. ^, e. 8j ), Anastasio il Bibliotecario 
{ mandato V anno 869 a Costantinopoli dal- 
l' imperatore Lodovico II ) avrebbe fatto dal 
greco di questa traslazione. Il testo dal quale 
Anastasio tradusse lo citeremo tra poco. Quanto 
a Metafraste sopra ricordato, scrittore greco 
di Costantinopoli che fiori nel sec. X, ci ha 
lasciato una lunga narrazione, tradotta poi in 
latino dal Lipomano e dal Surio, (8) intorno 
al processo e al martirio del nostro; alla quale 
io rimando v<dentieri tutti coloro che ne vor- 



ranno prender notizia, giacché scopo del no- 
stro lavoro è soltanto la leggenda, per la quale 
S. Agazio, chiuso in una cassa di piombo, ap- 
prodò miracolosamente alle coste di Squillace. 
Ora, il primo a parlare di questa leggenda, 
quello a cui poi tutti gli altri scrittori gene- 
ralmente si riportano, fu il beato Teodoro 
abbate, detto Studita, nato Tanno 759 a Co- 
stantinopoli e morto Tu novembre dell' 826. 
Ne trattò in un panegirico di S. Bartolomeo, (9) 
che va tra le sue opere, del quale non mi 
è suto possibile di trovare 1' originale; ho 
però sott' occhio la traduzione letterale, che 
ne fece Giacomo De Voragine nelle Legemla 
Sanctorum (r. 11 S). Narra adunque S. Teo- 
doro, che riposandosi nell' Armenia i beati 
corpi di S. Bartolomeo, di S. Agazio, di S. Lu- 
ciano, di S. Pappiano e di S. Gregorio Tau- 
maturgo, riposti dentro a cinque casse di piom- 
bo, gli Armeni, infedeli, gettarono queste cin- 
que casse in mare per disperderle; ma queste, 
invece di andare a fondo, nuotando a fior di 
acqua, andarono nell'isola di Lipari; dove es- 
sendo rimasto S. Bartolomeo, gli altri santi, 
si diressero ad altri paesi: due, S. Luciano e 
S. Pappiano in Sicilia; e due, S. Agazio e 
S. Gregorio in Calabria; il primo a Squil- 
lace, il secondo a Stalattl. Ecco le parole del 
De Voragine: « projiciunt (Armeni^ namque 
in pelagus corpus sanctum ( (fi' 5. Bart.): mo- 
ta est igitur cum impetu de regionibus arme- 
nis Arca, cum quatuor aliorum mart}rrum Ar- 
cis, quae similiter, dum signa operarentur, cum 
ea fuerint in mare projecta, per totum spa- 
tium maris quatuor his praecedentibus, et, tam- 
quam Ministris, obsequium Apostolo quodam 
modo facientibus, venerunt in partes Siciliae 
• in insulam, quae Liparis nuncupatur, sicut 
Epbcopo Hostiensi (5. Agatone) ^ qui tunc 

praesens erat, revelatum fuit Aliis igitur 

quatuor ad diversas terras euntibus, S. Apo- 
stolum in dieta insula rcliquerunt. Etenim 
praedictos quatuor Martyres Apostolus re- 
linquens retrorsum, unum scilicet Papinum 
in Civitatem Siciliae, alium vero Lucianum 
nomine Messinam trasnusit. Reliquos vero duos 
in Calabrorum terram direxit, Gregorium qui- 
dcm in Civitatem Columnam, Acathium au- 
tem in Civitatem, quae Kale vocatur...» (io). 

É il racconto che con leggeri mutamenti, 
dovuti a dimenticanza di alcuni particolari, ab- 
biamo ritrovato a Squillace, anch' oggi in boc- 
ca del popolo. 



♦ ♦ 



Molti scrittori, come il Pirri, (i i) TUghel- 
li, (12; Ottavio Cajeuno, (13) Pladdo Catttf- 
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hi^ 



fa ed altri, trattando la quistìone del (tempo 
in cui avvenne la miracobsa peregrinazioile, 
r hanno riportata a un perìodo dì anni che 
oscilla tra il 250 e il 336. Queste conclusio- 
ni metton tuue capo al passo dello Studita^ 
dove dice che Y arrivo di S. Bartolommeo a 
Lipari € Episcopo Hostiensi, qui ti^nc pratsens 
eraty revelatum fuit». Stabilita, per S. Bar- 
toL, la data del suo arrivo a Lipari; era na- 
turale che questa si applicasse a ciascuno de- 
gli akri quattro martiri che lo accompagna- 
vano; onde si è ritenuto che anche 1' arrivo 
di S. Agazio a Squillace debba riferirsi a quel 
tale perìodo di tempo oscillante, come abbiam 
detto, tra il 250 e il 336. Ripigliando in esa- 
me la quistione tenterò di dimostrare che S. 
Agazio non vanta in Calabria un cosi antico 
domicilio, e di determinare, per quanto è pos- 
sibile, il tempo e la causa della sua traslazio- 
ne, che è il solo concetto storico adombrato 
nella leggenda dello Studita ; una di quelle tra- 
slazioni cosi comuni nella storia del Cristiane- 
simo e delle quali non è difficile avere, an- 
che ai nostri tempi, qualche saggio. (lé) 



a 
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Secondo lo Studitay la traslazione dei cin- 
que santi sarebbe stata contemporanea; si trat- 
terebbe, cioè, come di una sacra colonia ve- 
nuta nel medesimo tempo ad occupare le co- 
ste della Sicilia p della Calabria. Io però non 
credo che questa immigrazione collettiva sia 
storicamente vera. 

L' Usuardo, forse contemporaneo, e ad ogni 
modo di poco posteriore alla Studita (mori 
nell* 876 0*77 ), nel Martirologio che porta il 
suo nome, accenna alla leggenda di S. Barto- 
lommeo; ma non fa parola né di quella di 
S. Gregorio, né dell'altra di S. Agazio. Ecco 
le sue parole: « Mensis Augusti -IX Kal.* — 
« Natalis beati Bartholomei Apostoli, qui apud 
(c Indiam Christi Evangelium praedicans, de- 
€ collatione martyrium complevit. Huius Apo- 
« stoti sacratissimum corpus^ primum ad insù- 
€ latn Liparis^ deinde Beneventum translatum, 
€ pia fidelium veneratione honoratur. » (17) 
S. Agazio é ricordato, è vero, con queste Iso- 
le parole : < et memoria sancti martyriis 

Acacii»; (18) ma neppure di S. Gregorio, del 
quale parla piuttosto a lungo, Y Usuardo mo- 
stra di conoscere la traslazione. «(17 Novembre). 
« Apud Neocesaream Ponti Natalis beati Gre- 
€ gorii episcopi et confessoris, qui magna si- ' 
€ gnorum ac miraculorum gloria praeditus, 
« ìntér caetera iurgantibus duobus fratribus 
de quodam stagno, facta OTatione^ aqua la- 
« oom subduxit^ et pacem ipsis disino nutu 



« restituit, et ^entem campum germanis con- 
€ cordibus dereliquit; sed et quodam tempore, 
« ut ecclesiae faciendae locus sufficeret, mon- 
€ tem precibus movit ». 

Un altro scrittore, S. Gregorio Turonense 
(544-595), di molto anteriore allo Studila, 
conosce a fondo li leggenda di S. Bartolom- 
meo e ne parla a lungo nella Gloria dei Mar- 
tiri; ma degli altri santi, compagni, secondo 
lo Sttidita^ dell' Apostolo, non fa il più picco- 
lo accenno; come si può vedere dal testo del- 
la leggenda che io fedelmente trascrivo: <c Bar- 

tholomaeum Apost. apud Asiam passum, 

ìpsius narrat historia. Post multorum vero an- 
norum spada de passione eius^ cum iterum 
Chfistianis persccutio advenisset, et viderent 
gentiles omnem populum ad eius sepulcrum 
concurrere, eique deprecationes assidue et in- 
censa deferre, invidia inlecti, abstulerunt cor- 
pus eius, et ponentes in sarcophagum plum- 
beum, proiecerunt ìUud in mare, dicentes, 
quia non seduces amplius populum nostrum. 
Sed providentìa Dei cooperante, per secretum 
operis eius, sarcophagum plumbeum a loco 
ilio aquis subvehentibus sublevatum, delatum 
est ad insulam vocabulo Liparis, Revelatum- 
que est Christianis, ut eum colligerent: col- 
lectumque ac sepultum, aedificaverunt super 
eum tcmplum magnum. In quo nnnc invoca- 
tus, prodesse populis multis virtutibus ac be- 
neficiis manifestatur (19)». 

Se dunque Y Usuardo e S. Gregorio di 
Tours, pur conoscendo la leggenda della mi- 
racolosa traslazione di S. Bartolommeo, igno- 
rano affatto che essa si riferisce anche agli 
altri quattro, raggruppati intorno all' Apostolo 
dallo Studita ; ciò prova evidentemente che la 
leggenda dei cinque santi non é venuta fuori 
tutta insieme, e che la contemporaneità della 
traslazione, alla quale il beato Teodoro po- 
trebbe far credere, non é, per nulla, verisi- 
mile. 






Chi ha un pò* di pratica con racconti di 
questo geiìere, sa con quanta facilità essi si 
riproducono; e non troverà certamente strano 
che a quello primitivo, riflettente il solo apo- 
stolo, si siano poi successivamente inspirati e 
informati gli altri di S. Agazio, S. Gregorio, S. 
Luciano e S. Pappiano. Io credo che se si facesse 
uno studio comparativo suHe innumerevoli leg- 
gende dei santi, si vedrebbe che esse costitui- 
scono im numero non esteso di gruppi o dcE, 
in ciascuno dei quali sarebbe agevole distin- 
guere ima leggenda fondamentale e più anti- 
ca, estesa poi ed applicata, a voke con idcn- 



60 



tità perfetta, a volte con leggeri mutamenti, 
a parecchi individui. E si noti, che non sola- 
mente nel racconto complessivo e disteso dei 
fatti o delle peripezie dei santi si riscontra 
questa tale identità o strettissima somiglianza, 
ma anche in certi panicolari a prima vista tra- 
scurabili, perchè sembrano dipendere unica- 
mente dalla capricciosa superstizione di pochi 
uomini, mentre sono in realtà motivi tradi- 
zionali degni di attenzione e di studio. La pro- 
va dei tori selvaggi, per esempio, raccontata 
sopra a proposito di S. Agazio, e degli al- 
tri due suoi compagni, si trova pure in un 
canto siciliano intitolato a La Madonna di Tra- 
pani »; ed il Pitrè, in nota, osserva che tale 
prova ricorre, nella sola Sicilia, per sedici san- 
ti e madonne. (20) 

E non deve far nemmeno maraviglia di 
vedere le cinque leggende fuse e raggruppate 
insieme nel racconto di S. Teodoro; poiché 
tale fusione dipende dalla natura apologetica 
dello scrìtto dello Studita. Basta anche una 
prima lettura di quel racconto per convincer- 
si della cura che ha posto Y autore nel lumeg- 
giare e mettere in evidenza la figura del pro- 
tagonista, e per capire che gli altri quattro 
santi e* entrano solamente come una specie di 
seguito d* onore: «quatuor bis praecedentibus 
et, tamquam Ministrisi obsequium tApóstolo quo* 
dam modo facientibtis>. 

Un altro antico scrittore, citato da Meta- 
fraste, un tal Giuseppe, ha scritto pure un 
panegirico di S. Bartolommeo, simile a quel- 
lo dello Studita, dal quale probabilmente de- 
riva. È riportato nel a Thesaurus Concionate- 
rum > del Truxillo, sotto questo titolo: < 7o- 
sephi humilis et minimi laudatio in 5. Aposty 
Vart. » Confrontando questo scritto con V^En- 
cjmiumy> lo sforzo apologetico di quest* ultimo 
risalta anche meglio. Le parole di Giuseppe 
son queste: «... Martyres autem illi gloriosi, 
Apost. Barth. valde inclitum, duo a dextera et 
duo a sinistra parte, medium habentes, Pon- 
tum ipsum, sine fluctuatione aliqua, transimea- 
bant. Cumque ad Bosphorum Thracium in 
Propontidem venissent, Hellesponti angustias 
transierunt; denique trasmisso Aegeo et Ionio 
mari, ad Siciliam applicarunt, et S}rracusas ad 
sinistras delinquentes, atque occidentem ver- 
sus tendcntes, ad insulam Liparim paraverunt. 
Itaque celebberrimus ille Apost. ad eam in- 
sulam deductus est. Divini autem illi Marty- 
res, cum illi complevissent quod Deus volue- 
rat, quam celerrime redierunt in eam viam, 
in quam unumquemque Divina providentia di- 
rexit ». Ciò che qui è la Divina Provvidenza, 
jàcl raccontp dello Studita è lo stesso Aposto- 



lo Bartolommeo. É lui che, come capitano, 
manda di qua e di là i suoi dipendenti a unum 
scilicet Papinum in civitatem Siciliae; alium 
vero Lucianum nomine, Messinam tnismisit; 
reliquos duos in Calabrorum terram direxit » . 
Riassumendo, la formazione della leggen- 
da dei cinque santi non è sincrona, e per con- 
seguenza non è nemmeno contemporanea la 
loro traslazione dalle chiese orientali a queUe 
deir occidente ; il raggruppamento delle quat- 
tro leggende, posteriori e successive, alla più 
antica di S. Bartolommeo, è un ornamento re- 
torico dovuto alla fantasia versatile del dotto 
abate di Costantinopoli. 
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Come la leggenda di S. Bartolommeo sia 
sorta separatamente dalle altre, lo abbiamo 
veduto in S. Gregorio di Tours; scrittore tan- 
to più autorevole, in quanto è di circa due 
secoli anteriore allo Studita. Ma io credo che 
la tradizione popolare ci fornisca altre ragioni 
per provare che la traslazione di S. Agazio 
( il solo dei quattro che ci riguardi ) dev' es- 
sere avvenuta posteriormente a quella dell' A- 
postolo. Già, prima di tutto, il fatto che dì 
quella non si trova menzione prima dell' ot- 
tocento, mentre di questa si era già parlato 
nel cinquecento, è molto significante; ma per 
restringei*d alla ^ola tradizione popokre, come 
abbiamo dichiarato, fa d' uopo sapere che S. 
Agazio, secondo che il popob racconta, non 
fu il primo protettore di Squillace, ma suc- 
cesse, nel patrocinio della città, a un altro mar- 
tire e soldato, S* Sebastiano, nato a Narbona 
nella Gallia da genitori milanesi, e morto nel 
288. Ora né S. Bartolommeo né S. Gregorio, 
secondo notizie gentilmente comunicatemi dai 
reverendissimi arcipreti delle rispettive chiese 
di Lipari e di Sulattl, hanno avuto mai, che 
si sappia, dei predecessori ; e ciò prova a pa- 
rer mio, che la traslazione di S. Agazio a 
Squillace é avvenuta in un' epoca posteriore 
a quella dell' Apostolo e del Taumaturgo; opi- 
nione che potrebbe pure trovar conferma in 
ciò, che a Squillace la memoria dell' avveni- 
mento dura anch' oggi, come ne fa prova la 
festa, che si celebra il 16 gennaio di ogni an- 
no, detta appunto della traslazione. Anzi qual- 
che vecchio ricorda, che prima del famoso ter- 
remoto dell' 83, si celebrava questa festa con 
molta pompa, e si trasportava la statua del 
Santo dalla chiesa del monastero di S.* Chia- 
ra alla cattedrale (21). Ora, questo 16 gennaio 
che é una data storica, e la festa simbolica 
della traslazione, di cui né a Stalattl né a Li- 
pari é rimasta traccia, non potrebbero appun- 
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to stare a indicare che la traslazione di S. A- 
gazio è avvenuta in tempi meno buj, meno 
remoti, o, in una parola sola, più storici? 
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Credo di si; ma quanto al determinare 
quando e perchè sarà stata fatta questa tra- 
slazione, la cosa non è facile. Se V ardiivio 
vescovile di Squillace non fosse stato cosi tra- 
sandato e sacchqggiato, com' è, avrei forse po- 
tuto trovar là qualche notìzia in proposito; ma 
.pdohè esso è in condizioni tali da rendere 
impossibile qualunque indagine, bisogna con- 
tentarci di qualche congettura più o meno in- 
felice, di qualche ipotesi più o meno azzarda- 
ta, che io metto fuori, al solito, con la debi- 
ta riserva, sempre sottomesso al giudizio del 
benevolo non che acuto lettore. 

Considerando che Agazio è un santo gre- 
co (^genere Achkms sum^ dice egli, in Meta- 
fraste, al giudice £ibiano); considerando che 
egli godette a Costantinopoli di una certa fa- 
ma, come prova la chiesa erettagli ivi da Co- 
staiuìno e restaurata poi da Giustiniano; ( 22 ) 
considerando che Squillace ha avuto per ol- 
tre quattrocento anni vescovi greci ; son ve- 
nuto nella persuasione che la traslazione di 
S. Agazio sia avvenuta durante il perìodo della 
deminazione bizantina -nell'Italia inferiore (553); 
*e /proprisniente nd tèmpo in cui le ddese di que- 
sta regione, in seguito alla lotta degli Icono- 
clasti, scoppiata, nel 732, tra Leone Isaurico e 
Gregorio IH, tolte alla dipendenza del roma- 
no pontefice, furono sottoposte al patriarca di 
Costantinopoli e costrette ad adottare 11 rito 
greco. Dal 732, circa, fino alla conquista del- 
l' Italia inferiore fatta dai Normanni, le chie- 
se della Sicilia e della Calabria non ebbero 
più nessuna dipendenza da Roma, sia per ciò 
che si riferisce .al rito, sia per la nomina dei 
vescovi e l'investitura dei benefici (23).' Il 
Feudalio (24) dice che 1' ultimo vescovo la- 
tino della diocesi squillacense fu Paolo, di cui 
si trova il nome in un atto del 680; e che 
da questo tempo, circa, in poi « nulli quidem 
dubium est, quia Latini Episcopi Scylacenae 
Ecclesiae habuerint regimen » . Dei vescovi gre- 
ci però, succedutisi a Squillace per più di quat- 
tro secoli, non si hanno notizie ; e solamente 
son noti i nomi di due tra essi : di Demetrio 
e di Teodoro Messimerio, che fu T ultimo, 
e rimase nella sede anche dopo k conquista 
di Squillace fatta dal conte Rudero (1060) (25). 
Quanto al rito greca, esso lasciò profonde trac- 
ce in queste chiese, ed in alcune di esse, co- 
me in quella di Bova, ^ conservò fino a que- 
3ti ahimi tempi. E non si continua anc' oggi, 



a Squillace, a festeggiar S. Agazio, secondo i 
menéi greci, non all' 8, ma al 7 di maggio ? 
Bisogna non dimenticare che S. Agazio è 
stato sostituito a S. Sebastiano; fatto, questo, 
a cui non si può negare una certa importanza. 
Poiché chi avrebbe avuto interesse di sostitui- 
re a un santo dell' occidente, un santo greco, 
noto e famoso quanto si voglia a Costantino- 
poli, ma nell' occidente assolutamente sconosciu- 
to, come fu e rimase ed è tuttora il nostro, 
se non i vescovi greci di Costantinopoli ? Os- 
servo ancora che una tale sostituzione si confà 
molto bene a quel periodo in cui i vescovi, 
preposti dal patriarca greco al reggimento del- 
le diocesi, erano intesi al cambiamento del ri- 
to; poiché é naturale che tra le altre inno- 
vazioni, pensassero a sostituire, ai vecchi pa- 
troni, santi pure greci, un po' per una loro 
speciale de vozione, un po' perchè il modo più 
semplice per indurre gli animi dalla massa ad 
un cambiamento, che non si può supporre av- 
venuto senza un certo contrasto, era di fare 
oggetto del nuovo rito santi nuovi, che si po- 
tevano celebrare facilmente con cerimonie nuo- 
ve, senza che i credenti sentissero troppo acer- 
bo il distacco dalle vecchie abitudini. Si capi- 
sce che le reliquie, vere o false, di S. Agazio 
sarebbero state trasportate realmente dall' O- 
riente a Squillace, in quel giorno 16 gennaio, 
celebrato anc' oggi dal popolo; e quanto alla 
formazione della leggenda delle via^anti cas- 
-se di piombo, potrebbe spiegarsi in due modi: 
o che veramente le reliquie siano state tra- 
sportate in una cassa di piombo, il che avreb- 
be dato poi occasione di confondere la trasla- 
zione di S. Agazio con la già nota e miraco- 
losa di S. Bartolommeo; o che sia stata que- 
sta storiella messa fuori dagli stessi vescovi 
fautori dell'inncJvazione; cosa tanto più natu- 
rale, in quanto per indurre una popolazione 
credente a lasciare un santo per pigliarne un 
altro, bisogna avere qualche cosa di straordi- 
nario da darle ad intendere ; altrimenti le in- 
novazioni di questo genere, non che attecchi- 
re, riescono molto pericolose. Ma che cosa si 
sarebbe potuto trovare di più persuasivo del- 
la leggenda nostra, secondo la quale il sanco 
stesso, mandato da Dio, va a scegliersi il pae- 
se da tutelare? Come non accettare un tal 
santo? Il Lotelli, che ha sentito tutta l'impor- 
unza di questo fatto, cosi dice, mosso da solo 
zelo reli^oso, nella sua storia più volte cita- 
ta ( /. //. e. Vili. ): « Consuevere equidem Ec- 
clesiae fere omnes Chrì^ianae de Sanctorum 

« 

nunaero eum, in quem magis devotio traxis- 
set, ipsae sibi suum, unaque optare, eligereque 
Patronum. At S(juillacena non humano con- 
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silio, sed divina tantum ope suo est Patrono 
donata; ut accomode dicere nobis queat S. Aca- 
thius: non vos me elegistiSy sed ego elegivosy>, (26) 

(^Fine^ G. Brinati 



(1) Chiedo scusa ai lettori dell' indugio 
frapposto alla coDtiouazione di questo artico- 
letto, di cui la prima parie venne fuori fin 
dal settembre dell* anno scorso; e ringrazio 
il mio egregio amico, D/ Ubaldo Angeli, del- 
le notizie comunicatemi da Firenze. 

(2) Si fici comu i santi 't Riggiu^ si di- 
ce in Calabria, per quel che so io, di chi è 
stato malconcio in rissa ; e questo significato 
si accorda maglio con V origine che general- 
mente sì dà al proverbio: che cioè, durante 
certe processioni, essendo soliti quei di Reg- 
gio ad ubriacarsi e venire a pugni, se le des- 
sero di santa ragione anche quelli che, nella 
cerimonia, rappresenkivano i santi. 

(3) Il prof. Vincenzo Laureani di Nicote- 
ra ha accennato alla legatura di S. Giuseppe, 
nel fase, del Gennaio di quest' anno, a prò* 
posito dei pregiudizi religiosi del paese suo. 
Peió da tutto ciò che abbiamo detto di qu.*- 
sto e di altri usi consimili si rileva facilmen 
te che il mio ottimo amico si é ingannato 
nel credere 1^) che la 'ncropaiura di S. Giu- 
seppe sia un fatto isolalo, accidentale, dipen- 
dente solo dal capriccio, anzi dalla rabbia di 
un procuratore furente; 2^) che essa venisse 
praticala per far cessare, invece che per far 
venire la pioggia. Quel tal Principi^ ricorda- 
to, non fu che V ultimo esecutore di un rito 
tradizionale e comune ad »ltri paesi. 

(4) Un insigne avvocato di Rossano pre- 
gato, per mezzo del direttore, di dirmi se la 
cosa era vera no, pur deplorando, in una 
lunghissima lettera, la sciocca superstizione 
della sardina, la conferma pienamente. Quan- 
to a far correre il santo, pero, dice che non 
è vero. 

(5) So che anche a Napoli, quando vo- 
gliono qualche miracolo, trattano S. Gennaro 
con epiteti poco lusinghieri. Un tal sentimen- 
to non è certo conforme né alla religione cri- 
stiana, né alla ebraica, le quali han sempre 
predicato la più profonda sottomissione a qual- 
sivoglia più inumano volere della provviden- 
za. L' esempio di Abramo informi. 

(6) T. III. 311. XIX. 

(7) Marlyrologium Romanun — Gregari 
XIII Pont. Max, iussu editum et Urbani Vili 
auctoritate recognitum.... Auctore Caesare Ba- 
RONio Sorano... fìomae MDCXXX. Giorno 8 
Maggio. 

(8) De probalis sanctorum historiis, par- 
lim ex loìnis Aloysi Lipomani.... partim etiam 
ex egregiis manuscriptis^ codicibus.,. collectis, 
per T, Laurentium Surium Carthusianum. 



Coloniae, MDLXXIX. T. III. p. 131 e segg. 

(9) Éncomium S. Bartholomei Apostoli. 
Parigi, 1684. 

(10) Queste denominazioni di Columna e 
di Cale dettero luogo a varie interpretazioni ; 
tra le quali é da ritenersi come giusta quella 
seguita dai più, e confermata dalle tradizioni 
locali di Stalaltì e di Squillaci^. Vedi in pro- 
posito il padre Fiore, op. cit. Appendice II 
delle reliquie dei Santi; pp. 254 - 55^ % 
XXXIV. 

(H) Sicilia sacra disquisì tionibns et no- 
titiis illustrata. Palermo, 1644. Tomo I. 

(i2) Italia Sacra. Tomo II. 

(13) Vita di S. Pappiano. 

(14) Annali ecclesiastici di Messina. 

(15) V. il Baronio — Annali — 

(16) Ultimamente, a Tropea, fu fatta una 
solenne traslazione delle reliquie di S.^ Do- 
menica. 

(17) Martyrotogium \ Usuardi MofiACHi, { 
hac nova editione \ Ad excusa exemplaria 
quatuordecim^ ad codices | Mss. integros de- 
cem et scptem, atque ad alias fer | me quin- 
quaginta collatum.... etc. Opera et studio \ 
loANNis Baptistab Sollerii | Socictatis lesu 
Thoologi, Antverpiae, MDCCXIV. 

(18) Ivi. Giorno 7 maggio. 

(19) Divi I Gregorii I Archiepiscopi Tu \ 
ronensis, de Gloria Mar \ tyrum libri duo. ( 
Eiusdeniy \ De Gloria Confessorum^liber unus, 
I De Virtutibus et miraculis S. Mar | tini, 
libri mi, I Opus Christianum et antiquis Fi- 
delium \ historiis plenum. \ Ex vetustis et ma- 
nuscriptis codicibus — Coloniae. MDLXXXIII. 
p. 46. 

(20) G. PiTRÉ — Canti popol. sicil. Pa- 
lermo, Clausen, 1891 — Voi. II. p. 248, 
nota 3. 

(21) In questa processione si cantavano 
dal popolo, dietro al santo, questi pochi ver- 
si, che ora quasi nessuno ricorda più : 

Sant* Agghiazzu gioliusu, 
Cu mmeraculi e purtenti, 
Ni pruteggia ne* mumenti 
Di comuni abbersità. 
Sia laudatu ogni mumentu 
Cu stu santu protettura 
Lu santissimu Sacramentu. 

(22) Martyrotogium liomanum, cit. Nota 
al nome di Acazio. 

(23) Spanò - Bolani — Storia di Reggio 
di Calabria. Voi. I. l. Ili, e. I. % V. p. 202. 

(24) Lib. cit. % Vili. p. 21. 

(25) Spanò -BoLANi — op. cit. 

(26) A onor del vero debbo aggiungere 
che anche questa elezione é un motivo ab- 
bastanza comune nelle tradizioni dei Patroni. 
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LI MARITI 

Si lu pighj fravicaturu. 

Ti sa biviri e signura: 

Si recoghia ra sira 'ruriacu 

Pija a mazzetta e ta vatta a ra capa. 

Si ti pighj lu forgiaru. 

Notte e ghiornu s' abbusca dinari, 

Si finiscinu i carvuni, 

Si minta ri mani 'intri vrachottuni. 

Si ti pighj u cancellerà 

Ti fa biviri e cavaleru, 

E quann' escia re 'mpiegatu, 

lestima lu santu chi 1' ha criatu. 

Si lu pighj mastru-rasciu, 
Tuttu u jornu si V alliscia, 
Tena ru panu 'ntra la cascia 
Ti fa diventari 'na fica muscia. 



Si ti pighj lu varveru, 
Ti fe marciare e cavaleru ; 
Po' si rumpa ru rasulu. 
Si va » 'mpigna ra mughiera. 
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Si lu pighj zappaturu, 
Sempri scavuza e 'nculinura, 
Si recoghia ra sira stancatu 
Trova sempri u focu statatu^ 

Si ti pighj lu notaru, 
Notte e ghiumu s' abbusca dinari, 
Quannu appunta de fari strumenti, 
Pija ra pinna e s* annetta ri renti. 

Si ti pighj lu speziale, 

Chissà è vera vita riale. 

Si finiscia ra malatia 

Si va a fa munciri a spezzeria. 

Si ti pighj lu scajparu, 
Chissu puru abbusca dinari, 
Si finiscia ra 'mpigna e ra sola. 
Chi fa canuri la cicirignola. 

Aggiunte 

A tutte le predette strofi si suole aggiun- 
gere dal popolo quest'altra: 

E' meghiu ti pij a me, 
Ca su^nu sulu zi previtè: 



Ricu a missa ogni matina 
E m' abbuscu dui carrini, 
E r' abbastanu a me e a te 
Ci po' chiamari: Viata a tte! 

Saglia 'ncoppa, zichiti, e r' oli e r' olà, 
lanca palumma mia, tu peli' aria vò vulà, 

Alla penultima, cioè a quella che si rife- 
risce allo speziale, si aggiunge quest' altra 
strofe: 

Tuppi tuppi, lu mortalu, 

S' è 'nzuratu lu spezialu : 

S' ha pijatu 'na pupa re pezzi, 

Quannu camina lu coJdu si spezza. 

Ed all' ultima strofe, che si riferisce allo 
scarparo, si aggiunge la seguente: 

Scarpareddi, zirri, zirri, 

Latri, cornuti e sbirri, 

Po' quannu unn' hanu chi ffari, 

lanu a ra chiesa e si 'ncoddanu a vara. 

R. De Leonardi 



X^SO^^SliX^À 
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("fiaba cosentina) 



L 

e era una volta una buona vecchina, che 
non aveva avuto mai figli, e pregava Dio che 
gliene mandasse uno. Un giorno, andata in 
campagna, vide una bella lucertolina, ed esclamò: 

— Deh! buon Dio; fa che io esca gravi- 
da, e dia alla luce un figlio, od una figlia, e 
sia pure una lucertola come questa, che ora 
io vedo. 

E Dio ascoltò la fervida preghiera. Passa- 
rono nove mesi, ed un bel giorno di prima- 
vera, mentre gli uccelli cantavano, ed il sole 
sembrava d' oro T^ecchinOy in mezzo ad una va- 
sta campagna, la buona vecchia si sgravò, e 
fece una lucertolina, cui diede il nome di Leo- 
nella. Contenta, la buona vecchia, si ritirò a 
casa, e mise Leonella in un granajo, ove le 
dava da mangiare, e la cresceva con grande 
amore. La vecchierella tutti i giorni andava 
in campagna, e la sera, ritornando, trovava 
la casa accomodata e pulita in modo, che pa- 
reva uno specchio. La vecchia, maravigliata, 
dimandava a Leonella se, il giorno, fosse en- 
trato qualcuno in casa, e Leonella rispondeva 
che non aveva visto nessuno. 
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n. 

Ricorrevano nel paesello tre feste consecu- 
tive, e la buona vecchietta pregò Leonella che 
andasse a chiesa; ma Leonella rispose che in 
chiesa non ci aveva che fare, e non andò. La 
vacchina andò sola. Leonella si recò in un giar- 
dÌQettp vicino, si avvicinò ad un beli' albero e 
di^se: 

— Albero, beli' albero, vestimi di un abi- 
to adorno di campanelli d' oro. 

L' albero la vesti in men che non si cre- 
da, e Leonella, tramutata in bellissima giovi- 
netw, si recò in chiesa. Passa maestosa per il 
paese, e tutti s' inchinano al suo passaggio; 
entra in chiesa e tutti si alzano, e le offrono 
la sedia; ma essi ricusa, senza parlare. Tutti 
la guardano; ma Leonella abbassa gli occhi, e 
dal suo volto si spande una luce di paradiso. 
Il figlio del re, eh' era presente, la guarda, e 
le si avvicina; ma Leonella gli volta le spal- 
le, e va via. La comparsa in chiesa della bel- 
lissima e misteriosa giovinetta si divulga per 
tutto il paese, e la nostra vecchina, ritornata 
a casa, racconta il fatto a Leonella, che di 
nuovo si era tramutata in lucertola. 

Il secondo giorno della festa, la vecchina 
tornò a pregare la figlia che andasse in chie- 
sa; ma, non avendola potuto persuadere, ci an- 
dò sola. Leonella, quando la madre era fuori, 
andò nel giardino e disse all' albero : 

— Albero, beli' albero, vestimi d' un abito 
che abbia le onde del mare. E 1' albero, ubbi- 
diiente, la vesti. Leonella sembrava una fata, 
ed entrò in chiesa. Tutti si alzarono per ve* 
derla; molti s'inchinarono al sno passaggio, 
e la chiesa si riempi di soavissimi odori. Il 
figlio del re se ne innamora pazzanaente, si 
avviciiu, e vuole gettarci ai piedi di lei; ma 
Leonella gli volta le spalle, e via. 

La reggia è in subbuglio: vanno cavalieri 
per ogni dove a trovale la bella giovinetta ; le 
guardie del re girano tutto il paese ; ma la 
bella Fata non si trova. 

La buona vecchina racconta a Leonella tut- 
to ciò eh' era accaduto in chiesa, e dice: 

<•— Oh! se r avessi veduta 1 che bellezza! 
che veste! 

Leonella uceva. U terzo giorno, il re dette 
ordine ai cavalieri, sotto pena della testa, di 
mon lasciar fuggire la bella giovmetta. La chie- 
sa è piena di gente; tutti aspettano la com- 
parsa della bella giovinetta, la quale, dittasi 
vestire colla luna alle spalle e col sole al pet- 
to, entra in chiesa, ed abbaglia tutti. Il figlio 
del re si avvicina a lei, ma abbagliato, vien 
meno e cade. Leonella^ commossa, gli si av- 



vicina; gli dà un fiore, e fugge. Le guardie 
del re le corrono dietro; Leonella, enirau in 
casa, si tramuta in lucertola, e scompare. 
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Alla reggia è un accorrere di uomini da 
ogni parte; la regina è in delirio; ed intanto 
le guardie col principino penetrano nella^xasa, 
ov' era entrata Leonella, e dimandano : 

— Buona vecchia, hai tu veduto la gio- 
vinetta, che aveva il sole al petto e la luna 
alle spalle? 

E la buona vecchia rispose: 
— Io non ho altro in casa che una lucerto- 
la, che ha nome Leonella: se la volete, son 
pronta a dar vela. 

Il figlio del re si pigliò la lucertola, se la 
portò a casa, e la chiuse in una stanza. Ogni 
mattina, le portava da mangiare, e le diceva: 

— Leonella! Leonella! diventa donna, e 
ci sposiamo. 

E Leonella zitta; quando il figlio del re 
non poteva sentirla, diceva: 
• — Che vuole da me il figlio del re? 

Mi chiami figlia del sol tramontano, 

Apro la porta, e ci sposiamo. 

Una serva senti le parole di Leonella e le 
riferì al principino, il quale si presentò a Leo- 
nella e disse: 

— O figlia del sole tramontano. 
Cangiati in donna, che ci sposiamo. 

E la porta si spalanca: e la reggia è pie- 
na di allegrezza; i zefliri imbalzamano l'aria; 
gli uccelli mandano soavi canti, ed il re e la 
regina abbracciano la nuora predestinata, la 
bella Leonella, figlia del sole tramontano. 
Fronda larga e fronda stretta. 
Dite la vostra, che la mia è detta. 

G. De Giacomo. 



(1) Confronta la Nov<»ik XI.* detti Navel 
laja Fiorentina. 
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SOMMARIO: S* Marina, patrona di Filati- 
dari (6. Brinati) — Canto albanese di Falco- 
nara (F. Riggìo e L. Bruzzano) — Rime fanciul- 
lesche (A. lulia) — Nomi che han radice nel 
greco (6. B. Moscato) — Canti di Cessaniti 
(Il falegname) — Poche parole per Vincenzo 
luLiA (Baldassarre Brunano). 
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Patrona di Filandarì "^ 

O Ddiu, Spirita Santu, Patri e Figghiu, 
Dammi memoria judiziu e dortina. 
Chi di la rosa tua, candidu ggigghiu. 
Nei parrà di la Vergini Marina. 

Sendu Marina graziusamenti, 
Sendu ragazza la matri moriu. 
E lu soi patri ammarìatamenti 
Cu gràlimi e cu ccori la ciangiu. 
Nei cunsigna a Marina a li parenti 
Iju nta 'nu cummentu si ndi jiu. 
Dudici migghia fora la citati 
là risedeva 'nu bbellu cummentu 
Tuttu di supriuri e patri abbati, 
Omani dotti di la gran sapienza. 
Lu patri di Marina sta avertenti. 
Sempi pensava a sua figghia Marina. 
Lu patri abbati lu vinni a sapiri: 

— Tu, cu stu meli 'n bucca e l'occhi 'n piantu, 
Dimmi eh' hai nta stu pettu caccia fora; 
Ch* io ti cunsulerò 'n chistu puntu 
Quantu mi spira lu Spiritu Santu. — 

— Patri, haju 'nu figghiu e T amu tantu, 
Atru no ne' è ca sulu patri e figghiu; 
Ciangiu ca lu vorria nta lu cummentu. — 

— Azati st' occhi e no nciangiri tantu; 
Porta tuo figghiu e portalu 'n cummentu, 
Ch' iu monacu lu fazzu 'n chistu puntu. — 



— Subbitu ti lu portu nu momentu, 
Comu vi sphra lu Spiritu Santu. — 
Non furu tanti li ringraziamenti 

Chi nei fiei a 1' abbati 'n quellu puntu. 
Si partiu cu ggiubbilu e cuntentu ; 
La matina in eitati arrivò giuntu. 
Abbrazza e stringi a sua figghia Marina; 
Cu li santi palori la 'ndortina: 

— Figghia, vinni der cielu stu distinu, * 
Di nomu mu ti chiamu fra Marinu. — 
E la matina quandu nei partiru 

L' abbati a mmenza strata 1' accuntraru 
Cu echiju onuri ehi nei meritau. 
L' abbati lu volia bbeni pe ssempi 
Lu 'nsignava di leggeri e seri viri. 
A ppocu jorni lu patri moriu. 
Povera verginella sbenturata ! 
Di matri e patri orfana restau. 

— Chiama a Marinu ar miu eumandamentu. — 
Marinu jà lu patri abbati jiu; 

Li mani e poi li pedi nei vasau. 

— Pigghia stu carru e ti menti 'n caminu; 
Duvi Pendazzu porti 'u bastimentu. 

E si ti pari e' ancora è matinu 
Tu spaji lu carru e jà tarteni. — 
Pendazzu avia 'na figghia, lu mischinu, 
Cu 11' occhi tristi e lu penseru umanu. 
La sira 'nu galantomu rigettau; 
La figghia di Pendazzu 'ngravidau. 
E fra Marinu quandu nei partiu 
L' abbati a mmenza strata 1' accuntrau 
Cu echiju onuri ehi nei meritau. 

A li tri misi 'u patri s' accorgiu; 
Vitti la figghia 'neinta e s' attcrriu. 

— Dimmi, sessina, cu' t' assessinau ; 
Tu m' hai di diri la leggi di Diu. — 

— Patri, 'nu munacuni mi tentau, 
Chiju e' avanzi sira ca passau. 
Chiju chi vui pi ssantu lu teniti, 

Di nomu fra Marinu lu chiamati. — 
Parti lu patri furiusamenti 
Cuntra di stu seuntentu fra Marinu; 
Dirittu si ndi vaci a Uu cummentu. 
Lu patri abbati a Ila frinesta stava 



66 



E fra Marina di sutta staceva. 

— Tenitimi, teniti st' assessinu, 
Cà cu 'na vota ca di jà passau 

A la mia figghia a mia mi 'ngravidau. — 
Lu patri abbatti lu vinni a sentiri, 

A fra Marinu iu vozzi chiamari. 
E fra Marinu npena ca trasiu 
Li pedi di r abbati nei vasau. 

— O chi orrendu peccatu chi facisti! 
Vattindi, fra Marinu niisciteri! 

Cu cchija donna chi peccasti a fari? 
Pensa vattindi di lu munasterì; 
La tonaca t' avimu di Cacciari. — 

La figghia di Pendazzu sgravidau; 
Masculu fici e mancu V ajettau. 
Parti la mamma furìusamenti 
Cantra di stu scuntentu fra Marinu. 

— T' eccu a tuo figghiu e tenilu cu ttia, 
Bastardi io no ndi vogghiu 'n casa mia. — 

— Sia bbónedittu lu fruttu chi bbeni; 

Sia bbenedittu Diu chi lu criau. 

Di 'na cosa sula mi ndi lagnu; 

Non haju latti pi mmu V ammantegnu. 

'N' atra cosa sula mo v'abbertu: 

No mmu lu spalisati a Uu cummentu. 

Lu patri abbati a Ha frinesta stava 
E fra Marinu di sutta staceva: 

— Comu non irgi Tocchi di la menti.? 
Verrà 'nu jornu e tu mi vederai; 

Cà tu mi malattratti, io su' 'nnocenti. — 
Lu patri abbati lu vinni a sentiri, 
A fra Marinu lu vozzi chiamari. 

— Havi du' anni nta li tri chi pati, 
Criju chi t' ha passatu stu distinu. 
Pi penitenzia tua ti dugnu chistu: 
'E notti e ghiornu li lampi attizzari. 
Sempi scopari la chiesia di Cristu. — 
Ma Cristu no Ha fici chiù patiri, 

Cà 'n paradisu la vozzi chiamari. 
A mmenza nnotti si senti 'n rimori. 
Chi li campani sonavanu suli. 
La cammara di Marinu fa sblendori. 
Lu patri abbati hi vinni a sentiri, 
A li fratelli li vozzi chiamari. 

— Vi pregu mu vi levati lestamenti, 
Viditi chi successi a lu cummentu. — 
E li fratelli jiru e s' addunaru 

Chi li campani sonavanu suli. 

La cammara di Marinu fa sblendori. — 

— Vi pregu mu fujiti lestamenti, 

Spogghiatilu ecacciatilu fora de 'u cummentu. 
Vai no nviditi ca chistu è *n dannatu? 
Chistu si trova all' impernu chiantatu. — 
E ìì mani a llu mantu nei mentiru. 
Ma fra Marinu no ssi fa spogghiari. 
Ne' era 'na verginella e sula era. 



Di bbona aggenti e santità portava. 
Li mani a lu mantellu nei mentiu 
Subbitu Santa Marina si sbelau. 
— Omu diventa donna, e chi faremu? 
E tu si' verginella e si' sarvata; 
Ed io a lu mundu 'ngannatu restai. 
Vogghiu mu preghi lu Spiritu S:intu, 
Mu mi perduna a mia di stu peccatu. - 
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In due varianti dello stesso paese S.' Ma- 
rina si rivelerebbe quando i fratelli vanno a 
lavarne il corpo al fiume: 

Poi jiru a llu hiumi pi lavari 

Chiju gran corpu bella virginali. 
I fratelli però, poco persuasi di quel che 
vedono coi loro stessi occhi, le domandano 
se veramente ha commesso il peccato di cui 
era stata imputata, o se tacque per paura: 

— Dilla si Uu facisti ssu peccatu, 

O veru lu facisti pi pagura. — 
E la Santa risponde: 

Io no llu fici pi nullu peccatu, 

Mancu chi V haiu fattu pi pagura. 

Io lu fici pi bbontà sicura, 

Mu vaju 'n paravisu mo eh' è 1* ura. 

Subba sta terra fu' malattrattata; 

Mo vaju 'n cielu e ssu' bbona voluta. 

Santa Marina jeu vogghiu chiamata. 



« » 



La leggenda di S.* Marina, era già nota ai 
lettori della Calabria; (2) ma la versione poe- 
tica ora pubblicata era completamente scono- 
sciuta. Per le notizie biografiche della nostra 
santa, che sono su per giù quelle stesse della 
tradizione, rimando alla biografia che ne scrisse, 
alla fine del secolo passato, l' arciprete D. Gio- 
vanni Arena. (3) 

S.* Marina, che sta parecchi anni in un 
convento di frati, senza mai esser conosciuta 
per donna, appartiene a un ciclo abbastanza 
esteso, come si ricava dal libro di Antonio 
Maria Bonucci « Le Sacre O^tamorfosi »; dove 
si parla di dieci santissime Vergini, che sotto 
r abito di diverso sesso giunsero al più alto 
grado di perfezione vangelica. Quali siano 
queste vergini non so, perchè non mi è riu- 
scito di trovare il libro del Bonucci, citato 
nella sopraccennata biografia dell'Arena; né sa- 
prei dir nemmeno se la S. Anfronsina, lepi- 
damente ricordata dal Celli nel Prologo della 
Sporta: « perciocché o per i tempi che cosi 
« n' apportino, o per le mescolanze dell' una 
« nazione con l' altra, le genti sono diventate 
4; tanto astute, che santa xAnfronsina non ista- 
(c rebbe più cinque anni frate, che quei padri 
€ non si fossero accorti s'ella fosse maschio 
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« o femmina » ; (4) fa parte di questo gruppo 
o no. 

S." Marina è celebre nella storia per la so- 
lenne traslazione delle sue reliquie da Costan- 
tinopoli a Venezia, nel sec. XIII, quando era 
doge della Serenissima Iacopo Tiepolo; (5) e pel 
miracolo «d'aver liberato l'assedio di Padova 
« con manifestissimo e sensibile segno della 
« sua gran beneficenza appo la Repubblica, 
« la quale memore e grata a tanto beneficio 
« Tanno 15 12 l'annoverò tra' Patroni. » (6) 

La celebrità che la santa bitinese ebbe a 
Venezia, ci dà ragione del perchè a Filandari 
il popolo la consideri come veneziana; ma 
questo fatto, secondo me, sta anche a indicare 
che S." Marina non fu conosciuta in Calabria, 
se non dopo la famosa traslazione di Venezia; 
come è provato pure da una versione che 
corre nel popolo di Filandari, riguardo al pa- 
tronato di lei in questo paese. Raccontano i 
Filandaresi che quei di Tropea mandarono a 
Venezia una commissione di otto persone, 
perchè comprassero una statua della santa e 
la portassero al loro paese; e che al ritorno, 
mentre si trovavano vicino ai Pioppi, colti 
da un temporale, furono costretti a riparare 
a Filandari in una chiesetta. La mattina se- 
guente, essendosi rimesso il tempo, cercavano 
i Tropeani di riprendere la loro statua e con- 
tinuare il viaggio per Tropea; ma non fu 
possibile, perchè la statua era diventata cosi 
pesante che nessuna forza umana poteva muo- 
verla. (7) Visti inutili i loro sforzi e intesa 
d' altra parte l' intenzione della santa di rima- 
nere a Filandari, ve la lasciarono. Pretende- 
vano però che i Filandaresi li ricompensassero 
delle spese fatte; ma quelli, approfittandosi 
della irrevocabile deliberazione di cui S." Ma- 
rina aveva dato prova col non lasciarsi muo- 
vere dal suo posto, risposero che essi non a- 
vevan bisogno di santi e che se la fossero pure 
portata via. 

Né si può sospettare che tale leggenda al- 
luda semplicemente all'acquisto della statua 
di S.' Marina; perchè la sua festa, che si ce- 
lebra a Filandari non il giorno della sua morte 
( 18 giugno), ma il 17 luglio, in cui ricorre 
appunto r anniversario della traslazione a Ve- 
nezia, prova evidentemente che una certa re- 
lazione tra il patronato della Santa a Filan- 
dari e la traslazione ricordata esiste senza 
dubbio. (8) 

G. Brinati. 



(i) Questo ed altri canti dello stesso paese 
li debbo alla cortesia del distintissimo signor 
Raffaele Fransoni, di cui fui ospite a Filandari. 



(2) Ne parlò il Taccone nel fase, del ij 
ottobre 18^2. 

(3) Fita e l^ovtna \ Della Gloriosa Ver* 
gine I 5.* Sfarina \ della Bitinta \ detta Marino \ 
Protettrice della Terra di Filandari | propósta 
dair Arciprete \ D. Giovanni Arena | Napoli 
MDCCLXXIL 

(4) Giambattista GmAAzizLa Circe — Ca- 
pricci del bottaio — La Sporta e Lo ErrorezizMi- 
lanoy Son^ogno 1878. 7ag. 260, 

(5) La biogr. dell' Arena ha Ticuolo. Non 
c'è stato nessun doge di questo nome, né nel 
trecento né dopo. Credo sia un errore di sumpa 
invece di Tiepolo; ma non ho avuto modo di 
riscontrare il fatto. 

(6) Arena; lib. cit, p, 26. 

(7) È uno dei miracoli più comuni, col 
quale i Santi dimostrano la loro riluttanza. 
Ne abbiamo già parlato a proposito di S. Agazio 
(fase, del settembre i8^j). Per S.* Marina ri- 
corre pure quando si deve togliere dal suo 
tabernacolo per esporla: giacché non si lascia 
muovere se non a suon di musica. 

(8) Della Grotta di S.' Marina e delle virtù 
medicamentose di essa, parlò, nel fascicolo del 
Man^o di quest' anno, Filippo Pignatari. 
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mn Lmmi si timmi 



TESTO 

Brodha me gne bij zsotti 
Nde regnet molezses; 
Erdhi mola e dudzsoi 
E me beri mool te embeda, 
Mool te embeda e zuccarinne. 
Ughip trimmi te me mbidh, 
Stroi e mbioi chesemantid, 
E ja dergoi s' buccures: 
Mori ti buccurezsa imme, 
Za chesemantid me mool, 
Se te dergoi trimmi jit, 
Tnmmi jit si ili drit, 
Ili ce ded ndai menat 
E te buccure drit ben. 



RIDUZIONE in caratteri GRECI 

BpoSa (xe vje btj ^otti 

Bp6( [JLoXa e XouX^oi 

E [xe bepi [lcùX* t' efJLbsSa, 

MtùV r efj^bsSa e zuccarinne. 
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E ja Sspyot ;' boux^oupg; 
Mopi TI liouxxoupe^a i{A{;.£, 
Za xe^SfiavTiX [jie (Aa>>.\ 
^e re Sepyoi Tpip.{jt.i jtr', 
Tpi[j(.[JLi Jit' <7i u>.t Spir', 
Y>.i xe SeX vSai jj^evar', 
K re bouxxoope Spir' bev. 



VERSIONE LETTERALE 

Scherzai colla figlia d' un signore 

A pie d' un melo : 

Venne il tempo che il melo fiori 

E foce mele grandi, 

Mele grandi e zuccherine. 

Sali il giovine a coglierle, 

Stese ed empi il fazzoletto, 

E lo mandò alla bella : 

O tu, bella mia, 

Prendi il fazzoletto con le mele, 

Perchè te le mandò il tuo giovine. 

Il tuo giovine come stella risplendente, 

Stella, che sorge nel mattino, 

E fa la bella luce. 






( Acri, prov. di Cosenza ) 
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I. 

Rinvengo fra alcune mìe carie di lellera- 
tura popolare una raccolta di rime fanciul- 
lesche, e mi piace offrirne un saggio ai let- 
lori della ^^ Calabria'*, il simpatico giornale 
del dilelio amico Bruzzano, che diede sempre 
mai cortese ospilalilà ai miei scritti. 

Dico il vero : io non ho bisogno di lungo 
preambolo : ed è perciò che vengo subilo alle 
rime popolari acresi — (tilorniamo un po', 
lettori miei, ai dolci tempi della fanciullezza, 
dimenticando un momento le miserie della 
vita 

Quando il ragazzo mette qualche dente 
nuovo, buttando il vecchio in un buco della 
casa, dice: 

Muru viecchiu e muru nnovu, 

te' 'u viecchiu e dammi 'u nuovu^ 



forti comu 'nu chìuovu (chiodo) y 

e jancu comu 'na cozza (guscio) 'e uovo. 

Ecco una frotta di fanciulli su la via, che 
mena alla Chiesa. Vedo tra essi il piccolo 
Giuseppe, che i compagni non cess:in mai di 
mettere alla berlina. Oh, guardate, guardate 
che gli hanno affisso dietro le spalle! Una 
coda di carta.... E a lui, che cammina senza 
accorgersi di nulla, gridano: 

'U ciucciu min valenti 

porta la sarma, e nu nsi ni senti! 
E ripetono, saltando e ridendo: 

'U ciucciu mio valenti 

porta la sarnia, e nu nsi ni senti! 

Siamo in casa. La mamma fa il pane, i 
figliuoletti gridano, scappano, si urtano, cadono; 
ma il più piccolo ne commette da non dirsi. 
Due di essi cantano, una volta che la mamma 
si è doluta di quel chiasso: 
Margherita tacia hi pani, 
tutt' i muschi ci 'mmitava : 
ci n' erad' una ardita ardita, 
(chi) cacciava V nocchi a Margarita. 

I ragazzi debbono saltare un muro, un 
fosso, od altro: ed eccoli dire, a coro: 
Zumpa zumpa (sallà) 'na paletta, 

*ii:i tritrnlu (cetriuoio) a donna Betta; 

c'è 'na petra pizzuta pizzuta (acuminala)^ 

c'è la Madonna chi mi cajuta. 

Cfr. «G. Batt. Basile,» an. III. nap. 15 

lugl. '85, n. 7, ov*è un articolo: Giuochi 

fanciuU. napol. , race, ed ami. dal ch."'° luio 

amico L. Molinaro del Chiaro : in esso trovasi 

un canto su lo stesso argomento, e un altro 

riportato dai Canti popol. avellinesi, raccolti 

dall' Imbriani. 

Ecco una lumac;i presso V uscio: vi si 
corre vicino, si fa a gara per acchiapparla, 
e il timido verme, impaurito, nasconde le 
corna. Suvvia, mostrale — ^rìdano i fanciulli, 
tutt* intenti a guardarlo : 

Cozzamaruca (lumaca) mia, mustrami 'i 

[ corna, 
cà ti *mparu a màmniata duvi dormi; 
dormi sutta 'na petra de inulinu, 
chi cogh majurana e petrusinu (pres- 

[ zemolo ). 
Cfr. tra T altro nel cit. «G. B. Basile», 






15 maggio, un canto race, dal MoiiDaro del 
Chiaro in Nap. ; Pilrè, voi. II. e. 789, p. 31; 
Corazzili!: Letler, Popi, Campar,^ Nap. 1886, 
pag. 127, ove se ne trovano anche di Napoli, 
Benevento, Bologna^ Como, ecc. ; Dalmedico : 
Ninne - Nanne e giuochi infanl. vcnez.y p. 32. 
Questo canto è comune anche io Francia, 
Tartaria, Germania, ecc. 

Albertino ha avuto delle busse dal mae- 
stro. Si esce di scuola, e i compagni gli ri- 
petono : 

Abbusca, e porta alla casa : 
dici a màmmata ca su 'cerasa ; 
abbusca, e porla allu liettu: 
dici a màmmata ca su 'cumpietti ! . . 

Tornano i buoi dalhi campagna : i fan- 
ciulli escono su la via, o si appoggiano al 
davanzale di una finestra, e cantano: 
Vo\ vo', 

*ncorna a màmmata, e bieni mo; 
e s' 'u' bu' veniri mo, 
dicimilu lu si, lu no. 
E ripetono: 

E s' 'u* bu* veniri mo, 
dicimilu lu si, lu no. 

Sul numero dodici e' è la strofe seguente, 
molto curiosa. Osservo, intanto, che certi vo- 
caboli non hanno senso alcuno. Infatti, cosa 
vuol dire l'espressione: lu fràcchili- bella? 
V unu e lu dua, 

lu tricci - cannella, 

lu fràcchiti - bella, 

lu satamacchiuni : 

cùntali buoni (bene)^ 

cà dudici sunu. 

Piove, tira un vento impetuosissimo : che 
giornata orribile! Tata (1) è andato fora^ in 
campagna: e gli affettuosi banìbini» rivolgen- 
dosi alla Vergine, cosi la pregano: 

Madonna mia, 'u* fari chióvari (piovere), 
cà tata è julu fora, 
ieni li scarpi rutti rutti, 
e lu niantu struttu struttu (logorato). 

Non piove, invece, da più tempo : intanto, 
un pò* d'acqua sarebbe necessaria alla cam* 
pagna : e i fanciulli, che hanno ascoltato i 
giusti lamenti dei genitori, o di altri, contro 



la siccità, si rivolgono a S. Elia, cantando : 
Chiùovi, chiùovi, santa Lia, 
cà lu Vanu vadi a tria; 
ed a tria ed a quattru, 
chiùovi, chiùovi, santu Marcu. 
« Il culto di S. Elia è poco diffuso in Ca- 
labria ; ma è notevole il fatto che in più luo- 
ghi i santuari dedicati a questo Profeta si mo- 
strano esistenti o in rovina su le alture in 
campagna ( Castrovillari, Lungro, Laino Borgo, 
Magli rione di Trenta, Rota Grecia, ecc.): 
sonvi anzi dei monti o colline che ne portano 
il nome, quantunque fosse sparita ogni traccia 
(li culto. 1 popoli orientali sacrificavano al sole 
.sui m )nti, e per una combinazione il nome 
Elia rispondendo nel suono al greco tìXioi;, 
nella ignoranza dei tempi questa specialità 
del culto del sole dovette assimilarsi con quello 
deir omonimo Elia. (2) • 

Appare la luna nuova — e i ragazzi le 
dicono : 

Luna, e luna nova, 

e nun t* haju vistu ancora: 
e mo chi t' aju vistu, 
salutami a Gesù Cristu. 
Cfr. nel v.h. e G. B. Basile », au. IL, 
Nap. IS mag. '84, un canto raccolto da Luigi 
Ordine (p. 37); Corazzini, op. cit. , p. 119. 

II. 

Veniamo ora alle rime, fatte per i fan- 
ciulli. 

La mamma ha raccolto intorno a sé i suoi 
bimbi, e incomincia a dire : 
*U tria, lu tria e lu setti, 

e lu tràpano alla barretta ; 

e lu tràpanu e lu tràpanu, 

e lu pizzu (becco) de la pàpara ; 

e lu pizzu e lu pizzu, 

e lu cori chi ti 'mpizza (conficca ; ma 

[ non ha senso ); 

e lu cori e lu cori, 

e li vrùocculi cu' V ova ; 

e li vrùocculi e li vrùocculi, 

e 'na spina fatt*a zùocculu (3); 

e 'na spina e 'na spina, 

e 'na folla 'e latticini , 

e 'na fella e *na fella, 

e 'na coscia de vitella; 

e 'na coscia e 'na coscia, 

e 'na vacca prena 'rossa (grossa: cioè 

[che sta per figliare); 
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e oa vacca e na vacca, 

e *ou cuoppu (4) de tabacca; 

e 'nu cuoppu e *nu cuoppu, 

e *ou biellu gallu cuoUu ; 

e *DU gallu e *du gallu, 

e 'ou mooacu 'ncavallu 

La curiosità de' bambioi è giunta al colmo. 
— Che e' è di più, mamma ? Cos' altro ci 
dirai ? — E la mamma, eh* è riuscita un mo- 
mento a fare stare tranquilli quei diavoletti, 
finisce con i^no scherzo : 

K 'nu monacu e 'nu monacu, 

e 'na frittula (5) intra 'ssu stomacu... 

Un altro giorno, la mamma chiama a sé 
i ragazzetti e, facendosi porgere dal più vispo 
la destra, dice, toccandone le dita, a comin- 
ciare dal pollice: 

Chìssu dici ca vò pani ; 
chissu dici eh' 'un ci n'à; 
chissu dici: Jamu arrobamu; 
chissu dici : Jamu carcerali ; 
chissu dici : Piri - pirillu, 
(e qui la buona genitrice contorce un po', 
e delicatamente, il mignolo del ragazzo), 
dammi 'a chiavi ca ti nipigliu. 
Cfr. Corazzini : op. cit. , pitg. 64. 

Ora la mamma tiene fra le braccia un a- 
more di figliuoletta, la tenera Cristina , e le 
canta: 

Cristina mia chi bd (vuole)ì 

Vó carrozzi pe' jiri fu' (ra). 
Oppure : 

E nchissi e nchissi e nchìssi, 

man mia '.^sa priucipissa ! 

E nella e nella e nella, 

mari mia chi figlia bella! 
Poi, facendosela saltare su le ginocchia, 
le dice: 

Abballa, abballa, abballa, 

mustazzuoli e casicavalli. 
E coli, e coli, e coli, 

vo' (possa) crepari chi m^li ni voli. 
Ed augurandole un lieto avvenire, 
E nacchi e nacchi e nacchi, 

'ssa figlia bella s' accatta li vacchi ; 

si minti la massaria, 

e si fa ricca Cristina mìa! 



sto vocabolo è usato soltanto dai bambini del 
popolo; mentre quelli dei signori o degli a- 
giati dicono papà. I primi, poi, semplicemente 
mamma; i secondi': mammà. Questione d'un 
accento ! . . . . 

(2) V. Vinc. Dorsa: La Tradiz. greco- 
latina ecc. — 2.* ediz. — Cosenza, 1884; 
pag. 70. 

(3) Pezzetto di legno, acuminato alle e- 
stremilà, e col quale il popolino suole giuo- 
care, dopo la Pasqua, facendolo .saitare per 
mezzo di una paletta di legno. A Cosenza, 
dicesi Btirillu. 

(4) Recipiente di carta o di metallo, a 
foggia di cono. 

(5) Pezzo di carne suina, bollito. É una 
specialità della cucina calabrese. 

SAGGIO DI NOI FBOFBI CAU6BESI 

CHE HAN RADICE NEL GRECO 



(1) Tota (padre) risponde all'albanese 
tdtta tal — al sauscr. tetta — al gr. rara; — 
al lat. tata — all'inglese dàd o daddy. Qnc- 



Grisolia^ e. = j^pudoXia, come Papalia 
zn UocTcaSia, da j^pu^ioSevo) « lego in oro • 
Cf. Crisonà cogn. bagnarese. 

Gi'otlerìa, I, 6= xpuwTTjpia « cavo, na- 
scondiglio. » 

GuUa, e. == YouXt* • gola, stretto • . Ma 
potrebb' essere lo stesso che Golia. 

laria^ e. ^lapta?, -eia;, forse da lepca;, 
come r ebreo Cohen italiani/zato in Sacerdote^ 
Prete. Cf. Aa>pix;, HuSta;. 

lemeddaria, fondo bov. = Y8(Ji6>.Xapiz — 
cf. basso lat. gemellarla «ampolla da olio». 
Cf. Za^apia. Ma forse dice più un composto 
di ^t'\Ltkzft\ e punteruolo di terrai o sem- 
plicemente $ia[AeXepia da un (i.eXepea> per [jls- 
Xepia^o) tessere, divenir pieno di punteruoli 
(insetti), i 

Itria^ I. e e. = oSriyriTpia • dux viae • 
titolo della Vergine, come Panagia. 

Lagarìa^ e. = ^ayacpia da Xayapo; inetto, 
mondo. • 

Lamachia^ e. ; panni La - Machia^ come 
Lamantia è La ^Manila, A. La manna. La 
venda^ La ne$sa. Ma^ia sta per Ma;^Y) cbat- 
taglia.» Cf. Battaglia, Battaglinì, Guerra. 

Lamantia^ e. MavTeia e oracolo. » 

Lauria, I. e e. = Xoupia «correggia?! 
Mi piacerebbe il basso lat. /aurta ( divenuto 
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Xaupia ) per laurea rosa ( poSoXevpov, poSo- 
Sapvy) ) e oleandro. » un Xoupia da Xoupa 
< piazza, vico. » Cf. Piazza, vico. 

Licodia, I. =» >.u)toSia dupa» cf. Xuxa- 
^oupo; tlupo». 

LimncariOf I. = >.ei[A.a7capia «luogo di lu- 
macliello» o 1' ant. glt)ss. xufjia^ «pietrai . 

Ltmòìdy I. = >.i[JL77ia da >.i(x.7cac «secchio 
d' acqua» . Cf. Limbadi. 

Lingrioy e. sembra aferesi e metatesi dei 
re. eiXixpiveia efranchezza, probità, candore». 
Di cogn. Candido, Proboy Franco hai pieni 
i libri, e non son rari i loro astratti. 

Lupia^ vili, di Stigliano, lo stesso che Lu- 
piacy Lycea, Lecce, greco -otrantino Luppiozz: 
XouTCTCiov per Xuxiov «lupo, lupacchio». 

Lutritty I. ZZI XeiTOopyt* ( XouTpeiywt ) cf. 
gr. otr. «messa, messa solenne, cantata». 

Mandarania^ I. ^= [AavS(a)pavia da (x.av$pa 
((i(,avS(a)pavo;) csiallaggio» . Dall* antica glossa 
€ dal lat. medioev. mandra ha senso di mo- 
naslerOy cella monastica, bifolco; e si po- 
trebbe dire che mandarania significasse «ri- 
covero di boari o di monaci » . 

Melacria ( Malacria ) , e. i»= [icXaYXpoioc 
(Cf. [AeXayxpo^^c) « nero, fodCO> turchino » 
Cf. Girello, Neri, Negri, Nigra. 

Melia, I. e» (leXia e frassino » . 

Mesovognia, contrada bov. = (x.e<To^ouvia 
e colli di mezzo » . Altri scrive Mesoviegna 
((x.eao^ouvia) Cf. AiOo^ouvia vili. gr. 

Middisia^ cog. = {JLiXiQaiac da MiXiqto; 
e oriundo di Mileto in Gr. secondo il Pellegr. 

Ongla, f. b. = oy^ia pi. da oyxtov t un- 
cino» forma Campìa, Fundia. 

Patagonia^ 1. = TraXaiYovia «tempo an- 
tico, primo tempo » . 

Panagiay I. e e. = T^avaYia ctutta santa» 
la Madonna — Travayioc e TrocvaYia son pure 
due \ill. r uno dell' Eubea, Taltro delle Cicludi. 

Panajia z=. Panagia. 

Panlalia v. Pantaleo. 

Parghella (Pargalia), villaggio littorale nel 
tropeano. Sembra Trap • aXia (TrapYaXia) «ma- 
rittima, littoraua» col rinforzo e gutturalizza- 
zione dello spirito aspro. Ma non è da di- 
sprezzarsi il romaico TrapaxocXia (da TCapaxaXco, 
gr. otr. pragalò) corazione, preghiera» che 
dinotasse un luogo di sacro ritiro o di scampo 
supplicato. Informi la storia o tradizione locale. 
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CANTI DI CESSANITl 

( Cont. V. n. 7 ) 

Si' tanta bella, chi mi fai moriri! 
No mmi feri cchiù gralimi jcttari! 
Vorria lu jomu appressa a ttia vcniri 
Pemma ti senta su duci panari; 
Cu si toi mani paccia mi fei jiri, 
Quandu ti viju, bella, fatigari; 
'Na sala cosa jeu vorria sapiri: 
Si sa cori atra amanti cerca amari. 

Stilh lucenti, chi ppe Tariju vai, 

E su ccà 'n terra li bellizzì toi. 

Non luci tanta V arija, davi vai. 

Pe quanta luci 'nu capillu toi, 

Cu 'nu capillu toi ligatu m' hai, 

E mi dicisti: sciogghiti, si poi. 

leu non mi sciogghierò né mò, né mai. 

Si nno mmi sciogghi cu li mani toi. 

Belli, lu noma toi continu pensa, 
Scritta la tegnu nta la menti mia; 
Sai chi ti dica, candila d' argenta ? 
N' ara non pozza stari senza tia; 
Cà patu d' ogni sorta di tormenta, 
Restau 'n scrvizziju toi la vita mia. 

'Na trizia d'ora aviti e 'n terra pendi, 
Ed a lu pettu dui rabini amanti, 
O facci chiara coma la ponenti. 
Chi 'ncamari faciti a tutti quanti; 
E bui, quandu parrati cu V aggenti. 
Trema la terra, e li petri su amanti, 
Hiuri la terra, quandu camiaati, 
Candila d' oru e stilla stralucenti. 

Vitti la bella mia 'n finestra stari, 
Ata, superba cchiù ca no la Luna; 
Era cu ddui garompula a li mani. 
Pregai la bella mia mu mi ndi duna; 
Stendiu li mani, e mi ndi volia dari. 
Ma poi si dubitau di la fortuna, 
leu la lojai e nei vasai li mani, 
Ped' ija non mancau mu mi ndi duna. 

Frunti d' avoliu e occhi joculani. 

Ti spandi sa buccuzza, quandu arridi; 

Si braccia su dui arburi rìali, 

locu a menzu nei sta dui fonti chini; 

Lighi ramanti allu cimu riali 

Di tali modu e non si pò sciogghiri. 

Si viju aggenti di la tua jenia, 
Pigghiu stuppa e linazzu e menta focu; 
Pigghiu a tò mamma e la mandu 'n Turchia, 
E a patrita lu mentu nta lu focu; 
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Tutta chija arrobba resta a nimia, 
E quandi! haju abbacu, mi la jocu. 

'Nu jornu di li jorni eppi gran schiantu, 
Palori cu 'na donna eppi chi ddiri: 
Ni proibiru a mia |>e nno mmu cantu, 
Puru la libertà mi la vindiru. 
Fina chi staju bonu, sonu e cantu, 
Surdu si rendi cu non pò sentiri: 
Diti si siti rre o pe lu mancu, 
Lu sulu rre mi poti proibiri. 
Un palazzu d' amuri riformai, 
Pe pedamenti misi st* ossa mei, 
Pe cauci sta mia vita sdillattai, 
Pe acqua misi sti suduri mei ; 
Pe trava sti mei braccia cruciai, 
Pe finestrelli misi ss' occhi toi; 
E poi tutta dì russu la pittai. 
Schiattai li vini di sti braccia mei. 

Diavuli, vi pregu tutti uniti 

A chistu punru pemmu m'ajutati: 

Amai 'na donna tri anni 'finiti, 

E nno la potti aviri pe pietati; 

Diavuli, vi prega: chi diciti? 

L'amu? la dassu? o chi mmi cunsigghiati ? 

E iji rispundiru tutti uniti: 

Amala, cà 'nu jornu ansemi stati. 



TIJWCEMZO miilA 



Con le lacrime agli occhi e con 1' animo 
affranto dal dolore scrivo di Vincenzo lulia, 
morto il 4 e. m. nella natia Acri, a pie della 
Sila, che lo vide nascere e gli temprò la ro- 
busta giovinezza del cuore e della mente ai 
più sublimi ideali, che possano commuovere 
fibra umana. 

Io r amavo questo illustre ed austero Ca- 
labrese, che porta con sé nella tomba l'an- 
tica fierezza dei Bruzi e la ingenita tempra 
adamantina, ed andavo superbo della sua ami- 
cizia. 

Con me lo venerarono ed ora lo pian- 
gono quanti hanno il culto della elevatezza 
dell' ingegno e dei grandi caratteri; giacché 
Vincenzo lulia, poeta, filosofo, critico acuto, 
passò disdegnoso in mezzo alle bieche ipo- 
crisie dei giorni nostri; e, chiuso nella soli- 
tudine dei boschi delle natie montagne, serbò 
vergine T anima candida di fanciullo e potè 
educare il pensiero audace ai severi studii di 
Telesio e di Bruno, di Campanella e di Vico, 
che talora tralasciava per lanciare versi ribelli 
contro i soverchiatori dei deboli, ed aspri e 
fieri contro i vili; versi, che, come lo stesso 



poeta dice, so::o cospersi del pianto delle plebi, 
e che, essendo sangue del suo cuore, 

« ^KaOn son grido di retore impotente; 
Son ruggito di' libero cantore. » 

A Vincenzo lulia, come a quel grande 
infelice che fu T Ariosto delle Calabrie, Vin- 
cenzo Padula (di cui il lulia stava ittendendo 
ad una estesa monografia e ad illustrare le 
opere) nocque Tesser nato in Calabria; giac- 
ché, non vincolato a nessun partito, né por- 
tato sugli scudi da alcun consorzio o da al- 
cuna chiesuola, ebbe a combattere contro la 
ingiuria degli uomini, che gli volevano fi- 
nanco disconoscere la potenza dell'ingegno; 
e gli fu colpa r essere stato buono e gene- 
roso, come gli fu torto 1' essere stato, fra le 
tante figurine sbiadite dei tempi nostri, un 
carattere incrollabile, uno di quegli uomini, 
che, descritti da Pluurco, nutrivano di forti 
e virili propositi la giovinezza dell' Alfieri. 

Fu più d' una volta tacciato di esagerato 
amore alla Calabria, solo perché non sapeva 
soffrire gli oltraggi alle glorie nostre; ma Egli, 
superiore agli elogi come ai maligni pettego- 
lezzi, poco curandosi dei malevoli, continuò 
sempre impavido per la sua via, e solo e 
pensoso, nei giorni dello sdegno e del dolore, 
si ritraeva in campagna per ritemprarsi alle 
lotte del pensiero e per cercarvi un sollievo 
contro r ingratitudine degli uomini e contro 
€ il vulgo imbelle e infido. » 

Cosi, tutto d' un pezzo, come i massi 
granitici della sua Sila, visse Vincenzo fulia; 
non fece mai tregua coi vili, che sferzò a 
nudo; ebbe vivissima la fede nell' ideale ed 
amò, come il De-Sanais, i giovani, che, a 
suo dire, ne custodiscono il fuoco; e cosi, o- 
norato e compianto da quanti la dignità u- 
mana non stimano vana parola, scende senza 
macchia nel sepolcro, senza che il suo piede 
sia stato mai tòcco dalla gora pestilenziale 
delle civili virtù di quesu buia e triste fine 
di secolo. 

Addio, o mio illustre amico, o grande e 
sdegnoso poeta della montagna ! 

Tu non sei morto, o generoso ; sulla tua 
tomba, a caratteri d' oro, stanno scritte le pa- 
role, con cui Tacito dava l'ultimo tributo di 
affetto e di stima ad Agricola: « Quidquid... 
amavimus, quidquid mirati sumus, manet...» 

Baldassarre Bruzzano. 

IfoDteleone, li 10 Maggio *94. 
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SOMMARIO: — La fKadonna del Carmine 
(G. Brinati) — Medicina popolare (F. Pignafari) 

— Canti di essano ( R, De Leonardis ) — No- 
mi che han radice nel greco (6. B. Moscato) 

— Canti di Aprigliano ( G. De Giacomo ) — 
Canto ^Albanese di Falconara ( F. Riggio e L. 
Bruzzano) — Canti di Ce ssaniti (il falegname). 



Caotì sacri e leggesse religiose 



La Madonna del Carmine 



É la più popolare delle innumerevoli Ma- 
donne calabresi, anzi meridionali; e costituisce 
un ciclo esteso di leggende e di canti. Io ne 
ho, nella mia raccolta, parecchi; ma non mi 
sembrano tutti di indole popolare, e per ciò 
mi limito a pubblicarne cinque soltanto. Il 
primo, è una grazia che la Madonna fa ad un 
giovane napoletano condannato a morte; ed è 
un rammento malandato del canto pubblicato 
dal Pitrè, (Canti pop. sic, voi. II, p. i88)y col 
titolo « La preghiera' miracolosa ». Il secondo, 
anch' esso variante di un altro siciliano ( iviy 
p, 204 ) intitolato « La donna di Cahtafimi », 
tratta della miracolosa resurrezione di tre morti. 
Il terzo, un miracolo più sbalorditolo degli al- 
tri due, perchè è un bambino arrostito allo 
spiedo che si a risuscitare, non so che sia 
stato pubblicato da altri. Lo stesso dicasi del- 
le due preghiere seguenti; V ultima delle quali, 
forse più importante e per antichità e per dif- 
fusione e per sentimento, ho cercato di com- 
pletare con altre tre varianti da me possedute. 

I. 

A Napuli nei sta *nu ngiovanottu; 

E lu soe patri, eh' era all' angonia. 

Nei dissa: — o figghiu, si no mboi periri, 

A Maria di lu Carminu hai serviri. 



Iju si vota: — cu 'nu gran piaceri 

lu 'n' avimaria nei vogghiu diri 

Ogni vota chi affruntu la fagura. — 

Mortu soe patri, e povireju mia! 

S' avia r affettu di la gran Signura. 

A lu tantu tiempu poi vinn' a fallirì 

Cu 'nna pratica 'mara 'cerva e dura. 

Si jetta 'n campagna e 'nta li guai si misa; 

Cu* r atru accidi poi diventa accisu. 

Subbliu la ggiustìzia chi lu prisa 

Ed ha, r amaru, eundannatu a morti. 

— Avanti chi moru 'na grazia vorria 
Pi mu nei vasu li pedi a Maria. — 
S' imbicinau la Virgini potenti 

E lu saluta cu 'nn' avimaria. 

Lu populu e lu Pilatu chi stupiu 

E nei promisa eh' è fora di guai. 

Ama lu crist'ianu, amalu assai. 

L' abbitu 'n piettu di Maria chi porti. 

Aiutati alla vita ed alla morti. ( Monteleone ) 

n. 

Ne' era 'na donna a suo distinamentu^ 
La missa di lu mercuri no ddassava. 
Si trova 'nu ggiornu chi facia lu pani, 
Subbitu misi la pasta a Uu lettu. 
E quandu senti la missa sonarì 
Pigghia lu mantu e si misi 'n caminu 
A II' ura chi durmia lu nfanciullinu. 
E lu fratellu, chi era chiù grandottu, 
Pigghia 'u curteju, chi 1' avia vicinu. 
Mina 'nta chija gula tennerella 
A chija criatura povarella. 
Vitti sangu e si spagnau, 
Subbitu 'nta lu furnu si ficcau. 
Vinni la mamma, di la missa veni, 
E si ndi jiu a Ila naca pe 'ddunarì. 

— Ahimè ahimè! chi .u stu tortu: 
Una lu persi vivu e 1' atru è mortu. — 
E ija, pe no mpérdiri lu pani, 

Pigghia li Ugna e ddu' boni vrazzati. 
Lu furnu si cumincia appiccicari. 
Cu ddu lanzetti tirava li braci 
Cu ddu' lanzetti lu so' figghiu morti^^ 
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Jetta 'na vuci e la jetta ntortamenti ; 
Currunu li vicini e li parenti. 
E lu maritu di ora venia: 

— Cani 'sessina, tu mi Y ammazzasti ; 
A li figghioli mei trovanci sorti. — 
Pigghia tri morti e li menti 'nta 'na cascia 
E lu mundu cumincia a ggiriari. 
E quandu fu vicinu a chiji poni 
Li morti cuminciavanu a fetiri. 

— Madonna di lu Carminu, tu li vidi ; 
Chisti su' morti e tu li po' aiutari. — 
E quandu dissi chisti tri palori 
Si vidi la mugghieri caminari. 
E li figghioli stavanu a llu cantu. 
Ludatu scmpe sia lu Sacramentu. (Monuleotie) 

m. 

Ne' era 'na donna nobbili ed avia 
E ppe m maritu 'na summa prufeta. 
La donna era divota di Maria, 
Portava 1' abbitinu a llu so' pettu. 
La festa chi si faci di Maria 
Si celebra lu misi di Giugnettu. 
Sta donna 'nu banchettu volia fari, 
Tutti li povari li vulia 'mbitari. 
E llu maritu pe Ha cita )ia 
Mu viji si po' truvari quarche cocu. 
Nei nd' affrunta unu tantu affatigatu, 
Tandu paria chi nesci di lu focu. 
Lu cavaleri ne' eppi addimandatu : 

— Chi sapiti fari, signuri su ccocu? 
lamuncindi abbasciu a Ha signura 
Pe spedisciri cuosi di mangiari. — 
Lu cocu 'nta 'na cammara fu misn. 
Ne' era 'nu picciriju 'nta 'na naca; 
Pigghia *nu grossu spitu e lu 'mpilau, 
E comu porchetteju V arrustiu. 
E quandu a Ha tavula 'u passau, 
Subbitu a chiju mumentu si ndi jiu. 
Tutti li lasciau cu gran spaventu. 
Li povari mangiaru e si ndi jiru. 
L' aflfritta donna piangendu restau, 
Dieendu: — figghiu caru, anima mia! — 
Parsi 'na monaceja 'nta la scala. 
Ne' 'ici la serva: — a chi vuliti? — 

— 'N' ambasciata nei porti a Ha signura. — 

— Signura, vu' m' aviti a perdunari; 
Ne' este 'na monaceja 'nta la scala, 
Aninamenti a vui voU parrari. — 

— FaUa intrari pe mmu viju chi boU. — 
A sta donna 1* ha 'neignata a eunsulari. 

— Haju saputu chi facisti 'nu nobbiU banchettu; 
A tutti li povari aviti 'mbitatu. 
Haju 'na povareja, la mischina, 
Chi di lu lettu no nsi po' livari. 
E 'nnu morsu di carni la vorria 
A pnomu di la Vergini Maria. — 



— Donna, m' aviti lu cori ferutu. 
Atru non haju, *nu tigghiu arrustutu. 
Ma unu morsu vi lu donarò, 

L' atru chi resta lu sutterrerò. — 
Si parti la donna tutta cumpiacendu, 
Cu 'nnu curteju a mmani pe ttagghiari; 
E vivu lu soi figghiu nei eumpari. 

— O figghiu bbellu e disiatu tniu, 

BbeHu chiù di 'na rosa e di 'nu ggigliu .* — 

Tutti li stati nei ndotaru 

E a Maria di lu Carminu la ringraziaru. (Moni.) 

IV. 

Sagratissima cremenza, 
Di lu cielu 'mperatrici, 
A sti devoti dati uJenzia 
Li cunsula e benedici. 

O Maria, matri mbundanza 
Di r affritii e li scu utenti, 
Sei riggina di li santi, 
A sti devoti fati cuntenti; 
Cà di grazi siti fuutana, 
O Virgini bbeHi e carmelitana. 

O Maria, si' vvera luci, 
Sti divoti vi riccumandu; 
'N bonu staiu li conduci. 
Li fai fora d' ogni dannu. 
Li cummogghi sutta ar tu' velu, 
O Virgini bbella d' 'u munti Carmelu. 

. Comu steHa vi cumparsi 
Subba r abbitu a vui. Maria. 
Fu di r angili edurnata 
Del prufeta Santu EUa. 

Di lu cielu v' ha calata 
Lu santissimu abbitinu; 
A Maria 1' ha prisentata 
San Simoniu cu ffestinu. 
Cu aHegrizza lu rieivia . 
L' abbitinu di Maria. 

San Simoniu dispensava 
L' abbitinu pe lu mundu. 
Ed ogni anima acclamava 
Cu gran giubbilu e preffondu. 

Ma cu' r abbitinu porta 
Di sta Vergini segrau 
Aprarà lì santi porti 
Per la grolla sua ebbiata. 
Nui aduramu 1' abbitinu. 
Chi ndi scansi d' ogni distinu. 

Di la furea 1' ha scansatu 
Lu santissimu abbitinu; 
D' ogni palla 1' ha libbaratu, 
D' ogni perfidu distinu. 
V abbitinu 'n pettu portava 
Di la Vergini bbella carmelitana. 
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Sugnu r animi trapassati 
Quali stannu 'n priatoriu; 
Su' di r abbitu libbarati 
Di lu focu transitoriu. 
Nei li porta a godiri 'n cielu 
La Vergini bbcUa d* *u munti Carmelu. 

Cu' lu mercuri dijuna 
E lu sabbatu nei fa, 
Di Maria nd' havi 'iia cura, 
Li difendi duvi ca va. 
Ndi cunciedi lu so' visu 
La mamma bbella d' 'u Paradisu. (Monteleone) 

V. 

O fidili cristiani, risguardati 
Lu visu risplendienti de Maria, 
Che 'n brazza porta la divini tati, (i) 
Che notte e ghiornu pregherò pe mia. (2) 
Jornù de la Santissima Trinitati 
Duvi nei stace Giuseppi e Maria; (3) 
Ca dha nei stannu li filici mbiati, 
Li servi e li devoti de Maria. 

La gran Signura vènimu a lodara; 
De li bellizzi soe sempe è divina. 
Sempe è divina vene e contempiara (sic) 
E quant' è belli s' angeli cor visu. (sic) 
De cieli e grazii mi voria abbundara 
E poi tutti mi manda 'n paradisu. (4) 

'N paradisu si canta cudh* affettu; 
Hiuriscia T arma comu ggigliu all' ortu. 
Cu' va dannatu camina pe spertu, (5) 
No mpigghiu abbentu no vvivu e ho mmortu. 
Cu' r abbitu de Maria porta a Uu pettu 
Si nda va 'n paradisu e servu portu. (6) 

E servu portu cu ggiustu caminu (7) 
Sarà matre de Diu nostra patruna, (8) 
Chiddha che de lu cielu està reggina 
Stella der cielu e consata de luna. 
Maria, cu Ila sua bontà divina. 
Mbiatu cu' de Mercuri dijuna. (9) 

Vi prcgu de Mercuri no mmu cammerati, 

Si ccomu la Scrittura leje e dice. 

De lattaccini a Hi posti pigghiati (io) 

A lu cummentu de Santa Carmela 
Lu primu abbitaturi è Santu Elia. 
L' abbitu santu chi caru tenia. (11) 

Haju statu a Hi porti di Lavanti 

Puro a Ili porti di la Lumbardia 

Non haju vistu 'na donna galanti 

M' «rrissimigghia a bbui, Matre Maria. (12) 

E mo eh' è ditta sta 'razioni santa 
Ve r apprcsentu a bbui, Matre Maria; 



Ma me la stipa ad una grolla santa. 

Ma r haju a 1' ura de la morti mia. 

Madonna de lu Carminu, Maria, 

Lu mbambinuzzu datimilu a mia. (Guardavalle) 

G. Brinati 



(1) La variante di Piscopio ha pure, la 
divinila ti; quella di ValleloDga e di Munte- 
leone, la summa boritali, 

(2) Var. di Piscopio : 

E di cuntiuu' prega a Ddiu pe mìa; 
di Vallelonga: 

E luUi r uri li preghi pe mia ; 
di MoD(eleone: 

E tutti r uri li prega pe mia. 

(3) Var. di Vallelonga: 

Duve ne* è T arcu de la Hernitate; 
Duve ne' è Giesù, Giuseppi e Maria, 
di Monteleone , molto più chiaramente ; 
Vui siti air arcliiu di lu 'ternu patri, 
Duvi ne' è Giesu^ Giuseppi e Maria. 

(4) Questi sei versi mancano in tutte le al- 
tre ire variami. 

(5) Questo e il verso seguente sono soltan- 
to nel!a variante di Piscopio: 

K cu' è dannatu cammina pe spertu, 
Non havi abbentu no vvivu e no mmortu. 

(6) Var. di Vallelonga : 

L' abbitu de Maria puortu a llu piettu, 
Ti guodi lu pjradisu e sarvi puorti; 
di Monteleone: 

L' abbiti di Miiria io poriu 'n pettu, 
Godu lu paradisu e staju accortu. 

(7) Cosi anche la variante di Vallelonga; ma 
bene, a parer mio, quella di Piscopio — 'cu 
ggiustu camina — ; cioè, se ne va in para- 
diso chi porta T abitino di Maria e cu (chi) 
giusto cammina. La Monteleonese, ripigliando 
il concetto suo: 

E staju accortu cu ggiusta raggiuni. 

(8) La Monteleonese : 

Cara mairi di Diu, nostra patruna* 
Siccome però per la pronuncia ritmica il 
cara diventa cara, ci sarà stato in origine 
un sarà un cara ? Pare più probabile sarà; 
alint;no dal modo come il concetto conlimia, 
non folo nella variante di Guardavalle^ ma 
anche in tutte le altre. Di fatti tutte hanno : 
Chija chi di lu cielu è la riggina. 

(9) La variante di Monteleone, come quella 
di Viillelonga : 

Chija chi tanti grazi a nui ndi duna. 
rosa cauta e stilla malutina^ 
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Jetta 'na vuci e la jetta ntortamenti; 
Currunu li vicini e li parenti. 
E lu maritu di bra venia: 

— Cani 'sessina, tu mi l'ammazzasti; 
A li figghioli mei trovanci sorti. — 
Pigghia tri morti e li menti 'nta *na cascia 
E lu mundu cumincia a ggirìarì. 

E quandu fu vicinu a chiji porti 
Li morti cuminciavanu a fetiri. 

— Madonna di lu Carminu, tu li vidi ; 
Chisti su' morti e tu li po' aiutari. — 
E quandu dissi chisti tri palori 

Si vidi la mugghieri caminari. 

E li figghioli stavanu a llu cantu. 

Ludatu scmpe sia lu Sacramentu. (MonUleone) 

III. 

Ne' era 'na donna nobbili ed avia 
E ppe mniaritu 'na summa prufeta. 
La donna era divota di Maria^ 
Portava 1' abbitinu a llu so' pettu. 
La festa chi si faci di Maria 
Si celebra lu misi di Giugnettu. 
Sta donna 'nu banchettu volia fari, 
Tutti li povari li vulia 'mbitari. 
E llu maritu pe Ila cita jia 
Mu viji si po' truvari quarche cocu. 
Nei nd* afFrunta unu tantu affatigatu, 
Tandu paria chi nesci di lu focu. 
Lu cavaleri ne' eppi addimandatu : 

— Chi sapiti fari, signuri su ccocu? 
lamuncindi abbasciu a Ha sìgnura 
Pe spedisciri cuosi di mangiari. — 
Lu cocu 'nta 'na cammara fu misu. 
Ne' era 'nu picciriju 'nta 'na naca; 
Pigghia *nu grossu spitu e lu 'mpilau, 
E comu porchetteju l* arrustiu. 

E quandu a Ha tavula 'u passau, 
Subbitu a chiju mumentu si ndi jiu. 
Tutti li lasciau cu gran spaventu. 
Li povari mangiaru e si ndi jiru. 
L' affritta donna piangendu restau, 
Dieendu: — figghiu caru, anima mia! — 
Parsi 'na monaeeja 'nta la scala. 
Ne' 'ici la serva: — a chi vuliti? — 

— 'N' ambasciata nei porti a Ha signura. — 

— Signura, vu' m' aviti a perdunari; 
Ne' este 'na monaeeja 'nta la scala, 
Aninamenti a vui voH parrari. — 

— FaHa intrari pe mmu viju chi boH. — 
A sta donna 1' ha 'neignata a cunsularì. 

— Haja saputu chi facisti 'nu nobbiU banchettu; 
A tutti li povari aviti 'mbitatu. 

Haju 'na povareja, la mischina. 
Chi di lu lettu no nsi po' Uvari. 
E 'nnu morsu di carni la vorria 
A pnomu di la Vergini Maria. — 



— Donna, m' aviti lu cori ferutu. 
Atru non haju, 'nu tìgghiu arrustutu. 
Ma unu morsu vi lu donarò, 

L' atru chi resta lu sutterrerò. — 
Si parti la donna tutta cumpiacendu, 
Cu 'nnu curteju a mmani pe ttagghiari; 
E vivu lu soi figghiu nei cumpari. 

— O figghiu bbellu e disiatu miu, 

BbeHu chiù di *na rosa e di 'nu ggigHu .* — 

Tutti li stati nei ndotaru 

E a Maria di lu Carminu la ringraziaru. (Mont.) 

IV. 

Sagratissima eremenza, 
Di lu cielu 'mperatrici, 
A sti devoti dati uJenzia 
Li cunsula e benedici. 

O Maria, matri mbundanza 
Di r affritti e H seu nienti, 
Sei riggina di li santi, 
A sti devoti fati cuntenti; 
Cà di grazi siti fuutana, 
O Virgini bbeHi e carmelitana. 

O Maria, si' vvera luci, 
Sti divoti vi riecumandu; 
'N bonu statu li conduci, 
Li fai fora d' ogni dannu. 
Li cummogghi sutta ar tu' vclu, 
O Virgini bbella d' 'u munti Carmelu. 

. Comu stella vi eumparsi 
Subba r abbitu a vui. Maria. 
Fu di 1' angiU edurnata 
Del prufeta Santu Elia. 

Di lu cielu v' ha calata 
Lu santissimu abbitinu; 
A Maria 1' ha prisentata 
San Simoniu cu ffestinu. 
Cu allegrizza lu rieivia . 
L' abbitinu di Maria. 

San Simoniu dispensava 
L' abbitinu pe lu mundu, 
Ed ogni anima acclamava 
Cu gran giubbilu e preffondu. 

Ma cu' r abbitinu porta 
Di sta Vergini segrata 
Aprarà li santi porti 
Per la grolla sua ebbiata. 
Nui aduramu 1' abbitinu, 
Chi ndi scansi d' ogni distinu. 

Di la furea 1' ha scansatu 
Lu santissimu abbitinu; 
D' ogni palla 1' ha libbaratu, 
D' ogni perfidu distinu. 
L' abbitinu 'n pettu portava 
Di la Vergini bbella carmelitana. 
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Sugnu r animi trapassati 
Quali stannu 'n priatoriu; 
Su* di r abbitu libbarati 
Di lu focu transitoriu. 
Nei li porta a godiri *n cielu 
La Vergini bbclla d' 'u munti Carmelu. 

Cu' lu mercuri dijuna 
E lu sabbatu nei fa, 
Di Maria nd' ha vi 'na cura. 
Li difendi duvi ca va. 
Ndi cunciedi lu so* visu 
La mamma bbella d' 'u Paradisu. (Monteleone) 

V. 

O fidili cristiani, risguardati 
Lu visu risplendienti de Maria, 
Che *n brazza porta la divini tati, (i) 
Che notte e ghiornu pregherò pe mia. (2) 
Jornù de la Santissima Trinitati 
Duvi nei stace Giuseppi e Maria; (3) 
Ca dha nei stannu li filici mbiati, 
Li servi e li devoti de Maria. 

La gran Signura vènimu a lodara; 
De li bellizzi soe sempe è divina. 
Sempe h divina vene e contempiara (sic) 
E quant* è belli s' angeli cor visu. (sic) 
De cieli e grazii mi voria abbundara 
E poi tutti mi manda 'n paradisu. (4) 

'N paradisu si eanta eudh* affettu; 
Hiuriseia V arma comu ggigliu all' ortu. 
Cu' va dannatu camina pe spertu, (5) 
No mpigghiu abbentu no vvivu e ho mmortu. 
Cu' r abbitu de Maria porta a Uu pettu 
Si nda va 'n paradisu e servu portu. (6) 

E servu portu cu ggiustu caminu (7) 
Sarà matre de Diu nostra patruna, (8) 
Chiddha che de lu cielu està reggina 
Stella der cielu e consata de luna. 
Maria, cu Ila sua bontà divina. 
Mbiatu cu' de Mercuri dijuna. (9) 

Vi prcgu de Mercuri no mmu cammerati, 

Si ecomu la Scrittura leje e dice. 

De lattaccini a Hi posti pigghiati (io) 

A lu cummentu de Santa Carmela 
Lu primu abbitaturi è Santu Elia. 
L' abbitu santu chi caru tenia. (11) 

Haju statu a Hi porti di Lavanti 

Puro a Hi porti di la Lumbardia 

Non haju vistu 'na donna galanti 

M' «rrissimigghia a bbui, Matre Maria. (12) 

E mo eh' è ditta sta 'razioni santa 
Ve r apprcsentu a bbui, Matre Maria; 



Ma me la stipa ad una groUa santa. 

Ma r haju a V ura de la morti mia. 

Madonna de lu Carminu, Maria, 

Lu mbambinuzzu datimilu a mia. (GuardavalU) 

G. Brinati 



(1) La variante di Piscopio ha pure, la 
divinila ti; quella di Vallelooga e di Mufite- 
leone, la summa boniali, 

(2) Var. di Piscopio : 

E di cuntiuu' prega a Ddiu pe mìa; 
di Vallelooga: 

E tulli r uri li preghi pe mia; 
di MoD(eleone: 

E tulli r uri li prega pe mia. 

(3) Var. di Vallelooga : 

Duve ne' è T arcu de la *ternitate; 
Duve ne' è Giesù, Giuseppi e Maria, 
di Monteleone, molto più chiaramente; 
Vui sili air archiu di lu *ternu patri, 
Duvi ne' è Giesu, Giuseppi e Maria. 

(4) Questi sei versi mancano in tutte le al- 
tre (re varianti. 

(5) Questo e il verso seguente sono soltan- 
to nella variante di Piscopio: 

K cu' è dannatu cammina pe spertu, 
Non havi abbentu no vvivu e no mmortu. 

(6) Var. di Vallelonga : 

L' abbitu de Maria puortu a llu piettu, 
Ti guodi lu pjradisu e sarvi puorti; 
di Monteleone: 

L' abbiti di Maria io porlu 'n pettu, 
Godu lu paradisu e staju accorlu. 

(7) Cosi anche Ih variante di Vallelonga; ma 
bene, a parer mio, quella di Piscopio — 'cu 
ggiustu camina — ; cioè, se ne va in para- 
diso ehi porta l'abitino di Maria e cu (chi) 
giusto cammina. La Monteleonese, ripigliando 
il concetto suo: 

E staju accorlu cu ggiusta raggiuni. 

(8) La Monteleonese : 

Cara mairi di Diu, nostra patrona. 

Siccome però per la pronuncia ritmica il 
cara diventa cara, ci sarà stato in origine 
un sarà un cara ? Pare più probabile sarà; 
aiiiiono dal modo come il concetto conlii>4ia, 
non Folo nella variante di Guardavalle, ma 
anche in tulle le altre. Di fatti tutte hanno: 

Chija chi di lu cielu è la riggina. 

(9) La variante di Monteleone, come quella 
di Vullelonga : 

Chija chi tanti grazi' a nui ndi duna. 
rosa cauta e stilla matutina. 
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Cinta di stilli e conzala di luna, 
Yui siti aromcnzu alla bontà divina. 
Mbialu cu' di mercuri dijuna ; 
Mbialu chiju chi lu pozza fari 
Senza peccar! e senza nìalaffari, 
A llu cielu avnrrà parmi e curuna. 

(10) Principio di una strofa mancante nelle 
altre varianti. Però quella di Piscopio: 

Guarda li mérculi e no tii camtnarari 
Socundu la scrittura aviiiiu ntisu. 
A Maria di lu Carminu chiamamu 
Nd* apri li porli di lu paradisu, 
Lu paradisu chi di longu ò apertu. 
Sciurisci 'n* arma comu g<;igghiu a W ortu. 

(11) La variante di Vallelon^a: 

E de munti Carmielu a llu cummieiitu 
Lu primu ahbitaturi è Saiiiu 'Lia. 
Nei r avia d itu senza *mpedimientu 
L' abitu santu chi a llu picttu avia. 
Ed ogni juornu la saluleramu 
Cu s. tle Pairennostra e 'dim«TÌa. 
Sia ludatu lu santu Sacrimienln, 
Riggina di lu Carminu, Maria. 
Gli ultimi due versi li ha pure la varian- 
te monleleonese. 

(12) Questo encomio, nella variante di Pi- 
scopio diventa un comiato: 

leu su' dì chiji parti a llu Levanti, 
Aiicora sugnu 'nta la Lumbardia ; 
Licenzia vi ndi dugnu a tutti qiianii. 
Vi dassu ccu Ila paci di Maria. 
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MEDICINA POPOLARE 



IV. 
Cefalalg^ia - Coma 



Neir una come nell' altra, e ben si deve 
intendere che senza punto mettere a calcolo 
etiologia, diagnosi, anamnesi QCCy nel popolo 
basta la manifestazione del fenomeno a qua- 
lunque grado, perchè vengano prescritte le 
stoppate od il coniglio spaccato Le prime co- 
stano di uno o più uova battute, mescolate 
con la stoppa ed applicate o alla fronte, o sul 
capo a seconda della sede del dolore; T altra, 
cioè il coniglio spaccato, che stando alla prati- 
popolare, è un rimedio più energico, consiste 
alla lettera nel prendere un coniglio, sventrar- 
lo^ e spaccato, applicarlo sulla testa del mal 



capitato paziente. E la fede, la miracolosa fe- 
de fa dippiù; nello cefalalgie arreca un gran 
sollievo r applicare fra i capelli un caval- 
luccio marino, T ippocampo; a destra poi se 
è il caso di emicrania da quel lato, e vice- 
versa! 

Nella mia lunga pratica ho avuto occasione 
di conoscere di persona e pseudo sacerdoti e sa- 
cerdotesse d'Igiea che godettero nella loro vi- 
ta della piena fiducia degli ammalati e delle 
famiglie del popolo; e non ebbi gran merito 
a scorgere che né i miei maestri, né i colle- 
ghi miei, e men che essi io stesso, potevamo 
vantare egual fiducia, ed eravamo sempre in 
seconda, se non in terza riga, nel concetto del 
popolo di fronte a quelli. Può essere a me- 
moria di tutti la pizzitana D.'' f^iltoria la Ci- 
prianjy la celebre ^:irca, spaventosa effigie di 
tipo antropoide \ la Crup a o Crapa altra fattuc- 
chiera del medesimo stampo non dissimile al- 
la %iuigghjay che i nottamboli vedevano a not- 
te avanzata accoccolata o cavalcioni sulla Croce 
del Majo. 

Molti potranno ricordare di più voluti me- 
dici e del famosissimo TabaccbjrUy villano zo- 
tico cho non esitava a metter mano ed ope- 
rare in ogni caso chirurgico — Era con gran 
mistero e con accorto consiglio che ingiunge- 
vano ai pazienti di tener per se le ricette mi- 
racolose, e le confidavano solo a certe fami- 
glie già provate nella cieca fiducia, ma nel 
massimo numero dei casi le polveri, gli un- 
guenti, le pillole, i boli, le pozioni, le tisane, 
insomma tutto quanto ordinavano, era prepa- 
rato da loro stessi e venduto per mitissimo 
prezzo ed evitavano con questo espediente 
r intervento del "annacista, accoppiando V uti- 
le proprio alla sicurezza. Ognuno di questi 
personaggi, messo alle strette da conversazio- 
ne familiare cominciava col confidare che tut- 
to quanto faceva, lo ritraeva, o lo aveva ri- 
tratto il suo maestro, da un libro vecchio, vec- 
chio, vecchio! E poscia di qualche bisunto 
quaderno, o di qualche scompaginato libro, 
di giallo arancino tinto, e di untume ben co- 
sparso, vi faceva leggere una pagina. 

Libera nos. Domine! 

Con r augurio che da tutti noi stiano lon- 
tani questi rimedi, più ancora che non i fla- 
gelli celesti, mi permetto di copiare una di 
queste pagine ed offrire ai lettori materia di 
contemplazione, di quanto Y ignoranza abbia 
fatto soffrire V umanità ed oggi si che ognuno 
quasi: 

«U>cito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua perigliosa e guata I» 
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« Per la sonnolenza = Mangiai^ molte ci- 
polle cotte — Senapa polverata, tagliate col 
rasoio i capelli, e applicate impastata — Bfre 
aceto fartey un cucchiaio da zuppa ogni due 
ore. Miele rosato ed aceto rosato misto ed ap- 
plicato sul capo — Euforbio fregato sul capo 
— Aceto nel quale si fa sciogliere castoro, 
poi si aggiunge olio rosato, forte mescendo e 
si fa succhiare rbrtemente con le narici — » 
Ed accanto a tutto questo ben di Dio, come 
se non bastasse e* è una postilla — A vo- 
lontà si tenti con Vitice agno casto, sempre 
con aceto e miele rosato, spiganardo. Cinna- 
momo, Agarico o altri funghi, olio d' Isopo, 
Stecade, Dittamo — Maiorana » e poi nuovo 
Euforbio ( unchh mani ) Euforbio ( catacoxjia ) 
(catapuzia?) 

« Per dolori di testa : Cavolo, Bietola, (jecra) 
Ciclamino, (panporcino), Anemone, Celido- 
nia ( erba dei porri ), Cipolla — Tiratene il 
liquido e filtrate, poi succhiare col naso. «Op- 
pure > divertitevi a « masticare a lungo tutta la 
giornata — Piretro e Stafisagra — » Non im- 
porta che il primo faccia cascare i denti a mi- 
nuzzoli e r altra gonfii le gingive e scotti lin- 
gua e fauci. — 

Insomma un pandemonio! — 

E pensare che da tutte queste infamie non 
era alieno il vecchio padre Dioscoride che vis- 
se nei primi anni dell' E. V.; e pensare che 
tutte queste tradizioni, senza mlnisterio di 
stampa o di scitule è pervenuto fino a noi 
Ed e proprio cosi in Dioscoride, i rimedi per 
ciascuna malattia sono rappresentati da questo 
genere di abberrazioni e di molte altre assai 
più gravi e perniciose per la salute. 

F. I. PlGNATARl. 

CÀITTI SI BOSSAHO 

I iMits^hJerl. 

A 'tcia dicu, spatrunatu, 
A 'ppiari mughjera nun penzati, 
Ca' de tutti li maneri 
Sempri guaiu e' ra mughjera. 

Si la pigbj troppu bedda. 
Ci ha e fari a sentinedda, 
E si nun ci la po' fari, 
Inquetatu spmpri stai. 

Si ti la pighj brutta, 

Ti 'cci fanu a cucca tutti: 
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Chi 'mmal' ura ce cecatu, 

Sa brutta smorfia chi t' ha pijatu ! 

Si la pighj avuta assai, 
E tutti i genti sentirai: 
Si r ha presa chidd' amicu 
'Ppe' fari coghjri li fichi. 

Si Jb pighj vascia vascia 
Para probriu n' anatrella : 
Ti la minti subbra i mani. 
La po' chiudiri ntra la cascia. 

Si ta pighj pittiridda. 
Ti po' fari 'na murra e fighj, 
'Ccù bammani e 'ccù nutrici 
Ha e stari sempri amici. 

Si ti la pighj bizzoca, 
Nun ti spassa mai nu pocu, 
Sempri tena ra curuna 'n manu, 
Ti fa' fari 'na vita re cani. 

Si ti pighj 'na cattiva, 

Nun ti fa mangiari a 'ttavula, 

E si minta a suspirà: ah! 

La bon* anima chi m' è mortu, 

Mi sapija accuntentà! 

Si ti la pighj lenta, 

*Ccù ir o^si ti crapenta; 

Si tu a spassu a vo' portari 

*Nu palu vestutu a ra banna ti para. 

Si ti la pighj grassa, 
L' ha e portari sempri a spassu, 
n si tu 'no ci a vò portari, 
Chiù s' ingrassa e pò scattari. 

U meghju obi vo' fari. 

Statti schettu e 'un ti 'nzurari. 

R. De Lbonardis. 

SAGGIO DI NOMI CALABRESI 

CHE HAN RADICE NEL GRECO 



Patamia, c.='kqtohlix o Trorajxta; cfiumf» 
(.r. Fiume, Fiumara, Fiumarella. 

Pinnitty I. =1 TTivvta pi. da ttivviov, Trivva 
«conchiglia della pf^rla.i Di terreni a strali 
Ci)nchiliari e coralliferi abbonda il reggino. 

Platnnia, I. == TiT.aravia : 7r>.aTavo; «i)la- 
lanp, / 
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Po/ta, I. zn TZiùlid pi. tpulcini, uccellii 
Cf. Pullella. 

Pieliay I. ani. dello scillese = TtreXcia 
e olni^. » 

Pujia^ e. 1= Polia, I. 

Pulia -=z Polio. 

Romania^ titolo dalla Mado ma di Tropea, 
perchè venuta di Roniinia. Pca^xavia: pci>y.avo;. 
Romania, Rumclia, Romelia, risponde air aiit. 
Tracia merid. ed è delta dai Turchi Rum-Ily 
e paese de* Romaiii. » 

Scafarla^ I. «= <rx.a^apta : (Dta^ypiov «fossa, 
fosso, fossatello. » 

Scivia, I. = axu^ia czatta, zattera, fo- 
dero. » 

Stania, e. rz arevia « angnsto, stretto. » 

Siauria, contr. bov. zz: Iraupia pi. « cro- 
ci » Cf. Croce e Croci, nome di molte lo- 
calità; come pure Iraup'.a, Sraupi, Sraupo; 
villaggi greci. 

Slerèiodia, Slernatiay I. zzi arepvaSia o 
da (TTepvov cpotto» e vi ha più contrade ap- 
pellate cpi'tiii con la giunta d*un nome che 
gli specifichi ; da arepva (cKJTspva) cisterna. 

Tarsia^ cog. cosentino = 6ap<ria; • ani- 
moso, ardilo» (.f. Ardili e Tassitano. 

Tarsia y ì. == Oapaeia (yn) « sicura » 
(terra). 

Vadia^ I. = pana • roveto. » 

V'a/ia, e. =•• Pa>.ta; «butterato» Cf. Pinlo. 

Vania, I. = ^aOsta (yo) «ba?sa, pro- 
fonda» (terra). 

Xalidi(a)y f. ò. = ^aXiSta «forbici» Cf. 
psaiidiy xalidi, zalidi. Mei regg. chiiimano 
forbice due mura ad angolo convergente che 
chiudono un terreno qualunque contro le ac- 
que dei torrenti. 

Zagaria, I. ^== T2^a(papta • mucchio , cu- 
mulo, ammasso » o ^a;^apia : ^a^rapio « luogo 
da colli\arvi la canna da zucchero. » 

Zdppia, e. izz ZaTTTrta; da ì^x^LTcaL crospo, 
bòtta. » Cf. Za;ji7ria vili. gr. e il cog. Botta 
col nomignolo Rospo e il cog. Rospigliosi. 

È storia che se la ricordano i più vecchi 
di Aprigliano. Un giovane ed una giovinetta 
dei popolo si amavano fortemente: egli giu- 



rava su tutt' i santi che non avrebbe mai la- 
sciato lei ; la giovinetta, carattere fiero e riso- 
luto, come sono quasi tutte le donne che abi- 
tano i paesi della Sila, aveva rifiutato tauri 
matrimoni per non lasciare il suo innamorato. 
Il quale, un bel giorno, avendo conosciuta 
un* altra giovinetta molto ricca di danaro, la- 
sciò la prima innamorata e si promise sposo 
della ricca giovane. Ci furono pianti, preghie- 
re e proteste da parte dei parenti della tra- 
dita; ma lui, imperterrito, poco curando e pre- 
ghiere e minacele, si sposò. 

Il giorno che avvenne lo sposalizio ci fu 
festa in casa del giovine; e la sera, mentre 
si era a tavola, sotto le finestre della stanza 
dei nuovi sposi si intese cantare: 

Vidi quantu ni fannu h rinara, (i) 
Fannu spartlri dui filici coril 
Cangiasti la sirena di lu mari 
Cu na brutta facci di jelona: (2^ 
Affaccia si vuo' sèntere cantare, 
E cussi biderai cu mi si more! 

Il giovine, ridendo, aflfacciò. In questo un 
colpo parti dalla piazza, ed il giovine stramaz- 
zò a terra! La giovinetta, che in quel mo- 
mento avea improvvisato la sestina, aveva 
ucciso r infedele innamorato! 

Garofalu d' argientu lavuratu, 

E lavuratu cu fina mastria; 

Lu jurnu di Pasca foze purtatu 

A li mani di vossignuria. 

Quannu ti minti lu cappiellu ncapu, 

Tu pierdi tiempu, e iu muoru ppe tia: 

Quannu ti mienti su bastuni allatu, 

Tuttu Missina ni porte gelusia. (3) 

O giuvaniellu di pocu paroli, 
Ognunu ti desidera a parrari; 
Tu m* ha nchiovatu nu piernu a ru cori 
E mi ne' ha fattu na chiaga (4) murtali. 
A genti mi cunfunnu di parol% 
Vonnu chi ti lasciassu di t* amari: 
lu nu ti lasciu no, mancu si moru, 
Mancu si vaju a ru mpiernu a penari : 
Tannu, miu beni, ti lasciu d' amari 
Quannu stu cuorpu miu si ni more. 

CANTI POPOLARI DI PATERNO 



Supra mari vidiettu dui beli* uocchi 
Chi davanu gran pena all' arma mia: 
Pigliai ppi r arrivar!, e 'chu nu puottu; 
Chili' nocchi, si ni irunu a na strania. (5) 
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Vurra truvà lumastru di chili' uocchi 
Ppi mi ai tari unu puru ppe mia; 
Ppi mi li fari cumi su' li vuostri: 
St' uocchiuzzi bielli annu muriri a mia. 

Occhi nurella (6) mia, cori di sassii, 
I capilluzzi tuoi na sita torta: (7) 
Mannaja ! (8) ca jestimu chilli jetti, 
E nu baciu d' amuri a chi li porte; 
Ca ppe stu munnu signu jutu spiertu (9) 
Ppe truvari a tia, durci cunfortu: 
Si nu mi aridi, aprimi stu piettu, 
E truverai 1* affettu chi ti puortu. 

Coseniay '94. 

G. De Giacomo. 



(1) Danari — (2) jeluiia, lesluggine jt- 

XcavTQ Y) - x^^'^^» ^^^ ^ — (^) ^^^ ^^ perchè 
dice Messina, e non una ciuà d'Ila Calabria: 
può essere che sia cosa perNcnula in Apri- 
gliano dalla Sicilia — (4) Cliiaga • piaga di 
morie, che porla la morie — (5) intendi, 
lontano, lontano — (G) murella, donna con 
ocelli neri. Il diminuilivo si dà spesso all'ag- 
gellivo per il nome, in Calabria — (7) In- 
tendi: sono una neta ritorta, É lascialo il ver- 
bo, come si riscontra in molli poeti ilaliani 
— (8) malanno abbia — (9) sono àndalo 
girando. 

Caito Àlkiiese ii Falcoiara 



TESTO 

Cuur u jes i vogd, 
Rie nde suret detit. 
Vien gne vare atiij deti, 
Me rumben mua te zsiin, 
Mori e me kielli nde Turkiit 
Te surbegn gne Turkes. 
Ce is surbimmi ce ji begn? 
Me tundign diadethin. 
Me e surbe va nend viet, 
Nend viet si nend dit. 
Sdessa te me rie mee. 
Ajo mua me dhuroi, 
Me dhuroi trii kienghie, 
Trii kienghjie d^s - niundas. 
Mencu dessa te me rie. 
Ajo prire me dhuroi, 



Me dhuroi trii vassa, 

Trii vassa te arbressa. 

le para e vassa vet 

Is e bija e Stamat - Candrevit; 

le dita e vassavet 

Is e bija e Ducagghjinnit. 

U mencu dessa te me rie. 

Ajo prire me dhuroi, 

Me dhuroi trii citatta; 

le para e citattavet 

Is kiazza e lanapulit; 

le dita e citattavet 

Is kiazza e Milaniezses; 

le treta e citattavet 

Is kiazza e Veneziezses. 

U mencu dessa te me rie. 

Ajo prire e me dhuroi,- 

Me dhuroi stran esaij, 

Stran esaij t' ujurin 

Me pajazza te mundasta. 

U mencu dessa te me rie. 

Ajo prire me dhuroi. 

Me dhuroi stran esaij 

Me ghjith mua mbrenda. 

U aghierna mbes cuntend. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 

Koup ou je7; i ^oy^. 

Pie vSe T;oupeT' Sstit. 

Bjev vje ^apx' artj Seri, 

Ms poujxbev jxoua re ^tv, 

iMopi e [Lt xjsXXi vSs Toup)cuT 

Ts <T;oupb£vj' vje Toupxe;. 

K£ .<t; (7;o'jpl)t{A[xi xs jt bevj* ; 

Me TouvStvj* djaXenv. 

M e (7;ouphe33c vevS' Pjer' 

NevS' pter' <n vevS Str'. 

2' Se(7;x re (xe pie {xri. 

Ajo [iuoua (xe Soupoi, 

Me Soupoi Tpt xjeyyje, 

Tpi Jcjeyyjs ^e<y; - fxouvXx<y;. 

M 'ucu Se<7;a re (xe pie, 

Ajo Tupipe [/.e Soupoi, 

Me So'jpoi Tpt paT^a, 

Tpi paT;a re Apbpe<r;a. 

Je -Jiapat e ^xa^x^zr 

1(7; e bija e 2xo;xxt - KavSpepir* 

Je S'-ra e ^xg^x^zt 

1<t; e btjot e AouxayjiviT. 

Ou nocncu Se?;^ re [lz pie. 

Ajo Tupipe (xe Sòupoi, 

Me Soupoi rpi cilaTTX* 

Je Tzxfx e cilaTTaper 

1(7; xjuzza e JavaTTOuXiT* 
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l<r; xJMZza e Mi^xvx^;* 
Je rpera e ciliirrapST 
l<r; xJHZKH s Beve^'.e^e;. 

Ou iiiencu Se«j;a ts as pi£. 
Ajo Tcpipe e [xe Soupoi, 
Me Soupoi (7;Tpav e<Ta'.j, 
^;Tpav 817 ij t' oujo'js'v 
Me Trajarca ts [JLOuvXx<T;Ta. 
Ou ineucu rie7;a t£ y.e pie. 
Ajo Tupipe e [xe Soupoi, 
Me Soupot i^Tpyv eiaij 
Me YJt8 (jLoua abpevSa. 
O'j ayjepvà '[xbsira ciiuteiìtl. 

VERSIONE ITAUAIHA 

Quando in ero piccolino, 

Stavo Siili' arena del mare. 

Viene unt barca per quvl nmre 

E rapi ino infelice; 

Mi prese e mi portò in Turchia 

A servire una Turca, 

Che era il servigio che le fiècevof 

Cullare il suo fanciullo. 

La servii nove anni^ 

Nove anni come nove giorni^ 

Non volli slare più. 

Ella mi regalò Ire agnelli. 

Tre agnelli colla lana di svia, 

Nemmeno volli slare. 

Ella tornò a regalarmi^ 

Mi regalò tre fanciulle, 

Tre fanciulle Albanesi; 

La priuia delle fanciulle 

Era la figlia di Stornato • Cnndreva ; 

La seconda delire fanciulle 

Era la figlia del signor zio; 

La terza delle fanciulle 

Era la figlia di Ducagino. 

h nemmeno volli stare. 

Ella di nuovo mi regalò. 

Mi regalò tre città; 

La prima delle ciità 

Era la piazza di Napoli; 

La seconda delle città 

Era la piazza di Milano ; 

La terza delle città 

Era la piazza di Venezia. 

Io nemmeno volli stare. 

Ella di nuovo mi regalò. 

Mi regalò il suo letto, 

Jl suo letto disteso 



Con coperte di seta. 
Io nemmeno volli stare. 
Ella di nuovo mi regalò. 
Mi regalò il suo letto 
Con me tutto dentro. 
Io allora stetti contento. 




• il * 



GANTI DI GESSANITI 



Fici 'na tufri subbra a 'iiu damanti. 
La fici senza regala e misura. 
Li cervuneji su di lignu santu, 
Di petri preziusi su li mura; 
locu intra ne' è na conula di Santi, 
Chi, nsoccu passa, s' incrina e si adura; 
Ed eu r amiru non su degnu tantu 
Pemmu toccu 'na petra di ssi mura. 

Su turtureja priva di cumjwgna. 

Su turtureja chi non haju niiu, 

E dolorusa giru la campagna 

E ppe ssi ter ri mi lamentu e grìdu ; 

Vorria mu mi ndi vegnu a lu toi regnu, 

Cà jocu trovu lu rigettu e nidu. 

O tu, chi mi desideri ammazzatu, 

Fallu veniri 'nu campu di guerra; 

E lì resola mu sugnu a m molati, 

A primu corpu mu mi jetti 'n terra; 
Ma si mi dura 'nu poca di hiatu. 

Prima ti fazzu cinnari e poi terra. 

Non haju locu mu ti parru, amuri, 
Nemmenu, amuri, tu mu parri a mmia; 
Tu si' r amuri, ed eu trovu lu locu, 
Pe arrizzicari dassa fari a mmia: 
* Tu sai ca jeu paun portu pocu, 
Patruni no nei nd' è subbra di mia; 
Si sugnu a meuzu mari, mentu focu, 
No mmu si perdi V amuri cu ttia. 

Marteju d' oru, sempri abbatti, abbatti, 
E nta lu pettu meu nei su li botti; 
Giuvaneju, chi vai a chiji parti, 
Si vidi lu meu beni, mi lu porti; 
Dinei ca non potimu stari sparti, 
Cà la spartenzia ndi porta la morti; 
Cu disija di nui mu simu sparti, 
Spartuti mu li viju di la morti. 
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Canti sacri e \\^d\ religicse 



Il primo dei cinque canti che pubblico lo 
intitolo € Alla D^adonna del Rosario », perchè 
vi si racconta un miracolo della Madonna ad 
una donna messinese, in compenso della di- 
vozione che questa aveva pel Santissimo ^- 
sarió. Il popolo, che con facilità vede santi da 
per tutto, crede che la donna di cui si parla 
sia una santa, e il canto un' orazione rivolta 
alla santa stessa, di cui, com' è naturale, non 
sa dire il nome. Però in una variante di Pi- 
scopio, che io posseggo insieme ad altre due 
di Vazzano e di S.* Caterina Ionica, la poesia 
è intitolata < *A Madonna di Sanopuli ». Que- 
sta variante comincia con quattro versi che 
mancano alle altre: 

Vinni mu v' aduru, o matri santa, 
Madonna di Sanopuli chiamata. 
No mmi vastava la mia fidi santa, 
Nesciu 'na donna e pe lu mundu è nata; 

e si chiude cosi: 

E cu* vaci a Sanopuli la vidi, 

Cà lu vestitu soi è sangu quagghiatu. 

Che la donna della leggenda è messinese 
ce lo dicono le due varianti di Vazzano e di 
S.* Caterina. La caterisana comincia: 

Era 'na donna ed era di Messina 
Ammienzu Tatri donni 'ntitulati; 

e la vazzanese: 

Si partiru tri donni di Messina, 
Si partiru tri donni 'ntitulatù 



I. 

Alla Madonna del Rosario 

Si partunu du' duonni *na matina 
Vannu cu V atri donni 'ntitulati. 
lanu ludandu la matri divina 
Diciendu lu Rusariu pi li strati. 
E lu maritu chi benfa di fora: 

— Nova di mia mugghiera mi dunati. — 
E nei rispunde 'na bona vicina : 

— lè chi fa meraculi pi li strati. — 
E lu damoniu subbitu 'mbicina 
Chiju chi menti guerra e 'niquitati: 

— E va, trovala, va a chija mischina (i) 
Ca sind* ha jutu cu tricientu annamurati. — 
E duvi la truvau chija mischina 

Nei mina centu e deci curteiati. (2 j 
Pigghia lu corpu e V atterrau cu rrina 
Pietri nei misa senza pietati. 
E la Madonna subbitu *mbicina: (3) 
Levati, cuorpu, duvi s è atterratu. 
Pigghia la strata secuta e camina 
Pigghia r afEciu e' avevi pigghiatu. (4) 
E lu maritu chi ghiu mu s' adura (5) 
Subbitu s' ha votatu e s' ha dimisu: 
Cara mia amaiiti, cara mia mischina, 
Cu t' ha sanatu e cu t' ha sepallutu ? (6) 
M' ha sepallutu la matri divina, 
Ca stamatina m' ava cumpessatu. 
E si no ccridi la parola mia. 
Guarda lu patinu e lu sangu è quagghiatu. 
A chistu piettu mi mieri na catina 
D* essari notti e ghiornu 'ncatinatu. 

Moru e baiu allu *mpernu e su' dannatu. (7) 

( Montel. ) 

IL 

Nei dassamu 'a bona sira a la Madonna 
A la mbiatissima Vergini NJaria, 
Mu nd' accampagna la notti e lu jornu, 
Lu jornu quandu jiamu pi la via. 
E la matina nei damu 'u bon giornu 
A la Riggina di tuttu lu mundu, 
Pi mmu ndi scanza d' 'i peni d' 'u 'mpcrnu 
E di tutti li sbalasci di lu mundu» 
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Subbi st' aruru ne' è 'na gran Signura^ 
Madonna d' 'u Rosarìu ija si chiama. 
Cu' nei eerea grazi nei ndi duna, 
Cu' havi eori feritu nei lu sana. 
Io, Maria Vergini mia, vi ndi eere' una : 
U arma euntenta e lu eori mu v' ama. (8) 

( ManUl. ) 

m. 

Air Annunziata 

A Ila ebiesa di la Madonna 

Bella rosa ehi nei sta. 

Nei sta r angilu a ndinueehiuni 

Chi s' adura la Majestà. 

Sisa (?) r Angilu Gabrieli 

Salutari a Nunzia. 

Sia laudata e sia presenti 

La Santissima Trinità. {Brognaturo^ 

TV. 

Quantu è bellu lu nomi de Maria, 
Sempe lu vuogghiu sentire e lodare; 
L' augialu « grazia péna » nei dieia 
€ Maria, ehi bbellu fruttu chi hai de fare » 
« Aju de fare 'nu bbellu Misia, 
Tuttu lu mundu V ha d' alluminare ». 
Allumami, Signuri, V arma mia; 
No mmi hrt a Uu mundu chini peccare; 
E s' iju peccasse pe /gnuranzia mia, 
Signuri, mi doviti perdunare. 

Gesù, quandu vi viju ntra la Spera, 
Tutta r anima mia sana e ristora. 
Vui siti, lèsu, la speranza beja 
E de l'anima mia Tunica ggìO]z. (Falklongà) 

V. 
Alla Madonna del d) 8 di Settembre (?) 

*E quattru cantunierij(9) 
Quattru Angiali calaru; 
A Maria la ncurunaru 

. Ped una 'temiti. 

Sutta ssi vostri piedi 
Nei sta 'na menza luna; 
Vui siti la patruna 

De tutu la cita. 

Chi è bellu su stendardu 
Chi gira 'ntuornu 'ntuornu; 
Ca venera 'nu jornu 

Gran ffesta si farà. 

Chi è bellu su vuostru mantu 
Ch' è rande chiui de lu mare. 
Potiti riparare 

Ped una *ternità. 

Chi è bella sa vostra vesta 
Ch' este virdi e turchina, 
Ch' este russa e fascina 
£ de divinità* 



Chi è bella sa euruna 
Chi 'n testa la tenìti. 
L'aggienti fannu la festa 

E vui vi la goditi 

Chi è bellu su mazziettu 
Chi a mani lu teniti. 
Si ruosi chi spreggiti 

Chi 'n paradisa su. 

Su belli si capilli 
Chi sunnu a filu*d' uoru, 
Ca spandenu trisuoru 
E de diviniti. 

All' uottu de lu misi 

'Na rosa spampinau. 

A Maria si la pigghiani 

*N paradisu si la levaru. (Falklonga) 

G. Brinatl 



(1) Forse il verso era € Ca $i net ha 
jutu cu ir annamurati » . 
La caterisana: 

« Chidha sia pressu eu U* aoDainarati »; 
e la vazzanese : 

La tua iDugghieri si partiu d* arsirà 

Mu si la goda ca llu 'noamuratu. 
Tutt* e due aggiungano : 

E so* mariiu si misa 'd camiou; 

Camina ha caminatu tri ggioroati. 

(2) La caterisana: 

e Nei detta ehiù de centa pugnalate » 
La vazzanese : 

cNiggra la fiei di li curtejatì ». 

(3) La caterisana : 

e Venia passando la Mairi divina » . 

(4) La vazzanese: 

« Seguisei la Rosariu ch* hai dassatu » 

(5) Probabilmente diceva « mu s* addaoa » : 
cioè, andò per ispiare^ per vedere. Questo 
verso manca alle altre due varianii. Anzi, la 
caterisana ha, dopo le parole della Madonna, 
sabito quella del marito: 

spusa mia diletta, o mia meschina, 
Ca tu si* viva ed eu t* aju ammazzata. 

La vazzanese: 

Iju si vota e a sua mngghieri vida 
E la guardava assai maravigghiata. 

Poi le parole del marito: 

mugghierì mia, ca tu si* viva ? 

Ca tu jeri morta e io t* avia atterratu 1 

(6) Pare che stia per disseppellito^ tanto 
qui che nel verso seguente; dove la cateri- 
sana ba; 
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Ca m* ha sanatu la maire divina , 

e la vazzanese: 

A mia mi risurgitau mairi divina. 
(7) La caterisana: 

Mi cuDtentu mu leva *na catina 
A chìstu coddhu nieu F.tritta ligata 
Mentri V anima mia pena mo mbida. 
Non essari a Un *mperou cundaonata. 

La vazzanese: 

lo jira minda vogghiu *na catina 
E stara notte e ghiorou 'ucatinata. 
Fussa r anima mia bena no vvida. 
Ma fusfe de lu 'mpiernu libl>«.rala. 

(8) Queste due strofe sono dal popolo det- 
te di seguito e considerate come un canto 
solo; ma probabilmente sono frammenti di 
due canti diversi. Il certo si è che 1* ultima 
di queste due strofe è somiglianii^sima all' ul- 
tima sestina di un canto ancora ms. dì Bro- 
gnaturo, intitolato ^Alla Madonna della Grotta* 

(9) Nel voi II dei Confi Siciliani del Pi- 
trè (p. 4ìy n. 820)y in una invocazione a 
S. Rosalia, ci sono questi due versi : 

A li Quattru Caotuneri 

Cci su' misi quatiru atari. 
Il Pitrè, in nota: « I quattro cantoni io Pa- 
lermo, ne' quali un tempo si alzavano quat- 
tro altari » . Che sia la stessa cosa ? 




MEDICINA POPOLARE 

V. 
Cufl-Tull 

Non è una novella cinese, come suone- 
rebbe il titolo, ma è semplicemente il nome 
che il popolo dà alle lombagini (cufi) ed alle 
tonsilliti (tuli). 

Sente ognuno la radice greca. nel primo, e 
dinota ogni morbo che costringe il paziente 
a star curvo all' innanzi, com' è proprio delle 
lombagini, delle nefriti ecc. e, per analogia, di 
chi soffre cilbsi o scoliosi, suol dirsi : incufato. 
£ di uso comune poi in tutta la Gdabria 
adoperare il verbo ncufarCy per dinotare ogni 
sforzo dei muscoli, quando il corpo è co- 
stretto a star rattrapito o, in generale, V ese- 
guire uno sforzo non ordinario. 

Sia la causa traumatica, reumatica, nefral- 
gica ecc. sempre è chiamata in funzione la 
soliu vecchia commare esperta e misteriosa, ed 
il paziente è sottoposto a massaggio più o 
meno esteso^ sotto pretesto di ùmom con 



immancabile accompagnamento di olio caldo, 
alcool canforato, fumigazioni ed altri somi- 
glianti espedienti che non sono ignorati più 
da alcuno. 

Nei casi più gravi, probabilmente quando si 
ha che fare con qualche colica nefritica, viene 
adoperato un rimedio ritenuto eroico. É il 
decato di filato^ cioè dieci legature di lino filato 
di recente, il quale, bollito e caldo, scottante, si 
applica sulla regione dolente, e, certo, con 
grave sollievo dell'ammalato. Dico certo, per- 
chè momentaneamente arreca un sollievo, a- 
gisce da stupefaciente; ma secondo i casi, è 
ben chiaro che non può essere che palliativo 
alle volte, alle volte, se si tratta di impegno 
puramente reumatico, giova per se stesso. 

Certe coliche dei bambini, o, come più 
spesso suole accadere, gli addoloramenti per 
causa di sgarbate o grossolane fasciature, sono 
battezzati per cufi e trattati in conseguenza. 

Tuli poi è parola adoperata per indicare 
una infiammazione od un edema delle ton- 
sille e si estende poi anche a qualunque affe- 
zione fiogotica della dietro - bocca. Il signi- 
ficato etimologico mi sfugge, ma tuli è il no- 
me di un certo unguento molto in uso fra 
gli Arabi e da essi trasmesso agli albanesi. De- 
riva da tuXyi, (> Tu^a (lividura) o da TuXoet; 
(incallito)? Di ciò dirà altri, e della fortuna 
di questa parola; a me conviene ricordare che 
è in tutta la Calabria diffusa la prattica di 
guarire i tuliy col semplice fregamento della 
regione radiale, o come altri fa, della regione 
radiale e della vicina articolazione radio -carpièa 
fin sotto alla base del pollice. Parlandone, vi 
si assicura T effetto con una tale disinvoltura 
e facilità, come se si trattasse di un aforisma. 

In alcuni paesi confinati fra le gole delle 
montagne, a dir vero non si adoperano più, 
ma i vecchi si ricordano che per la schinan- 
zia e per le infiammazioni dell' ugola, per la 
secchezza delle fauci e simili, venivano pre- 
scritti: Miriapodi, iuli, onisci, scolopendre, 
secchi e pesti; e le polveri, impastate con mele 
ed applicate sulla località. Come pure la ce- 
nere di rondine, rane cotte e, credo che 

basti, poiché qui fa capolino il solito raffronto 
col Dioscoride. 

Sarei proprio tentato di trascrivere questa 
aurea pagina, ma per rispetto allo stomaco di 
qualche lettore che per avventura avrà voluto 
curiosare in questa pagina, me ne astengo. 

É vero; molte pratiche sono state condan- 
nate al meriuto oblio, ma ne restano ancora 
molte, che dureranno per molti anni. 

A noi il solo compito di cennarle. 

F. I. PlGNATARI 
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Sabba st' artaru ne' è *na gran Signura, 
Madonna d' 'u Rosario ija si chiama. 
Cu' nei eerea grazi nei ndi duna, 
Cu* havi eori feritu nei lu sana. 
Io, Maria Vergini mia, vi ndi eere' una : 
L'arma euntenta e lu eori mu v*ama« (8) 

( Montel. ) 

m. 

Air Annunziata 

A Ila chiesa di la Madonna 

Bella rosa ehi nei sta. 

Nei sta r angilu a ndinucchiuni 

Chi s* adura la Majestà. 

Sisa (?) r Angilu Gabrieli 

Salutari a Nunzia. 

Sia laudata e sia presenti 

La Santissima Trinità. (^Brognaturo) 

IV. 

Quantu è bellu lu nomi de Maria, 
Sempe lu vuogghiu sentire e lodare; 
U augialu € grazia péna » nei dieia 
€ Maria, ehi bbellu fruttu chi hai de fare > 
« Aju de fare 'nu bbellu Misia, 
Tuttu lu mundu V ha d' alluminare >. 
Allumami, Signuri, 1' arma mia; 
No mmi fare a llu mundu chiui peccare; 
E s' iju peccasse pe /gnuranzia mia, 
Signuri, mi doviti perdunare. 

Gesù, quandu vi viju ntra la Spera, 
Tutta r anima mia sana e ristora. 
Vui siti, lèsu, la speranza beja 
E de l'anima mia Tunica ggìo]z. (Fallelongà) 

V. 
Alla Madonna del dì 8 di Settembre (?) 

'E quattru cantunieri|(9) 
Quattru Angiali calaru; 
A Maria la neurunaru 

1 Ped una 'temiti. 

Sutta ssi vostri piedi 
Nei sta 'na menza luna; 
Vui siti la patruna 

De tutta la cita. 

Chi è bellu su stendardu 
Chi gira 'ntuornu 'ntuornu; 
Ca venera 'nu jornu 

Gran ffesta si farà. 

Chi è bellu su vuostru mantu 
Ch' è rande chiui de lu mare. 
Potiti riparare 

Ped una 'ternità. 

Chi è bella sa vostra vesta 
Ch' este virdi e turchina, 
Ch' este russa e fascina 
£ de divinità. 



Chi è bella sa euruna 
Chi 'n testa la teniti. 
L'aggienti fannu la festa 

E vui vi la goditi 

Chi è bellu su mazziettu 
Chi a mani lu teniti, 
Si ruosi ehi spreggiti 

Chi 'n paradisa su. 

Su belli si eapilli 
Chi stannu a filu'd' uoru, 
Ca spandenu trisuoru 
E de divinità. 

All' uottu de lu misi 

'Na rosa spampinau. 

A Maria si la pigghiaru 

'N paradisu si la levaru. (Vallelonga) 

G. Brinati. 



(1) Forse il verso era « Ca si ndT ha 
jutu cu ir annamurati » . 
La calerisana: 

« Chìdha sta pressu cu ir aDDamurati >; 
e la vazzanese : 

La tua mu]|rghieri sì partiu d' arsirà 

Mu si la goda ca llu ^Doamuratu. 
Tutt' e due aggiungano : 

E so* marìtu si misa 'o camiou; 

Camina ha canìinatu tri ggiornati. 

(2) La caterisana: 

e Nei delta chili de centu pugnalate » 
La vazzanese : 

flNiggra la fici di lì curtejatì >. 

(3) La caterisana : 

e Venia passandu la Mairi divina » . 

(4) La vazzanese: 

« Seguisci la Rosariu eh' hai dassatu » 

(5) Probabilmente diceva e mu s* adduoa » : 
cioè, andò per ispiare^ per vedere. Quello 
verso manca alle altre due varianti. Anzi, la 
calerisana ha, dopo le parole della Madonna, 
subito quella del marilo: 

spusa mia dilelta, o mia meschina, 
Ca lu si' viva ed eu f aju ammazzala. 

La vazzanese: 

Iju si vola e a sua mngghieri vida 
E la guardava assai maravigghialu. 

Poi le parole del marilo : 

mugghieri mia, ca tu si' viva ? 

Ca tu jeri moria e io t' avia allerralu 1 

(6) Pare che stia per disseppellilOf tanlo 
qui che nel verso seguente; dove la caleri- 
sana ba; 



83 



Ga m' ha sanatu la maire divina , 

e la vazzanese: 

A mia mi risurgitau matri divina. 
(7) La caterisana: 

Mi cdDtentu ma levu *na catina 
A chislu coddhu nieu Ftritta ligata 
Mentri 1* anima mia pena mo mbida. 
Non essari a llii 'mpernu cuiidannata. 

La vazzanese: 

lo jira minda vogghiu 'na catina 
E siara notte e ghiornu 'ucaliuata. 
Fussa r anima mia bena no wida. 
Ma hs^e de lu 'mpiernu libl>< rata. 

(8) Queste due strofe sono dal popolo det- 
te di seguito e considerate come un canto 
solo; ma probabilmente sono frammenti di 
due canti diversi. Il certo si è che V ultima 
di queste due strofe è somigliantissima air ul- 
tima sestina di un canto ancora ms. di Bro- 
gnaturo, intitolato tAlla Madonna della Grolla* 

(9) Nel voi II dei Cauli Siciliani del Pi- 
trè (}>. 41y n, 820)y in una invocazione a 
S. Rosalia, ci sono questi due versi: 

A li Quattru Cantuneri 

Gei su' misi quattru atari. 
Il Pitrè, in nota: « I quattro cantoni in Pa- 
lermo, ne' quali iTn tempo si alzavano quat- 
tro altari i . Che sia la stessa cosa ? 

MEDICINA POPOLARE 

V. 
Culi -Tuli 

Non è una novella cinese, come suone- 
rebbe il titolo, ma è semplicemente il nome 
che il popolo dà alle lombagini (cufi) ed alle 
tonsilliti (tuli). 

Sente ognuno la radice greca. nel primo, e 
dinota ogni morbo che costringe il paziente 
a star curvo all' innanzi, com' è proprio delle 
lombagini, delle nefriti ecc. e, per analogia, di 
chi sof&e ciibsi o scoliosi, suol dirsi : incufato. 
£ di uso comune poi in tutu la Calabria 
adoperare il verbo ncufare, per dinotare ogni 
sforzo dei muscoli, quando il corpo è co- 
stretto a star rattrapito o, in generale, T ese- 
guire uno sforzo non ordinario. 

Sia la causa traumatica, reumatica, nefral- 
gica ecc. sempre è chiamata in funzione la 
solita vecchia commare esperta e misteriosa, ed 
il paziente è sottoposto a massaggio più o 
meno esteso^ sotto pretesto di fjdbàoni con 



immancabile accompagnamento di olio caldo, 
alcool canforato, fumigazioni ed altri somi- 
glianti espedienti che non sono ignorati più 
da alcuno. 

Nei casi più gravi, probabilmente quando sì 
ha che fare con qualche colica nefritica, viene 
adoperato un rimedio ritenuto eroico. É il 
decato di filato, cioè dieci legature di lino filato 
di recente, il quale, bollito e caldo, scottante, si 
applica sulla regione dolente, e, certo, con 
grave sollievo dell'ammalato. Dico certo, per- 
chè momentaneamente arreca un sollievo, a- 
gisce da stupefaciente; ma secondo i casi, è 
ben chiaro che non può essere che palliativo 
alle volte, alle volte, se sì tratta di impegno 
puramente reumatico, giova per se stesso. 

Certe coliche dei bambini, o, come più 
spesso suole accadere, gli addoloramenti per 
causa di sgarbate o grossolane fasciature, sono 
battezzati per cufi e trattati in conseguenza. 

Tuli poi è parola adoperata per indicare 
una infiammazione od un edema delle ton- 
sille e si estende poi anche a qualunque affe- 
zione fiogotica della dietro - bocca. U signi- 
ficato etimologico mi sfugge, ma tuli è il no- 
me di un certo unguento molto in uso fra 
gli Arabi e da essi trasmesso agli albanesi. De- 
riva da tuXy), TuXa (lividura) o da Tu>.oei; 
(incallito)? Di ciò dirà altri, e della fortuna 
di questa parola; a me conviene ricordare che 
è in tutta la Calabria diffusa la prattica di 
guarire i tuliy col semplice fregamento della 
regione radiale, o come altri fa, della regione 
radiale e della vicina articolazione radio -carpièa 
fin sotto alla base del pollice. Parlandone, vi 
si assicura V effetto con una tale disinvoltura 
e facilità, come se si trattasse di un aforisma. 

In alcuni paesi confinati fra le gole delle 
montagne, a dir vero non si adoperano più, 
ma i vecchi si ricordano che per la schinan- 
zia e per le infiammazioni dell' ugola, per la 
secchezza delle fauci e simili, venivano pre- 
scritti: Miriapodi, iuli, onisci, scolopendre, 
secchi e pesti; e le polveri, impastate con mele 
ed applicate sulla località. Come pure la ce- 
nere di rondine, rane cotte e, credo che 

basti, poiché qui fa capolino il solito raffronto 
col Dioscoride. 

Sarei proprio tentato di trascrivere questa 
aurea pagina, ma per rispetto allo stomaco di 
qualche lettore che per avventura avrà voluto 
curiosare in questa pagina, me ne astengo. 

É vero; molte pratiche sono state condan- 
nate al meriuto oblio, ma ne restano ancora 
molte, che dureranno per molti anni. 

A noi il solo compito di cennarle. 

F. I. PlGNATARI 
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SAGGIO DI NOMI CALABRESI 

CHE HAN RADICE NBL GRECO 

Forme tea, icAi, tei ico; ida. iddha, idi; 
iglio ; t/a, illa; iti, illi^ ilio; ima, imi^ imo; 
ina, ina; inga; ini, ino. 

1. Bricaj f. b: zz: Ppu^^a (a. PpuJ^) « a- 
bisso, voragine » Cf. Bpuxiov, vili. gr. e il no- 
me di Avisso (a^uaoroi;) comune a più luo- 
ghi; come pure Bpa;^a, Bpàva, Bpuva ecc. in 
Grecia. 

Cònica, e. zz: KoXXdck; : xoXXu^ pan ton- 
do, ciambella, cai. cuddhura e Cf. Pauella, 
Ranuccio. 

2. MàfricOy e. zz: paupixa;, come Ilpa- 
rJ^ixa;, SxavTj^txa;. E viene a dire Maaro^ 
Morelli^ Marini, cognomi noli. 

I. Lica, accorciamenlo di Litica, e. = 
XiXtxa; f specie di piccola vespa » . Cf. Ve- 
spa, Vespia Vespucci. 

Pérdica, I. = TiepStxa i pernice • che é 
pur villagio di Crecia, ef. Perdicà. 

SdricOy e. zz: (rapaxa; e tignuola, IjiHo» 

Scàddhica^ f. b. =• TxaXixa da axaXXca 
e zappo, sarchio » uguale di forma ai luoghi 
greci MTco^ixa, llepSixa. 

Scànzica, e. «= axavr^^ixa; da uno (jxav- 
T^iov ZZI ay^aOiov a spina » Cf. <xx«vT2[o;^o'po; 
ziz ay^aOcj^oipo; i porcospino ; istrice » e i 
cogn. Spina, Spinella. 

Scaltnréiica, scalarretiC'i, scalarélica, e. 
zz: <7x«7uap8Ttxa; da axarov i fango, loco, ster- 
co > donde scatarra « la rana > perché in- 
quinai omni contumetia, Cf. i cogn. Buffa, 
Buffone, Rospo, Botta e il soprannome Caca- 
lo ( sii verbo venia ! ). 

Sirica, e. = ffupixa; t nebbia • ma pro- 
priamente quella che dicesi gulpcy vurpi. Cf. 
Volpe, Volpicelli. 

Zizicn^ e. = rJ^iT^^ixa; lo stesso che ^ii- 
?^ixa;, ^Y)2^ixo^, T^tvT^ix«; e cavalletta » C. Ca- 
valletto. 

li. Catamichi, I. nelle pertinenze di S. Ca- 
logero ==■ j^aXa(x.txt ZZI j^aXocp.tT?^t : XKXap.o; 
e canna > ; o xaXafjLixy); lo stesSi) nel senso 
di canneto. 

Crichi, I. nel catanzarese == xpixi, o xpt- 
XY); \ aiuola, cerchio, fondo t . Potrebbe ri- 
chiamarsi anche un ypaixn cf. otr. ^rtco, qua- 
si dica ( terra ) greca. 



Cracicchi, brigante del valanidese nel reg- 
gino = xpouxtxt da xpouxo; => xoupxo; e lac- 
chino > come xpoxeXx = xoupxsXo, xoupxeXXa. 

Cucutichi, volg, cuculicchio = xouxou>.txi: 
xouxouXiov e bozzolo • cf. Cugitddhu. 

Lubrichi Z. = oXoPpuxi, oAoppuxTo; e tul- 
io abissi^ voragini. 

Mafrici I. = p.aupixTr); come rapSixii;, Aai- 
SoptxYic villaggi greci, e Mauptxt. 

Marici, e. = (laupixYj; con fognatura del- 
l' u, (Aapixt : (Jiapov < lattuga. 

Metichi, volg. Melicchio ziz (iieXixi: [i.eXo; 
ccanto* cf. CanMus, Cantilius; Canlooius, Cau- 
tulius; [jLYiXixt : [a^Xcov c guida t Cf. Guida, 
Guidircioni. 

Papatichi, volg. Papalicchio -.^ waicaStxi 
« prelino » da Uxtcx^ìol z= Papalia, altro co- 
gnome rispondente a Prefe. 

Potisichi I. = TTwXiQTixi t vendiluccia » 
per qualche taverna che ivi fosse, o xoXuxuxt 
« poponaia > . 

Richichi, e. = p'^lX^'^' • secco » o poi^ixi 
( da pot^o^X^ipo^ cf. r otr. recco ) e porcello» 
Di secchi e Porcelli cognomi è pieno ogni cosa. 

Salici, I. == J^flfYXixi « orecchiala, schiaf- 
fo » e non so perchè. 

Tripichi, volg. Tripicchio, e. == rfxjicixi 
TpuTua e buco, foro, nascondiglio i Cf. rpu- 
TCiT^K « bucolino, forcellino, occhietto » . 

Zappici e. zzz xJ^aTcìxi: TJ^awiov t scar- 
pello, asce, zappa, marra » Cf. Zappi, Zap- 
pra. Marra. 

IH. Africo, nel bovese zzi Appixo; 

Basilico, 1. = ^aatXtxo; e imperiale » 

Briatico, (Jmhrialico, Imbrialico, l. = 
^ptarixo; e accresciuto, ingrandito » . 

Calorizico, e. = xaXopiJ^ixo; « felice, for- 
tunato, prospero ». 

Chirico, e. = xuptxo; = xuptaxo; « si- 
gnorile, padronale Cf. Ciriaco nel catanzarese. 

Dàfnico, e. =a Safviaxo; e laureo » Cf. 
Lauro, Laurìa. 

Dònnico I. e e. «= domnicus, gb, = So- 
pixo; e signorile o ecclesiastico » e. Domi- 
nicum «chiesa ». 

Gàllico I. zz: •fxXkiTLo^ t francese » Ma 
qualche dotto il voile luogo anticamente detto 
dal mitico FXauxo;. 

Lanlanico l, = XavOavixo; « nascosto». 

LicOy e. = Xuxo; < lupo » Cf. Lupi. 

MaurolicOy volg. Maroli, = pLaupoXuxoj 
fl lupo nero » , 
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Mwrdàrxco, e. «== piouSapixo; t lordo, su- 
dicio ». 

MùsticOf e. = fi.ou<mxo; « segreto » Cf. 
Seiireto, cogn. usalo nel cosentino. 

SinglitìcOf e. = ouyxXtotixo^ t consiglie- 
re, senatore, deputato. 

Zàppicoy nome del 500 in Reggio = ^aw- 
irixo; e frenalo, domo t cf. ^xa>7ctov. 
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Casto miiaiese di Falcoiara 



TESTO 

Me blu, blu nerenza 

Nde suret devothit. 

Ngi te stun e nga re die! 

M' e tegghjissen e me potissen, 

Praa veghij e i chendon: 

— Ritmu ti, nerenza imme, 
Ritmu ti e ndrasmu ti; 
Stierm regn jampureez% 
Stierm degga dupercore 

Te bes hieen te madh, 
Te riin nde hieen tend 
Te riin trezset bujaar 
Me gnetr ak bnj eressa. 

RIDUZIONE IN CARATTERI GRECI 
Me biou, biou vepsv^^a 

NSc <7;oupsT Xe^OTlT. 

Txa re 11;touv e 'y'^* '^^ ♦^'^^ 
M' e T£YJi<7ev e a* e 7?oti<j£v, 

tipa pc^'i ® • ^^'*^^^' 

— PcTfxou tì, v£p£v!^a tjxpie, 

PtTfiou TI e vXpacfAOu ti, 
2;TJep[i* pevj* ja[x7uo'jpe^', 
2;TJ£p{ii* X£Ya Sou7;£pxop£ 
Te l)£<y; XJ^^^ '^^ f^*^ 

Te pUV vS£ J^t££V T£vS£ 

Te puv Tpe^fiT* boi»>.jap' 
Me vJ£Tp' ax' bou>.J£pe(*;a. 

VERSIONE LETTERALE 

Germogliò y germogliò C amorino 
Neir arena del mare. 
Ogni Sabato ed ogni Domenica 
Lo concimava e C inaffiava ; 
Poi si metteva a cantargli: 

— Crescimi^ amorino mio, 
Crescimi ed ingrossa; 



Metti radici profende. 

Metti rami duplicati 

Per fare un ombra grande, 

Affinché stiano air ombra tua, 

Stiano sessanta signori 

Con altrettante signore. 

Novellina di Serra S. Bruno 

.^^^♦^^ »■ 

ACCIULEDHIA ("> 

'Na vota ne' eranu dui suoru; una gra- 
vida e 'n' atra schietta (2). La gravida disijau 
'n' accia, e do ndavia a nudhia vanda, atru ca 
a r uortu di lu Ddragu. Nei dissi la suoru 
schietta: « Edhia, (3) suoru mia, ca stasira 
quandu dorma lu Ddragu, vadhìu e ti ndi 
sciuppu (4) una. » La sira jiu e nei la sciup- 
pau addaveru. Nei la levau a la suoru, la 
suoru si 4a mangiau, e tantu chi nei piaciu, 
chi dissi ca ndi vo' natta. E la suoru nei 
dissa: « Dimanassira vaju e ti la pigghiu. » 

Quandu jiu, trovau lu cani a la porta; 
capisciu ca lu Ddragu si misi addunu ca man- 
cava r accia, tornau a la casa, pigghiau 'na 
guecedhiata tosta, (5) nei la levau a lu cani, 
e, 'nsina chi si la mangiau, trasiu e si pig- 
ghiau r accia, e nei la levau a la suoru. Nei 
piaciu puru, e disse ca ndi vo' natra. 

La schietta tornau la sira a l' uortu, e tro- 
vau 'na crapa cu 'nu campaniedhiu a lu cuodhiu. 
Capisciu ca la misi lu Ddragu; tornau a la casa, 
pigghiau cuttuni, jiu, e nei 'mbudhiau lu cam- 
paniedhiu a la crapra. Puoi trasiu, e si ndi 
sciuppau 'na faddalata, (6) e nei li levau a la 
suoru. La suoru si li mangiau, e dissa ca ndi 
vuo' echini. 

— Jeu, suoru mia, no mbadhiu a nudhia 
vanda echiui, cà si mi vida lu Ddragu mi 
mangia. 

— Edhia, suoru mia, ca stasira jimu tutti 
dui. 

Lu Ddragu fratantu vitta ca no nei arre- 
sei di nudhia manera mu senta la notti, e ca 
r acci nei maneavanu, ficia 'na fossa randi 
randi avanti a lu vadu, (7) s' atterrau, e si 
dassau 'na ricchta di fora. 

La sira, quandu jiru, no vittaru a nudhiu. 
Dissa la schietta: « Ah! suoru mia, stasira 
non è nudhiu, e ndi sciuppamu quantu vo- 
limu. » 

Quandu trasiu 'mpatieau la ricchia di lu 
Ddragu, e dissa: « Suoru, veni ca vitti 'nu 
ricchiedhiuzzu, (8) veni mu lu sciuppamu^ ca 
sula no mi fidu. 
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La suoru s' abbicinau, e lu sciupparu cu 

tutta la forza. Tiraru, tiraru, tìraru e ti- 

raru lu Ddragu. 

— Mancu mo' vi mangiu? — dissa lu 
Ddragu. 

— No ndi mangiati, ca eu su gravida, e 
chidhiu chi nescia è lu vostru. 

Accussl si ndi jiru. 

A lu misi nesciu 'na zitedhia, e la chia- 
maru xAcciuledbin. 

Quandu fu di dudici anni, passau devanti 
a lu palazzu di lu Ddragu, chistu la vitta, e 
nei dissa: « Acciuledhia^ dinci a mamniata pi 
la prumisa. » 

Acciuledhia jiu a la casa, nei lu dissa a 
mammasa, e mammasa nei rispundiu : « Duvi 
lu vidi, dinci ca ti scurdasti. » 

Lu Ddragu la vieta, e nei dimandau ehi 
dissa mammasa. 

— Mi scurdai nm nei lu dieu. 

— Dincilu mo*, poca. (9) 

Nei lu dissa a mammasa, e mammasa nei 
rispundiu lu stiessu. 

La matina la vitta lu Ddragu, nei diman- 
dau ehi dissa mammasa, e Acciuledhia nei ri- 
spundiu ca si seordau natra vota. 

Lu Ddragu nei mangiau 'mi jiditu pi nom- 
mu si scorda echiuni. 

Acciuledhia si ndi jiu a la casa ehiangendu, 
e quandu la vitta mammasa senza jiditu, ca- 
piseiu ca nei lu mangiau lu Ddragu e si misa 
a gradari. E nei dissi: 4 Dinci la promìsa duvi 
la vida mu si la pigghia. » 

La matina Acciuledhia jia ad aequa, vitta 
a lu Ddragu e nei detta la risposta di mam- 
masa. Nei dissa lu Ddragu : < Vieni, ca si' la 
mia. » E Acciuledhia si ndi jiu cud idhiu. (io) 

Lu Ddragu la fìcia patruna di tuttu, e la 
matina si ndi jia a caccia. Quandu turnava la 
sira, la chiamava: « Acciul:dhia mia, bella 
Acciuledhia, sciunda (11) li tuoi capilli, e 'n- 
chiana lu tuoi papà. » Idhia di la finestra li 
sciundia, e 'nehianava lu Ddragu. E facianu 
sempri accussl. 

'Na vota 'nu figghiu d' Arre avia jiutu a 
caccia, si perdiu, e diventau avanti a lu palazzu 
d' ^Acciuledhia ; chista lu vitta e lu 'nehianau 
supa, e r ammueciau. 

Quandu j>i reogghiu lu Ddragu la sira, 
jia gridandu: < Chiavuru (12) d' uomu eca, 
chiavuru d' uomu eca. » Acciuledhia dissa ca 
no, ca no potia essari mai. 

La sira poi quandu mangiavanu, Acciuledhia 
dissala lu Ddragu: < Vui eu nenti muriti.^» 

— Pemmu muoru jeu, rispundiu idhiu, 
nei su tri agghiommari (e nei mustrau duvi 



li tinia); si jetta lu primu, e si fa 'nu mari 
di sapuni; si jetta lu secundu, e si fa 'nu 
mari di curtedhia e mannari, (13) si jetta lu 
tierzu, e si fa 'nu mari di fuocu. 

— Buonu, buonu, dissa ^Acciuledhia, cur- 
cativi ca vi fa suonnu. 

Si cureau lu Ddragu e s' addormentau. 

^cciuleddhia si pigghiau li tri agghiom- 
mari, (14) cacciau lu figghiu di lu Arre di 
duvi r avia ammucciatu, e paniru. 

La matina quandu si risbigghiau lu Ddragu, 
e no vitta ad ^Acciuledhia, capisciu ca la tra- 
diu, e si misa subitu mu va mu 1' arriva. 

Quandu era vìeinu, Acciuledhia lu vitta, 
jettau 'nu agghiommaru, e divintau 'nu mari 
di sapuni. Lu Ddragu seifula eca, seifula dhia, 
lu passau. 

Quandu fu vieinu 'n'atra vota, Acciuledhia 
jettau n' atru agghiommaru, e diventau 'nu 
mari di curtedhia e mannari. Lu Ddragu tag- 
ghia eca, tagghia dhia, lu passau, e li stacia 
arrivandu n' atra vota. 

nAcciuledhia lu vitta, jettau 1' urtimu ag- 
ghiommaru, e diventau 'nu mari di fuoca. Lu 
Ddragu ndi passau mienzu, e puoi muria dhia 
dintra. 

Acciuledhia e lu figghiu di lu Arre arri- 
varu a lu pajisi di lu Arre e si spusaru. 

Idhi restaru dhia e nui eca; idhi punti di 
ehiova e nui mastazzola. ^15) 



(i) acciuledhia diminutivo di accia^ che 
vuol dire appio, sedano. La finale edhia va pro- 
nunziau con un miscuglio di suono greco e 
dell' u francese. 

(2) Suoru, sorelle. Una gravida e n' atra 
schietta — una gravida ed un' altra nubile. 

(3) Edhia, qui significa non dubitare, 

(4) Sciuppu da sciuppare — sradicare. 

(5) Guccedhiata tosta — torta dura. 

(6) Faddalata — grembialata. 

(7) radn, dal latino vadum, passo. 

(8) ^cchiedhiui:^u, dim. di ricchiedhiu — 
fungo. 

(9) Poca, qui significa dunque. 
(io) Idhia, essa, ella, lei. 

(11) Sciundiri, scarmigliare. 

(12) Chjavuru, odore. I Serrcsi invece del 
chi italiano pronunziano il x greco. 

(13) Mannari, pi. di mannara, mannaia. 

(14) Agghiommaru, gomitolo. 

(15) Masta-^pla, paste dolci serresi. 
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GANTI DI GESSANITI 

(Coni, vedi n. prec.) 



Vinni passandu, oh Dio! di 'na fumana, 

Mi fici siti pe mala fortuna; 

Ne' era lu mastru chi la sprabbicava, 

Cu li suspiri jettava li mura; 

Ed eu nei dissi: o nobili funtana, 

Lu toi patruni non ti tinni cura. 

Vinnì passandu di *nu porticatu. 
Ne' era 'nu giuvanottu ehi dormla; 
Ed era cu 'nu mantu commogghiatu, 
Non hcìz friddu e la nivi cadia. 
Vinni passandu Patri Riformatu; 

— Figghiu, ti ndi voi vènari cu mmia? 

— Patri, non ha;u V abitu taggliiatu, 
Si nno, daveru mi ndi venarla ; 

Cà sugnu cu 'na donna appaloratu, 
E si la dassu, la curpa è la mia. 

— leu, figghiu, non ti assorvu su peccatu, 
Cà si r avissi eu, no a dassaria. 

O scatuleja china di misturi. 
Mandami la promisa chi m' hai dari, 
E mandamila nta 'nu maccaturi, 
Cà d' oru ti lu vogghiu arragamari, 
E intomu ntornu nei mentu 1' amuri, 
Nta lu menzu stu cori a pizzijari. 

Bella figghiola, ndilicata e fina, 
Tu fai lu caminari alla romana; 
Cu si curea eu ttia la prima sira, 
A menzanoiti 'n Paradisu nchiana; 
Cu bui si eurca lu suli e la luna, 
E v'accumpagna la stilla Diana; 
Stilla Diana e stilla matutina, 
Duni sprenduri 'na nottata sana. 

O Dia, eh' eri di milli amanti amata, 
O tu ehi tantu nsignurata stavi, 
Di lu regnu d' amuri si' cacciata 
Pe la troppu superbija chi lenivi; 
Prima neajavi cori, or si' ncajata, 
Patruna eri di milli e mò sì' schiava; 
Mò ti stai a ehiju cantu ritirata. 
Pati li peni chi all' amanti davi. 

Li genti di sti lochi tali e quali, 
Tutti r hannu cu mmia lu malu cori, 
M' afFruntanu pe strati e pe biali 
Cu l'occhi vasci e lu mussu a li pedi; 
Senza mancanza e senza fari mali 
Non ci vorrènu, no, tanti palori. 



Vui la genti dassatili parrari, 
Dassatili parrari, fari e diri: 
Ogni forti tempesta va a carmari. 
Ogni forti euntrastu va a finir!. 

Di chisti lochi jeu stavia passandu, 
Comu amici stavemu discurrendu: 
Vinni soa mamma subitu gridandu, 
E chi bidisti? la lingua di 'mpernu. 
Ed eu r amaru la restai guardandu : 
Chissà donna cu mmia 1' havi lu sdegnu? 
E nta la testa mia machinijandu, 
A li pedi di Inda stava jendu. 

Figghiola, chi la voi sa toa bellizza.? 

Toi patri non ti voli maritari; 

Toa mamma ed ti teni pe grandìzza, 

Cu 'nu Duca si cridi apparentari. 

S' eu vogghiu ziti, vaju a San Grigori, 

Piscopiu, Zambarò, Menzucasali; 

Si nno la trovu a sti pajisi novi, 

leu passu e mi la portu di Pongadi. 

Vui, quandu mi affruntati pe li strati. 
Su faddali a lu mussu vi mentiti: 
Vorrip mu sacciu pecchi non parrati; 
Porsi lu malu cori mi teniti? 
Vui cu 'nu sguardu l'amanti neamati. 
Su bellu caminari chi faciti. 
O bella, ca sbrenduranu li strati 
Duvi, giojuzza, li pedi mentiti. 

Su disperatu, oimè! su disperatu, 
St' arma mi la jocai, non è echiù mia; 
Guarda quantu ndi fa 1' amari 'ngratu, 
Vaju a la ciiiesija e non biju la via! 
Vaju mu mi cumpessu, stu peccatu. 
Non mi cumpessu, no, cà pensu a ttia; 
Di li santi mi sugnu riscordatu. 
Di li santi mi scordu e non di tia. 

Comu dui basilischi 'n guardija stamu; 
Comu dui muti nsinga ndi facimu, 
Largu pe nno mmu avimu mu parramu. 
Oh! chi duru turmentu chi sentimu! 
La genti già lu sannu ca nd' amamu, 
Ca nui beni di cori ndi volitpu, 
E no ndi servi echiù mu nd' ammuceiamu. 
Sempi chi sempi la fama 1' avimu. 

Vinni passandu di 'na ruga am munti, 
Pe mala sorta mia nei stroppicai; 
A ridari si misaru la genti, 
E jeu r amaru scornusu restai: * 

No mmi la seppi risorviri a menti 
Mu dicu: bella mia, non ci carpai, 
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Cà curparu chiss' occhi risguardenti, 
Cà'pe guardati a ttia, 'n terra cascai. 

Vitti 'na rosa russa a 'nu mignanu, 
Tantu eh' è bella eh' é 'na maraviglia, 
E si la toccu, mi spinu la manu, 
E si la dassu» 'ncunu si la piglia. 
Mbijatu cu nei fa lu jguardijanu. 
Ogni spassu chi boli si lu piglia! 
E jeu r amaru ehi su di luntanu. 
La còlara e la pena m' assuttiglia. 

O donna, donna, ehi crudilitati 
Cu 'na figghiola fimmana chi aviti! 
Veni lu forasteri e nei la dati, 
A mmia lu paisanu non voliti; 
Si beni, nd' acchiappamu a curtejati, 
Cu si H leva leva li feriti; 
Si mi li levu jeu, vi cunteniati. 
Si v' i levali vui, vi ndi moriti. 

Vaju 'n chiesija e mi dieinu di Dio, 
E si non vaju, su scumunicaiu; 
E si caminu a tenipu pe la via, 
Dieinu ea su gallu 'mpasturatu; 
Caminu forti pe V affari mei. 
Mi chiamanu cavallu scapestraiu ; 
Dunca V omu mu fa chi cosa sia. 
Sempi d' arredu è fortifichijatu. 

leu a dispettu di tutti t' haju amari, 
Mu regna pe cu voli gelusia. 

— leu vostra serva su, non dubitari. 
Si fidili vui siti, anima mia. 

— Amami dunca e non mi cambijari. 
Non diri ea mi ami ed è bugia. 

'Nu pettu tutti i dui nd' avimu a fari, 
O tutta siti d' atru, o tutta mia. 

leu pe r amuri toi vaju a moriri, 
A menzu di du spati stralucenti; 
Lu jornu comu pacciu mi fai jiri, 
La notti non mi dassi riposari: 
Abbrazzatu cu ttia vorria moriri, 
E nta li vrazza toi vorria spirari. 

Amuri mu la fannu li galoti, 
Chiji eh' hannu dinari, feghi e stati, 
Ca la faeiti vui, chi nenti aviti, 
Ndi veni di paccia e gnurantati; 
E vui, vicini, beni lu sapiti, 
Tutta la dota soa quattru ducati. 

Quant' havi chi non passa di si strati^ 
Li rosi chi dassai, lì arrivai coti; 



Li sehettuliji sugnu maritati, 
Hannu li loru fìgghi e su vestuti; 
Li rani ehi dassai zappuUjati 
leu vinni a tempu e li trovai metuti. 

Vidi di duvi veni, e tornatindi. 

Va mangia e mbivi, e non t' assuttigghiari; 

Venisti a lu meu pettu mu t' aduri, 

Mentri ped atra t' assuttigghi e mori. 

Misaru tu, omu tradituri, 

Punì m' avisti finti li paroli; 

Quandu volivi beni ad atru amuri. 

Pecchi guardasti a mia cu ss' occhi mpori? 

Chistu è r affettu e 1' amuri chi t' haju 
Tu mu sui schetta ed eu mu staju paru; 
Sutta alli toi finestri eu vegnu e suju. 
Si passa neorchidunu, lu scongiura, 
E doppu menzanotti mi ndi vaju; 
Cridilu, bella mia, ca dormu sulu. 

Non su mulinu e macinu penseri; 
Spiriiu santu, allegru mi fa stari; 
Non sugnu seogliu di turmenti e peni, 
Nsoceu parrà pe mmia, parrà pe mali; 
Non sugnu uccellu ed ognunu mi feri, 
Tradutu di parenti li echiù cari. 

Quandu si maritau lu scaravagghiu, 
Pigghiau la prineipissa di lu scigghiu, 
E pe eumbitu fici pani ed agghiu; 
Viva la prineipissa di lu scigghiu! 

La genti ehi mi sentinu cantari 
Dieino: mbiatu iju eh' è cuntentu! 
Non saniiu ca su mortu di la fami, 
E eu lu cantu mi spassu lu tempu. 

Bruttu echiù di lu survu alla survara, 
Cà si' echiù bruttu di 'na mala nova. 
Va mentiti a 'nu eulu di caddara, 
E pe cent'anni non neseiri fora: 
Màmmata, chi ti fìci, fu 'na draga, 
E pàtrita ehiantava li citrola. 

Caru cumpari, ca mi maritai, 
Pe lu San Gianni ehi la pigghiai bella! 
'Nu morzu eu la lana la pigghiai, 
Culi' anehi storti e lu nasu ad umbrella, 
— Ed eu, cumpari meu, maneu sbagliai; 
La pigliai jimburusa e curtieella. 



Luigi Bruzzano — Direttore resp. 
TiroGRAriA — Fntncesco Rubo 
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SOMMARIO: — Canti sacri e leggende reli- 
giose ( G. Brinati ) — Medicina popolare ( F. I. 
Pignatari ) — Nomi propri che han radice nel 
gruo ( 6. B. Moscato ) — PregiudiTiio Iona- 
dese ( C. Taccone ) — Frammento di novella 
greca ( L Bruzzano ) — Canti monteleonesi ( il 
falegname ). 



Casti sacri e kggsids'relpose 



La Madonna della Montagna 



La leggenda più antica dice che in Aspro- 
monte (provincia di Reggio) un pastore trovò 
una giovenca, che aveva smarrita, inginoc- 
chiata davanti all' immagine di una Madonna. 
Il fotto è stato celebrato nel seguente brevis- 
simo canto di Spilinga, intitolato « La tMa- 
danna de lu Voscu: » 

Subba r Asperu Munti ne' è 'u ritrattu ; 
Si no fFarò 1* ottava iu su' mortu. 
La lingua nta li denti mi la spartu 
Chiamandu la Madonna de lu Voscu. 
E de lu voscu jera la Madonna, 
Nesciuu de 'na lingua de prufeta« 
E comu vozzi Diu chisgia m.itina 
Lu massaredhu lu jencu truvava. 
Lu jencaredhu, n-rrinatu a la spina, 
Lu pedi di la cruci s' adurava. 

Con l'andar del tempo la leggenda si è 
ampliata: il pastore parlò con la Madonna, 
che gli espresse il desiderio di una chiesa là 
in quel medesimo luogo, dov' essa era stata 
trovata. La chiesa sorge per 1' opera gratuita 
di tutti gli abitanti dei dintorni; dopo di che^ 



i miracoli, al solito, fioccano. Questa poste- 
riore elaborazione della fantasia popolare ha 
dato argomento ad un cinto piuttosto lungo, 
di cui possiedo tre varianti, intitolate « La 
Madonna della Montagna, » 

La variante di C^pistrano si dice che sia 
stata introdotta in questo paese da Città Nova; 
e differisce dalle altre due di Spilinga e di 
Brognaturo specialmente in ciò, che in essa 
si fa il nome di quel tale, a cui la Madonna 
ha fatto il miracolo di concedergli un figlio 
maschio, e di ferglielo, dopo che era morto, 
risuscitare. Nelle altre varianti è semplicemente 
'fitt cavaleri; in quella di Capistrano esso è 
« lu principi Supriamu. » Vi si fa menzione 
anche del luogo dove il bambino sarebbe morto, 
che è Bivolinu, 

Il canto è ben conservato; ma l'esordio è 
molto guasto e addirittura inintelligibile. La 
variante di Spilinga: 

O cristiani stupartenti. 
De lu tuttu già scopritu 
De lu tuttu anticamenti 
Perchè è la matri di Diu. 
Ed adduvi cumpariu 
Ed a mmienzu a ddui hiumari. 
Cumpariu cu ffidi magna. 
Viva a Maria de la Montagna. 

Quella di Capistrano, forse più chiara, per- 
chè mancante di alcuni versi: 

O cristiani, stativi attienti 
De la gran mitre di Diu. 
E lu vue chi la scoprio 
E a mmienzu dui hiumari. 

Ecco r intiero canto secondo la variante 
di Brognaturo: 

O Cristiani, stati avarienti 
Ed adduvi fu scoprita 
Di lu gran mindicamientu 
Di la gran Matri di Diu 
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Ed adduvi cumpariu 

Ed ammienzu a dui hiumari. 

« Maria de 'a Montagna m'ha' di chiamare ». 



Onni mali contra bboi: 

— - O massaru, sienci a mmia ; 

E ba' chiama a lu toi patroni. 

Va dinci ca cca trovasti a mmia. — 

Lu massaru si partiu: 

— O patroni, veniti cu mmia; 

Ntra nostru fundu trovai a Maria. — 
Lu patroni vozzi andari; 
Cu Maria vozzi parrari: 

— O Maria Vergini, mia segrau, 
Vui comu stati ca situata? — 

— O priuri, sient' a mmia; 

Tu 'nu cummicntu m' ha' a fabbricali; 

Maria de 'a Montagna m' hai di chiamari.— 

A la prima di Settembri 

Misaru manu a fabbricari 

Picculi e randi tutti 1' aguali. 

Tutti jenu cu 'nna fidi magna. 

Viva Maria de 'a Montagna. 

E doppu finita la chiesa segraca 

Maria de la Montagna ringraziata. 

Mille ggiorni di quelli ggiornati. 



Ne' era 'na ggiuvani assitata 
E di li grazii ciercava a Maria: 

— 'Na pocu d'acqua mandatimi a mmia.— 
E di li grazii chi nei avia ciercatu, 

L' acqua a lu pedi Maria nei ha mandatu. 
E doppu mbippi chidh;t assitata 
Maria di la Montagna ringraziata. 

— E comu fazzu, nsumma Riggina, 

Ca ogghiu non tiegnu pi bbui stamatina. 

E comu fazzu, nsumma segrata, 

Ca ogghiu no ttiegnu pi bbui stajurnau.— 

— E ba' nchiana a la cucina, 

Ca ogghiu nd* arrivi 'na ggiarra chiina. — 
Ed a Ha cucina nchianau; 
'Na ggiarra china d' ogghiu trovau. 
Com' acqua a lu puzzu nei 1' assumau. 



E dhà ne' era 'nu cavaleri 
Chi facia votu a Maria de li cieli: 
— O Maria Vergini, mia Maria, 
'Nu picculinu mandatimi a mia. 
Si mi mandati a mìa 'nu figghiolu 
lu vi lu pisu d' argientu e d' uoru. — 
Lu picculinu nei V havi pisatu. 



E lu levavaiiu cud allegria; 

Lu picculinu nei mori pe bbia. 

Lu santu papa ord nau 

Mu nei lu fannu 'nu bbellu tambutu, 

E lu levaru subba T aruru. 

La litania nei la cantaru. 

E cantandu la litania 

Lu picculinu chiamava a Maria. . 



Si ricuogghiru li Rusarnesi 
Aggienti nuobbili e massari. 
Di li torri e di li casali 
Chidhu maraculu vittaru fari. 



6. Brinati. 





POPOLARE 



VL 



Tutte le varietà di aglio sono più o meno 
alituose e di uso comune, ma quello che è 
entrato nel dominio dell' economia domestica 
e nella materia medica popolare, è (YAllium 
sativum Lin. 425 Tourn. ), tanto estesamente 
coltivato negli orti. 

Questo vegetale, in modo specialissimo 
alituoso, se venne accettato, fin dai tempi più 
remoti dell' umanità, come condimento ecci- 
tativo e digestivo nelle vivande, non poteva 
rimanere trascurato dalla popolare avidità per 
arricchire la propria materia medica. Ha avuta 
infatti applicazione assai vasta, tanto che era 
ritenuto quasi una panacèa; ed oggi figura 
ancora nella medicina popolare come antiel* 
mintico, come sedativo odontalgico, come e- 
pispatico, come anti-psorico, come diuretico e 
per espellere le renelle ed il siero nelle idropi; 
si adopera pure come antidoto nel morso del 
topo, della vipera e dei cani idrofobi. Per 
morso di topo in questo caso dobbiamo in- 
tendere del topo -ragno, musaragno, sórice, 
che è, a dir vero, alquanto raro in Calabria 
ed il popolo non lo può distinguere dal ge- 
nere mus. Troviamo poi indicato 1' aglio a ri- 
solvere i tumori freddi e a molti altri usi an- 
cora, fra i quali non è da tacere quello di 
esser sicuri di provocare una febbre artificiale^ 
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applicandolo pesto ed impastato, nel cavo a- 
scellare per otto o dieci ore. 

Si adopera poi, tristissimo impiego, a stro- 
finare coltelli e pugnali, ed in generale ogni 
arma bianca, perchè agisca da veleno e renda 
letale qualunque ferita. 

Alcuni se ne avvalgono per saggiare i fun- 
ghi e lo fanno cuocere insieme ad essi; se 
r aglio resta bianco, i funghi sono ritenuti 
innocui e mangerecci, se ingiallisce o anneri- 
sce è scoperto il veleno. 

Dall' abuso dell' aglio, sotto tutte le forme, 
in ogni vivanda, ne viene nei contadini quel 
sentóre speciale e carar:eristico del traspirabile 
e deir alito, che è poi anche comune a qua- 
lunque persona che si abitua a tale eccesso. 
Né a ciò solo si arresta, poiché si può susci- 
tare anche da una goccia di sangue di queste 
tali persone, leggermente riscaldata e trattata 
con tracce di acido acetico glaciale. I contadini, 
non solo della Calabria, ma di quasi tutta 
Europa, riguardano V aglio come cordiale u- 
ni versale, e lo preferivano alla teriaca vene- 
ziana ed air orvietano. 

Pririia del 1860, finoacchè la teriaca fu 
una specie di monopolio governativo, 1' aglio 
veniva detto « la teriaca del popolo » presso il 
quale ha reputazione inconcussa di antisettico. 
Nei luoghi di mal' aria se ne fa sciupo; e ve- 
diamo in tali luoghi soggiornare e dormire 
persone, valide e robuste o grame e infermicce 
che siano, fette sicure dal portare addosso del- 
l' aglio. In ogni famiglia popolana, quando si 
verifica un caso qualunque di malattia, che 
abbia una certa importanza, specie poi se ac- 
compagnata da febbri alte e cefalalgia, è usanza 
comune di esporre nella camera deli' amma- 
lato aglio pesto e infuso nell' aceto. Quando 
si va a far visita ad un ammalato di morbo 
Contagioso, se si vuole essere immuni dal con- 
tagio, basta postare uno spicchio di aglio in 
b'^cca, e tale mezzo profilattico adoperano co- 
lorò i quali son chiamati ad assistere gli am- 
malati. 

Per quanto ha potuto aberrare la fantasia po- 
polare intorno all'aglio, pure resta sempre infe- 
riore alle pretese virtù che i dotti hmno cre- 
duto di scorgere in esso. Oggi è bandito dalla 
materia medica, ma i moderni non disconven- 
gono che neir aglio siavi un potere eccitante 
ed antielmintico. I sommi fra gli antichi cor- 
roborarono le credenze popolari e le divanzi- 
rono talora di assai. Platérus lo ritenne rime- 
dio contro la peste e l'ordinava in ibbondaqti 
pensioni. Galeno, Schenklus, Zicutus e Sorelli 
lo commendavano e lo prescrivevano in con- 
tingenze le più svariate* Foréstus dichiarò u- 



tile r uso dell' aglio nella idropisia. E, citan- 
do di seconda mano, dirò che si legge nel 
Dizionario Botanico Farmaceutico stampato a 
Parigi nel 1802 da S. F. Bastien pag. 14, che 
Laurenberg assicura che nulla è più valevole 
dell' aglio per sollevare le sofferenze dello 
scorbutico, e conferma la sua efiicacia nello 
espellere le renelle e financo utile, se bollito 
nel latte, a calmare i dolori nel mal di pietra; 
Sydenam nel vainolo lo ha molto commen- 
dato. E per finire, ricordiamo che alcuni lo 
credettero proficuo e lo magnificarono nell'a- 
sma ed in generale come espettorante. E chi 
più ne ha, più ne metta. 

F. I. PlCNATARI. 
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SAGGIO DI NOI CALABRESI 

CHE HAN RADICE NEL GRECO 



IV. Calamiday I. = xaXa(AiSa. 
Ceramida, I. => xepapSa, foutana e bor- 
gata nel vibonese. 

Cozzividay e. == xor^^i^tSat ciarlo». Cf. 
sarica. 

Croci dtty e. es=7 xpoxtSa e fiocco, ciocca » . 
Cf. Floccari. 

Cunida^ e. ==» xouviSa per xouviStov t co- 
niglio». 

E^mociday Ermogida , cognome tuttora 
vivo •= £p(x.0Yi5a e capra di Mercurio.» Cf. i 
cognoilii Mercurio e Capri.i ; quasi dica Mer- 
curio -Capria. 

lofridOy e. = to^piSa; come xpoxiSa;, e 
ris;)on<le al presente Gioffrè=Go//i-/)Aredti«, 
(ioth fridus. 

ManfridOf cogli. =» Ma^ptSa; zzi (JiaupiSa; 
« Moresca, Mora • o su per giù lo slesso 
c!i<» Mdiifrìday Manfredi^ in bocca bizantina. 

/{ovida, e. = po!it6«; : poptOiov t cece » . 
Vedi Ruviitiy cf C'Cf, Cicero. 

Solida. I. ^= leX'.Sa; e marg<ne, pagina» 
o ^£>.XiSk;: ^s>.>.iov cbraccialetlo, >maniglia. » 

V. Callidi, volg. Canili^ luogo nel briaii- 
r«'S" 1= xaviSi: xavT) «c.mna». Forma simile 
athi J151 «'ca Moìiarechidi^ Papaioiidi, Scandalidi, 

Carvhidi, I. == ;^ap«xiSt: j^apaxtov e ri- 
(^helia, I inedia », 
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Ed adduvi cumpariu 

Ed àmmienzu a dui hiumari. 

« Maria de 'a Montagna m'ha' di chiamare i>. 



Onni mali contra bboi: 

— > O massaru, sienci a mmia ; 

E ba' chiama a lu toi patroni. 

Va di nei ca cca trovasti a mmia. — 

Lu massaru si partiu: 

— O patroni, veniti cu mmia; 

Ntra nostru fundu trovai a Maria. — 
Lu patroni vozzi andari; 
Cu Maria vozzi parrari: 

— O Maria Vergini, mia scgrata, 
Vui comu stati ca situata? — 

— O priuri, sient' a mmia; 

Tu 'nu cummientu m' ha' a fabbricali; 

Maria de 'a Montagna m' hai di chiamari. — 

A la prima di Settembri 

Misaru manu a fabbricari 

Picculi e randi tutti V aguali. 

Tutti jenu cu 'nna fidi magna. 

Viva Maria de 'a Montagna. 

E doppu finita la chiesa segrata 

Maria de la Montagna ringraziata. 

Mille ggiorni di quelli ggiornati. 



Ne' era 'na ggiuvani assitata 
E di li grazii ciercava a Maria: 

— 'Na pocu d'acqua mandatimi a mmia. — 
E di li grazii chi nei avia ciercatu. 
L'acqua a lu pedi Maria nei ha mandatu. 
E doppu mbippi ehidha assitata 

Maria di la Montagna ringraziata. 

— E comu fazzu, nsumma Riggina, 

Ca ogghiu non tiegnu pi bbui stamatina. 

E comu fazzu, nsumma segrata, 

Ca ogghiu no ttiegnu pi bbui stajurnau. — 

«- E ba* nehiana a la cucina, 

Ca ogghiu nd' arrivi 'na ggiarra ehiina. — 

Ed a Ha cucina nehianau; 

'Na ggiarra china d' ogghiu trovau. 

Com' acqua a lu puzzu nei 1' assumau. 



E dhà ne' era 'nu eavaleri 
Chi facia votu a Maria de li cieli: 
— O Maria Vergini, mia Maria, 
'Nu piceulinu mandatimi a mia. 
Si mi mandati a mia 'nu figghiolu 
lu vi lu pisu d' argientu e d' uoru. — 
Lu piceulinu nei V havi pisatu. 



E lu levavanu cud allegria; 

Lu piceulinu nei mori pe bbia. 

Lu santu papa ord nau 

Mu nei lu fannu 'nu bbellu tambutu. 

E lu levaru subba 1* aruru. 

La litania nei la cantaru. 

E cantandu la litania 

Lu piceulinu chiamava a Maria. . 



Si ricuogghiru li Rusarnesi 
Aggienti nuobbili e massari. 
Di li torri e di li casali 
Chidhu maraculu vittaru feri. 



6. Brinati. 



MEDICINA POPOLARE 



VL 



Tutte le varietà di aglio sono più o meno 
alituose e di uso comune, ma quello che è 
entrato nel dominio dell' economia domestica 
e nella materia medica popolare, è (^YAllium 
sativum Lin. 425 Toum. ), tanto estesamente 
coltivato negli orti. 

Questo vegeule, in modo specialissimo 
alituoso, se venne accettato, fin dai tempi più 
remoti dell' umanità, come condimento ecci- 
tativo e digestivo nelle vivande, non poteva 
rimanere trascurato dalla popolare avidità per 
arricchire la propria materia medica. Ha avuta 
infatti applicazione assai vasta, tanto che era 
ritenuto quasi una panacèa; ed oggi figura 
ancora nella medicina popolare come antiel- 
mintico, come sedativo odontalgico, come e- 
pispatico, come anti-psorico, come diuretico e 
per espellere le renelle ed il siero nelle idropi; 
si adopera pure come antidoto nel morso del 
topo, della vipera e dei cani idrofobi. Per 
morso di topo in questo caso dobbiamo in- 
tendere del topo -ragno, musaragno, sórice, 
che è, a dir vero, alquanto raro in Calabria 
ed il popolo non lo può distinguere dal ge- 
nere mus. Troviamo poi indicato 1' aglio a ri- 
solvere i tumori fi'eddi e a molti altri usi an- 
cora, fra i quali non è da tacere quello di 
esser sicuri di provocare una febbre artificiale^ 
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applicandolo pesto ed impastato, nel cavo a- 
scellare per otto o dieci ore. 

Si adopera poi, tristissimo impiego, a stro- 
finare coltelli e pugnali, ed in generale ogni 
arma bianca, perchi agisca da veleno e renda 
letale qualunque ferita. 

Alcuni se ne avvalgono per saggiare i fun- 
ghi e lo fanno cuocere insieme ad essi; se 
r aglio resta bianco, i funghi sono ritenuti 
innocui e mangerecci, se ingiallisce o anneri- 
sce è scoperto il veleno. 

Dall' abuso dell* aglio, sotto tutte le forme, 
in ogni vivanda, ne viene nei contadini quel 
sentóre speciale e caratteristico del traspirabile 
e dell'alito, che è poi anche comune a qua- 
lunque persona che si abitua a tale eccesso. 
Né a ciò solo si arresta, poiché si può susci- 
tare anche da una goccia di sangue di queste 
tali persone, leggermente riscaldata e trattata 
con tracce di acido acetico glaciale. I contadini, 
non solo della Calabria, ma di quasi tutta 
Europa, riguardano V aglio come cordiale u- 
niversale, e lo preferivano alla teriaca vene- 
ziana ed air orvietano. 

Prima del i8éo, finoacchè la teriaca fu 
una specie di monopolio governativo, 1' aglio 
veniva detto « la teriaca del popolo » presso il 
quale ha reputazione inconcussa di antisettico. 
Nei luoghi di mal' aria se ne fa sciupo; e ve- 
diamo in tali luoghi soggiornare e dormire 
persone, valide e robuste o grame e infermicce 
che siano, fette sicure dal portare addosso del- 
l' aglio. In ogni famiglia popolana, quando si 
verifica un caso qualunque di malattia, che 
abbia una certa importanza, specie poi se ac- 
compagnata da febbri alte e cefalalgia, è usanza 
comune di esporre nella camera deli' amma- 
lato aglio pesto e infuso nell' aceto. Quando 
si va a far visita ad un ammalato di morbo 
Contagioso, se si vuole essere immuni dal con- 
tagio, basta postare uno spicchio di aglio in 
bocca, e tale mezzo profilattico adoperano co- 
loro i quali son chiamati ad assistere gli am- 
malati. 

Per quanto ha potuto aberrare la fmtasia po- 
polare intorno all'aglio, pure resta sempre infe- 
riore alle pretese virtù che i dotti hmno cre- 
duto di scorgere in esso. Oggi è bandito dalla 
materia medica, ma i moderni non disconven- 
gono che neir aglio siavi un potere eccitante 
ed antielmintico. I sommi fra gli antichi cor- 
roborarono le credenze popolari e le divanzi- 
rono talora di assai. Platérus lo ritenne rime- 
dio contro la peste e l'ordinava in ìbbondaijti 
pozioni. Galeno, Schenk!us, Zicutus e Borelli 
lo commendavano e lo prescrivevano in con- 
tingenze le più svariate. Foréstus dichiarò u- 



tile r uso dell' aglio nella idropisia. E, citan- 
do di seconda raaao, dirò che si legge nel 
Dizionario Botanico Farmaceutico stampato a 
Parigi nel 1802 da S. F. Bastien pag. 14, che 
Laurenberg assicura che nulla è più valevole 
dell' aglio per sollevare le sofferenze dello 
scorbutico, e conferma la sua efficacia nello 
espellere le renelle e financo utile, se bollito 
nel latte, a calmare i dolori nel mal di pietra; 
Sydenam nel vainolo lo ha molto commen- 
dato. E per finire, ricordiamo che alcuni lo 
credettero proficuo e lo magnificarono nell'a- 
sma ed in generale come espettorante. E chi 
più ne ha, più ne metta. 

F. I. PlCNATARI. 
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SAGGIO DI NOMI CALABRESI 



CHE HAN RADICE NEL GRECO 



IV. Calamiday I. == )caXa(ji.t8a. 
Ceramida, I. «=> xepa[x.iSa, fontana e bor- 
gata nel vibonese. 

Cozzivida^ e. == xorJIiPtSa darlo». Cf. 
savica. 

Crocida^ e. = xpoxiSa e fiocco, ciocca » . 
Cf. Fioccar!. 

Cunida^ e. = xouvtSa per xouviStov e co- 
niglio» . 

Ennocìda^ Ermogida , cognome tuttora 
vivo •= epjJLoyiSa e capra di Mercurio.» Cf. ì 
cognoiìii Mercurio e Capri.i ; quasi dica Mer- 
curio -Capria. 

lofrìda, e. == lo^piSa^ come xpoxiSa;, e 
risponde jiI presente Gioffrè = (?o(A-pArerfti«, 
(ioth fridus. 

ManfridOf cogli. =» Ma^ptSa; zzi (ji.auptSa; 
« Moresca, Mora > o sn per giù lo slesso 
c!ie Man /rida, Manfredi^ in bocca bizantina. 

Hovida^ e. == po(5i9a; : poptOtov t cece » . 
Vedi /{ovini, cf C"('t\ Cicero. 

Sfdlida. I. ^= 7£>.'.Sx; • margine, pagina» 
o ^eXXiSa;: ij'sXXiov e braccialetto, smaniglia.» 

V. Collidi, volg. Canili, luogo nel briaii- 
r»'S'' = y-aviSi: xavY) «c:ìnna». Forma simile 
iillii j^ne.i Moìiarechidi, Papaioddi, Scandalidi. 

Carvhidi, I. = ^^apaxtSt: ^^apaxtov t ri- 
ghella, lineetta ». 
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Caridiy e. bo>ese e bagnaresez=)capu87);: 
ìtapu; f noce » che ancor vive nel Pireo. Cf. 
xpefAuS/);. 

Caronidi, volg. caroniti = xapovtSi; x«- 
povt: xapa, xap «cranio, teschio (di monte 
ahro). 

Ceramidiy f. b. = xepajxiSi • tegola ia • . 
V. Ceramidio. 

CoUuridìy e. =z: xoXXupiS/j? i copoIIuccìo, 
cuddhureddha^ (ortauicchiu » . 

Ctisidi^ r. =^ xpuauSTj; <orot come xa- 
puSr);, xpep.tjSY);. 

Formidi, acque termali nel golfo di s. Eu- 
femia, detto fiume dei bagni ^= OepfAtSfc, cf. 
formus = Sep[x.o; « caldo t . 

Musioscidi, Mastoxidi^ e. •=» (iuttot^iSi 
« tavoletta del Cenone» presso i greci. 

Scalidi^ e. nz (TxaXiSi e sarchio t o (xj^e- 
XiSi e spicchio d* aglio» otr. scalidi. 

Sfronqolidiy vo'g. strangolili^ (jrpof{\j\iii. 

Valnnidi I. «= ^aXocviSi come il ^eXaviSi 

di Greciii, da ^aXaviov, ^aXavo; «ghianda o 

rovero» (lùvulu) per luogo abbondante di 

ghiande. 

VI. Agrosilla, e. ti operano = ayopadiXXa 
( xyofXfjEKù ) e rigattiere, rivendugliolo » . 

Bordila^ e. n: cf. poupSuXov • nervo di 
bue t . 

CuzziUa^ e. b. = xourJ^tXXa; : xouJ^ouXXo; 
e pazzo • . t.f. De Pazzi. 

Si7a, I. = rì^ikx • uscita, flusso, di ven- 
tre, diarrea » tutt*altro della sita o sriva bruz/ia. 

VII. ArgillOy I. znapYi^o; e fango, creta ». 
• Ci7/o, cog. monteleonese 1 590 =» xtXXo; 

• asino». Cf. Asellus, cogn. rom. 

Cirillo, cog. = xuptXXo^: xupo; tsole» 
persiano -greco. 

Fillo, e. = <puXXov. Cf. Foglia. 

MuzzìUo, e. = {xoutJ^uXo; ■« Piccolo. 

Pi7i7i, e. b. == TctTiXn;, cXy);, cf. TrtriXia 
« rugiada » come 2apSeXY);, KapeXy) ed altri, 
cho non solo esistono in Italia ( Sardelli, 
Carelli); ma po>sono essere passati in Grecia 
al tempo del dominio veneto o in altro pe- 
riodo. (.(. Petilius, Roiniiì^ Mangili^ Caprili. 

Sorbilli, e. = ffoupPtXXt: (youp^ov sorbo, 
cf. bov. survo. 



LA SERPE ( porta -fortnna) 

(Pregiudizi e racconti lonadesi) 




Col nome generico di serpi vogliamo ntoI- 
garmente senza distinzione di sorta intendere 
tutti quei rettili, che appartengono aili fami- 
glia degli Offi li; cosi tanto la vipera, quanto 
r acquaiola, il biacco ed altri per noi son tut- 
t* uno: S3n serpi. Li serpe acquaiola, che in 
Italia è molto comune, può raggiungere la 
lunghezza di un metro e cinquanta centimetri; 
essa neirautanno si rintana nei buchi sotter- 
ranei e passa V inverno in letargo per uscirne 
poi allo spuntale della bella stagione. Per es- 
sere priva di veleno è del tutto innocua e rie- 
sce tacile zi esser presa dai ceravulari ed uc- 
cisa senza pericolo dai nostri contadini. 

Se da una parte questo innocente animale 
veduto nei campi suscita odio e ribrezzo, forse 
per la sua forma, da un' altra nella casa è una 
fonte inesausta di popolari superstizioni. Cosi, 
mentre la nostra massaia, dopo un piccol moto 
di spavento, p'glia una canna, che è V arme 
addetta in tali occ isioni, ed insegue» finché l'uc- 
cide, la serpe nei campi o nella vigna, la fa- 
natica contadina poi l'alimenta e la nutre sotto 
il mi^^azzino e ^ìtito l'orto, convinta ch^ quella 
è un' apportatrice di fortuna (quasi una specie 
di Mascolte ). 

E più volte mi è accaduto di udire che 
il tale o tal' altro incominciava ad arricchire, 
perchè nutriva con tuorli di uova la serpe in 
casa. E quaiido per avventura quesu fossa 
morta, allora le cose del suo padrone anda* 
vano di male in peggio, finche all' opulenza 
non succedeva la più squallida miseria. 

Essendo bambino, e trovandomi una sera 
di està in casa di un amico, udiio mi parve 
di avvertire uno strisciare sotto di un arma- 
dio, come di un cencio lungo tirato per mezzo 
di uno spago. In sulle prime non ne feci caso, 
tanto più che udivo due o tre gatte con la 
schiena inarcata &re il muso e ringhiare in- 
torno al mobile, come al solito, per qualche 
topaccio, e continuai a trastullarmi nel vano 
del balcone con una bimba di latte. Ma quando 
ai soliti ringhi segui un miagolare continuato 
e fiero come se le bestie nello stesso tempo 
avessero ira e paura, più per curiosità, che 
per alcun timore avvertii la cameriera. Al suo 
entrare, una grossa serpe più lunga di un me- 
tro, inseguita dalle gatte, si lanciò fiiori per 
r inferriata del balcone. Una vecchia conw- 
dina, che dalla pane opposta seduu sulla so* 
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glia della porta di casa sua si era accona del- 
l' accaduto, tutta sgomentau, coli' espressioni 
dello spavento qegli atti e nelle parole, inco- 
minciò a strillare, supplicandoci di dirgli su- 
bito se avevamo cacciato o battuto il rettile; 
perchè se così fosse stato, doveva fare la ma- 
garia per richiamare la fortuna scorrucciata. 

Tr^ un nugolo di commenti rassicuram- 
mo del contrario e quella parve placarsi. 

Si racconta che una simpatica forosetta 
sognò di aver visto una volta una pignatta 
piena di danari, nascosta tra le radici di un 
antico piede di ulivo, e guardata da una serpe 
porta- fortuna, che avvvilgeva colle sue spire 
le maniche del vaso. Come, si crede di dover 
£ire in tali occasioni, la contadinella non disse 
nulla di tutto questo né alle sue commari, 
né al confessore; ma, levatasi una mattina ben 
per tempo, scavò e, con sua grata sorpresa, nel 
luogo sognato trovò la serpe ed il vaso di 
terracotta col tesoro. Senza sbigottirsi, ser- 
bando quel sangue freddo, che V avea spinta 
a sperimentare il suo sogno, prese un tralcio 
di canna secca ed infilò il rettile che la guar- 
dava con occhi vitrei e con labbra sanguigne, 
come se digià allora si svtglias>e dal suo lungo 
letargo. Dopo lungo dimenar di coda ed inar- 
carsi su se stessa, la serpe soffogò e la conta- 
dinella ebb^ agio a svincolarla dalla pignatta 
e ad impadronirsi del tesoro. 

Questa tradizione fu appunto quella, che 
in tempi antichi appagò la curiosità del po- 
polo lonadese, che non sapeva prima spiegarsi 
come in breve tempo una certa famiglia di 
agricoltori poi diventasse ricchissima. 
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Franeiilo di wella greca 



TESTO 

Ena viaggio ih e ena sordato, pu ito ca- 
mondu poddhu hronuse ce ito vecchiose, ce 
o Rigase tu ipe: 

— Esu ise vecchiose ce de sonnise carni 
pleo dulia. Ego su donno ena tosso to mina 
ce arritireguese sto spitbsu. 

O sordatose tu ipe: 

— Ego canno pò dhelite. 

Ce ehoristi, ce cadha pajisi ihe na presen- 



tefti sto Sinducu ja na tu doi alloggio. Por- 
patonda tossa pajisa, asce ena pajisi ihe ena 
spiti, ma possi alloggieguai ascindo spiti, tos- 
s' epedhanai. Arriveguonda ascindo pajisi eci- 
nose o sordatose, o Sindacose ton estile na 
alloggiespe ascindo spiti. Ascindo spiti ti vra- 
dia, ossu sti nifta, san erchete mesanifto, 
posso ecumparegue ena diavolo apanu sto suf- 
tìtto ce tu eleghe: 

— Riftome o de riftome? 
O sordatose tu ipe: 

— Rifta a dhelise na riftise, ce risce to 
emassu. 

Ce o diavolose erifti. O sordatose tu ipe: 

— Ti é pu dhelise asceemmena? dhelise 
na pesciome sta hartia.^ 

O diavolose tu ipe: 

— Mane. Esu vaddhise ti spihi ce ego 
vaddho dio centinaria ducata. 

O sordatose tu ipe: 

— Mane; ego imme cuntentose. 

Ce accumensespai peszonda ce o sordatose 
tu epire tu diavolu ce tu ipe: 

— Pajespeme 

— Ego den eho na se pajespo ti den eho 
putte ta piai. 

Cunnonda otuse o sordatose, tu ipe tu dia- 
volu: 

— An ego immo haonda, mu epiannese 
ti spihi, ce esu de dhelise na me pajespise! 
arte su dojno tossa tu corpuse fino pu se 
spaszo. 

Ce o sordatose tu ediche tossu tu corpuse 
ja possa tu isoae doi. Ce ejavi ta fattitu o 
diavolose cuddhiszonda, ce pose arrivespe sto 
mperno, tu ipai i addhi diavoli: 

— Ti é pu ehise ce irtese cuddhiszonda ? 
Ecinose tos ipe: 

— Viata mas arriuscespe ascindo spiti, ma 
arti ehi ena sordato pu é pleo diavolo para 
emmase: mu eteglioe ti szoi asce corpuse. 

Ipe enase addhose diavolose: 

— Apospe eho na pao ego. 

Ce tu ecame to stesso: ton espasce asce 
corpuse. Ce pu enas enase ejavissa oU diavoli, 
sto urtimo ipe o diavolose zoppose: 

— Arte eho na pao ego. 

Ce ecinose tu ei«che pleo poddhuse cor- 
puse. San arrivespe sto mperno o zoppose, 
tos ipe ton addha diavolo: 

— Ecinose o sordatose é pleo diavolose 
para emmase. San è pu erchete ode, den 
ehome na ton aficome na mbei pssu ode me- 
dhemase, ti ecinose oluse ma teglionni. 

Ce arrispundespai oli ce ipai: 

— Ce pose ehome na ton aficome na mbei 
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ode medhemase, pu ednose è pleo diavolose 
ca etnmase? 

Sto mpemo ihe to diavolo to pleo vecchio, 
pu ito stravose ce tos ipe ton addbo diavolo: 

— Arte eho na pao ego, ce dhorite a tu 
ti fero ti spihi. 

San ine mesanifto, ejavi apanu sto suf- 
fitto ce tu ipe tu sordatu: 

— Riftome o de riftome? 
O sordatose tu ipe: 

— Rifta an ehise na riftise. 
O diavolose metapale tu ipe: 

— Riftome o de riftome? 

— Ca potè ene na riftise? 

Ce o diavolose erifthi. O sordatose tu ipe: 

— Esu ise stravose, ce ti irtese carni ? 
dhelise na pesciome ciola medhesu? 

O stravose tu ipe: 

— Mane. 

— Ce ti peszome? 
O diavolose tu ipe: 

— Ego vaddbo dio centinaria ducata ce 
esu vaddbise ti spibissu. 

O sordatose tu ipe: 

— Mane. 

Ce epire o sordatose ce tu ipe tu stravu : 

— Pajespeme ce mi baise cbero. 
O stravose tu ipe: 

— > Ego den ebq na se pajespo. 

— Ce jati epescese senza na ebise dineria? 
An emmena mu isso pironda ti spibi jan 

arte tin isso piaonda. 
O stravose tu ipe: 

— Ego den ebo na se pajespo. 

sordatose tu edicbe liguse corpuse e poi 
ton evale ossu asce ena sacco ce ehoristi ja 
to pajisindu ce cadba pajisi, pu arrìvegue, i- 
pigbe sto forgiar u ce tos elegbe: 

— An esise fidegueste na mu cupanite 
tundo sacco, ego su donno dio centinaria du- 
cata; an de, ebite na mu ta doite esise. 

1 forgiari tu ipai: 

— Mane. 

Embeai cupaniszonda ce o saccose pleo e- 
fiseneto; pleo cupaniszai ce o sacco pleo efi- 
seneto, fino pu den esoai pleo. I poveri for- 
giari tu educai ta dio centinaria asce ducata. 
O sordatose epiae ta dio centinaria asce du- 
cau ce to sacco ce ehoristi, ce asce possa 
pajisa epassespe, asce tossa pajisa ton ecame 
cu pani to stravo andu forgiaruse ce tos epi- 
anne ta dio centinaria asce ducata. O pove- 
rose stravose tu eleghe: 

— la na harise, gualeme ossotte andò 
sacco ! 

San es teche arrìveguonda sto spiti, ton e- 



vale to povero stravo ce ejavi ta fisittita. Pose 
arrivespe sto mperno ce ton ivrai i addhi dia* 
voli, tu ipai: 

— Pos tin epasscspese? 

stravose tos ipe: 

— Essase sas eteglioe asce corpose, ma 
emmena m' ecane pu mu sinerchete: mu etth- 
vrie corpuse ce m' ecame cupani andu forgiaru. 

1 addhi diavoli tu ipai tu stravu: 

— Ca ti esu isso pleo forzatose ca emmase! 
Arte afinnome tu diavoluse ce piannome 

to sordato. San apedbane, ejavi sto mpemo 
ce abbattespe sti porta. I diavoli arrispundespai: 

— Pise pu abbattegui sti porta? 

— Imme ego o sordatose. 
I diavoli tu ipai: 

— Ode den ehi loco ja essena. 
Ce ecuddhiszai oli mia foni: 

— Mi tu anisci canese. 



VERSIONE 

Una volta e' era uno, che aveva per molti 
anni fatto il soldato, ed era vecchio, e il re 
gli disse: 

— Tu sei vecchio e non puoi servire più. 
Io ti assegno un unto al mese, e te ne an* 
drai a casa. 

U soldato rispose: 

— Io faccio come volete. 

Parti e per ogni paese doveva presentarci 
al sindaco per avere alloggio. In un paese 
e' era una casa, ove, quanti vi alloggiavano» 
tanti ne morivano. Giuntovi quel soldato, il 
sindaco lo mandò a quella casa per alloggiare. 
La sera, verso meszanotte, apparve il diavolo 
sopra il soffitto e diceva: 

— Mi getto, o noìi mi getto? 
Il soldato rispose: 

— Gettati, se vuoi, e getta il sangue. 
Ed il diavolo si gittò. U soldato gli disse : 

— Che vuoi da me? vuoi ^uocare alle 
cane? 

U diavolo disse: 

— SI; tu metti l'anima ed io duecento 
ducati. 

Il soldato rispose: 

— SI; io son contento. 

E cominciarono a giuocare; il soldato vinse 
il diavolo e gli disse: 

— Pagami. 

Il diavolo rispose: 

— Io non ho come pagani, perchè non 
ho dove pigliare i danari. 
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n soldato, udendo queste parole, disse al 
diavolo: 

— Se avessi perduto io, tu mi avresti 
pigliato r anima, e non vuoi pagarmi! ora ti 
do tante botte finché ti ammazzo. 

E gliene dette tante, quante ne potè dare. 
Il diavolo se ne andò gridando, e, giunto al- 
l' inferno, gli altri diavoli gli dissero: 

— Perchè sei venuto gridando? 
Quello rispose: 

— Sempre ci sono riuscito in quella casa; 
ma ora e* è un soldato più diavolo di noi, 
che mi ha ammazzato di botte. 

Disse un altro diavcìlo: 

— Stasera andrò io. 

E il soldato gli fece lo stesso, lo fii#di 

botte. 

E dopo che ci andarono ad uno ad uno 
tutti i diavoU, finalmente disse il diavolo zoppo: 

— Ora ci vado io. 

E il soldato gliene dette più che non agli 
altri. Giunto all' inferno, il diavolo zoppo disse 
agli altri diavoli: 

— Quel soldato è più diavolo di noi. 
Quando verrà qui, non lo faremo entrare, 
perchè, se no, ci ammazzerà tutti. 

Tutti risposero: 

— Come lo faremo entrare, se quello è 
più diavolo di noi? 

Neil* inferno e' -era il diavolo più vecchio, 
che era cieco, e disse agli altri diavoli: 

— Ora ci vado io, e vedrete se gli piglio 
r anima. 

Venuu mezzanotte, andò sul soffitto e 
disse al soldato: 

— Mi getto o non mi getto? 
Il soldato rispose: 

— Gettati se vuoi. 

E il diavolo di nuovo : 

— Mi getto o non mi getto? 

— E quando? 

Il diavolo si gittò. Il soldato gli disse: 

— Tu sei cieco; che sei venuto a fare? 
vuoi che io giuochi anche con te? 

— SI. 

— E che giuochiamo? 

— Io metto duecento ducati e tu metti 
r anima. 

U soldato rispose: 

— SI. 

n soldato vinse e disse al cieco: 

— Pagami e non perdere tempo. 
Il cieco rispose: 

— Io non ho daniri per pagarti. 

— E perchè hai giuocato senza danari? 
se tu mi avessi vinto V anima, te V avresti 



n diavolo rispose: 

— Io non ho danari per pagarti. 

Il soldato gli dette pochi colpi; poi lo mise 
in un sacco, e parti. Ad ogni paese, ove giun- 
geva, andava dai fabbri ferrai, e diceva: 

— Se voi potete ammaccare questo sacco, 
io vi darò duecento ducati; se no, me li da- 
rete voi. 

— I fabbri ferrai risposero: 

— SL 

Cominciarono a pestare, ma, più colpi da- 
vano, e il sacco più gonfiava, finché non ne 
potettero più. I fabbri ferrai gli dettero due- 
cento ducati. Il soldato prese i duecento du- 
cati, il sacco, e parti; e ad ogni paese, ove 
andò, fece pestare il cieco dai fabbri ferrai, e 
si pigliò duecento ducati. U povero cieco gli 
diceva: 

— Per carità! cacciami dal sacco! 
Quando il soldato era per giungere a casa, 

liberò il cieco, e andò pe* fatti suoi. Quando 
il cieco giunse all'inferno, gli altri diavoli gli 
dissero: 

— Come r hai passata? 
Il cieco rispose: 

— Quel soldato ammazzò voi di botte; 
con me ha fatto in modo da ricordarmene: 
mi battè e mi fece pestare da* fabbri ferrai. 

Gli altri diavoli dissero al cieco: 

— E tu sei più forte di noi! 

Ora lasciamo i diavoli, e parliamo del sol- 
dato. 

Quando morì, andò all'inferno e bussò alla 
porta. I diavoli dissero: 

— Chi è che bussa? 

— Sono io, il soldato. 
I diavoli dissero: 

— Qui non e* è luogo per te. 
E tutti ad una voce grida vanoj 

— Che non apra nessuno. 
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GANTI DI HONTELEONE 



Arsirà cu mia sorti mi arrivai, 

Nd' aflFruntammu a *nu strittu tutti i dui. 

Ed eu nei dissi: o sorti, duvi vai? 

Vegnu mu portu *nu rigalu a bui. 

'N coju portava *nu saccu di guai, 

Ndi portava ped ija e pe mia echini* 
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Quandu vitti accussl, la sdarrupai, 
Sdarrupata fu ija ed eu fu' cchiui. 

Acula di beliizza e hiuri eternu^ 

Non t* amari cud atru, cà mi dannu ; 

Comu *na rosa a lu pettu ti tegnu 

Senza nessuna macula d'ingannu; 

Tu sai ca a la tua casa non ci vegnu, 

T' haju a la menti mia duvi ca sugnu; 

Haju lasciatu amuri e centu sdegni, 

'Nu jornu, si mi amati, eu vostru sugnu. 

Nta chistu chianu ne' è 'na marvarosa, 
Nessunu mu la tocca eh' è la mia; 
Si ne' esti 'ncunu chi pretendi còsa, 
Mu si la caccia di la fantasia; 
Cà mi cuntentu mu moru ammazzatu, 
Sta figghioleja mu resta pe mmia. 

Quandu trasiti dintra a ssu tilaru, 
Tessiti zagareji d' ogni modu, 
Ed eu r amaru staju di luntanu, 
Sentu lu scrusciu e mi pari ca moru; 
L'angiali di lu celu ccà calaru, 
E vattijaru a vui, spingula d* oru. 

leu non desiju, no, li granatini, 
Nemmenu l' oru eh* hannu 1* argenteri, 
leu non desiju Napoli e Messina, 
Nemmenu Marta cu li eavaleri; 
Ma jeu desiju a bui, si pozzu aviri, 
Pe spusa e pe leggittima mugghieri. 

Tu si' la scorza ed eu su la mujica, 
Nu' dui non ndi potimu dissamari, 
Pigghiati r ossa mei, mentili *n bica, 
Mentili a 'na fornaci a cucinari, 
E doppu mortu poi, tornami 'n bita, 
Cinnarì 1' ossa mei t' hannu d' amari. 

Amuri, mi portasti mu peniju. 
Chi notti e jornu riposu non haju; 
Cu tutti di la casa mi mingriju, 
Cà no li sannu li peni ehi haju. 
Comu lu pisci m' arrustu e mi friju, 
Comu 'na cani la notti nei abbaju. 
Si stati n' atra ura e nno mbi viju, 
Mi peri lu terrenu e 'n terra caju. 

Haju 'na vignieeja a Santu Leu; 
Mali di lampu comu carricau! 
Vinni passandu 1' erramu ludeu. 
Tutta la muscateja si mangiau: 
Si nno r ammazzi tu, 1' ammazzu jeu 
Cu la seupetta di lu marramau. 



Vorria chi diventassi 'nu serpenti, 
Trieentu migghia mu rahu la cuda, 
Chi dive:itassi 'n omu scanuscenti 
A menzanotti mu ti trovu sula; 
Cà quindu vidarissi lu s:;rpenti, 
Carizzi mi farissi e uno ccliiù chianti. 

Su risolutu lu zing.u'u fari 

Ped armari barracca ad ogni locu, 

Tuttu lu mundu vorria girijari 

Cu 'ncujina, tinagghia, ferru e focu; 

Di 'na finestra mi sentu chiamari, 

Zingaru marìolu, nchiana nu poeu. 

E cu la scusa di lu 'ndovinari 

\^ peni mu nei cuntu a pocu a pocu. 

Si boi mangiari pani di majisi, 
Pigghiati 'nu maritu foritanu; 
No lu pigghiari cu li cazi tisi, 
Cà all' ottu jorni morì di la fami. 

L' arburu non si tagghia a primu corpu, 
A pocu a pocu la pisca si pigghia; 
Lu ferru nta lu focu si ssi squagghia 
La lima a pocu a pocu 1' assuttigghia ; 
Lu nespulu matura nta la pugghia, 
Cu cerca trova, e cu seguita pigghia. 

Sacciu 'na canzuneja alla diversa, 
Alla diversa la sacciu cantari: 
Mi levu la dominica matina, 
Pigghiu la fauci e vaju a lavurari; 
Mi affrunta n' ali vara ed era cersa, 
Stendu li mani e pigghiu 'na vejana; 
Lu cinanaru di la loggia giida: 
O latru, chi ti cogghi li cerasi! 
Pigghia 'na petra e mi la mina 'n pettu, 
Lu sangu mi curria di lu carcagnu. 
Curriti, aggeuti cu p^zzi e cuttuni, 
Stujatimi lu sangu di lu nasu. 
Vaju alla curti pe nimi ailamentari, 
Lu capicanu mi misi 'n prigiuni; 
Vaju alla ehiesija pemmu mi adurari. 
Li santi mi pigghiaru a buffattuni; 
Vaju allu Icttu pe mmi arriposari. 
Cadi lu lettu e mpitta li picciunì; 
Vaju a lu focu pe mmi 1' arrustiri, 
Passa la gatta e piscia li tizzuni; 
Vaju alla cista pe pigghiari pani, 
Lu travu tostu cchiù di 'nu cantuni; 
Vaju a lu hiumi pe 1' arrimojari, 
Pe mmia siccaru funtani e vajuni. 
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